COMMEDIE DI 
GIO. BATTISTA 

FAGIUOLI 
FIORENTINO: 4 




m 

Digitized by Google 



Digitized by Google 



COMMEDIE 



D I 



Gì O. BATISTA 

FAGIUO LI 



FIORENTINO 



tomo t^ixro 




"Si 



■ 

IN Firenze , l* Anno 173$. 

«CE ' iQj 

Nella Stamperfa di Franccfco Moìickc 
C» In tnza de' Superiori • 



* 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



• • • 

IH 



ALV ILLUSTRISI SIGNORE 



n 



ih SIC. CAVALIERE 



t * 



PIETRO DEGLI UGHI 



PATRIZIO FIORENTINO 



— r 



i » 



i 

v 



7 :':u*'*rf* t 



i 



< r \ 



4 « • - • 



t 

ILLUSTKISS. SIC 




A ferviti , che per 

mia forte io pro- 

Feffo a VS. Illuftriffima , e le 
tante obbligazioni, che io le 

* a. dcg- 
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deggio , nchiedon pure qual- 
che foddisfazione almeno a 
mifura delle mie deboli |br? 
ze , fé non «quale, fi ^ay^b- 
be al meritai Angolare ai VS. 
Illuftriflima , dotata di tanti 
bei pregj , de* quali , e di 
fua antica nobiliffima cafa in 
un mio Capitolo fcrittole > 
e nella prima Parte delle 
mie Rime ftampato* benché 
fcarfamente ne favellai , ed 
al quale mi referifeo per non 
moltiplicare inutilmente in 
parole di cofe nella Fioren- 
tina floria pubbliche e note J 
Mi pigilo pertanto t ardire , 
affidato -nel? efperirhentacà-» 
fua gentilezza , di offerire a 
VS. Iiluftriffima quello To- 



mo 
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mo di mie Commedie , del- 
le quali ella non dovrebbe 
affatto fdegnarfi ; mentre il 
vago Teatro , tenuto da' Si- 
gnori Accademici Infuocati, 
dove continuamente fi reci- 
tano , è di Tuo diretto domi- 
nio ; perciò fe di quefle mie, 
tali quali elle fiano , ne mo- 
ftrerà compiacenza, farà quan- 
to io fappia defiderare : non 
tanto per qualche piccolo 
feonto del mio gran debito , 
quanto per mio decorò in 
poter moflrare a chiccheffia , 
che non le fu difeara la viltà 

» 

dell' offerta , ed acciò quefta 
tragga dal fuo gradimento 
quel prezzo eh' ella non ha ; 
e pregandola a mantenermi il 

* 3 carat- 



Digitized 



vi' 

carattere ambito di fuo fer- 
vitore , e come tale fofcri- 
vendomi ; rètto eoa farle de- 
vouflìma reverema^ 

Di VS. IUuttrMk; 



Di Cafa 30. Agofto x 735 



. » 



Devoti [t. Obbligati fr. Servidori 
Gio. Bau Ih Fagiuoli . 

AP. 
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APPROVAZIONI. 

✓ ' ! « * » • •• 4 * * m 

m 

I L Motto/ Revererido ' Sìgfior 
Qòlt or e Luca Giufep p* Ce r- 
racchim > fi compiacer^, leg- 
gere attèntamente la preferito 
Raccolta di Commedie del Sig, Gto. 
Batijla Fagiuolt Accademico Fio^ 
reatino* e retcrifcà fé fi pòlfà per- 
mettere > che fi ltanìpitio« > x 

'Dato cialP Arcivefc^Yado aue- 
fto dì u Maggio ìSvfi[ 

Domenico de' Bardt Vie* Gen* "* 

lllujìrifs. y e Reverendifs. Monjtg* 
Vicario Generale* 

Ho letto con mia intera fod- 
disfazione la prefente Raccolta di 
Commedie del non mai a fufficien- 
za lodato Sig. Gio. Batifta Fa- 
giuoli > Accademico Fiorentino : e 
non che aver trovato per entro 
di quelle cofa alcuna , che polla 
impedire lo (ramparle , le ftimo 
molto anche utili > elfendo elle- 
no 
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no nel loro faceto e burlefco 
ftile, una continua riprenfionc del 
vizio. Così fento , e mi fofcri- 
▼o y di cafa 2. Maggio 1735. 

Umili JJtmo Servo 
Luca Giufeppe' Cerracchini 

Accademico Fiorentino. 

• • *' • • 

, #•»•»■ ■ *■ » • t . 

Stante la fudd» relazione » fi ftampi 
Domenico de* Bardi Vtc, Gen, 

* » V • » « » • . 

. » ■ t » 

D'Ordine e commiflione del 
Reverendifs. Padre ìnquifi- 
tor Gen. della S. Inquifizione di 
Firenze, rEccellentifs. Sig. Dot- 
tore Antommaria Bifcioni , lì com- 
piaccia di rivedere la prefente 
Raccolta di Commedie dèi Sig, Ciò, 
Eatijla Fagiuoli , e di riferire , 
fc debba darfi alle ftampe. 

Dato nella S. Inquifizione di 
Firenze quéfto dì 12. Maggio 1735. 
Fr, Pier' Antonio Fondacci Min, 
Conv, » e Vicario Gen, del 
$• IJfizio di Firenze . 

r 

Rcve- 

* 



Revttrcnatftt Fitdre fhquijtfore » 

Sono fiate da me lette con ogni 
attenzione ' té ^Còmmledie del 
G/o. $atìfla S 'Fà£fuófi {. coQTpVcfe 
nella prefente* RUct*ofta i\ e bori 
tórtffrdtefcjn^W* alcuna , 
repugrrarite alla S. Fede Cattoli- 
ca ed a' buoni coftumi ; onde le 
giudico degne della (lampa • Ed 
in fede mi fottofcrivo > con farle 
umiliflìma reverenza . 

Di cafa 15. Maggio 173 5. 

Devotifs,) ed Qbbligatifs* Serv* 
Antommaria Bifcioni • 

Attefa la fuddetta relazione,, fi 

ftampi . 

Fr. Pier 9 Antonio Fondacci Min. 
- Conv. , e Vicario Gen. del 
S. Vfizìio di Firenze • 

Vifio 

Carlo Ginori per S. A. R. 



PRO- 
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PRO X ESTÀ. 

*T\Ow «tf//* prefinti Commedie 
JLJ / incontrano le pori , Fato * 
Dettino » Sorte, , Adorare, , * * 
. «orni /te//* de* Gentili ; fi 

\ protefta V Autore , efierjfèmpi^ 
abbellimenti e frajt poetiche o 
comiche , e «o» <ft 

- XéAttOltca • 



. - ■ 




COM- 



COMMEDIE 

Che fi contengono in qnefto quarto 

Tomo • 

Ciapo Tutore , ovvero il Pote- 
ftà di Capraia . Pag. $ 

I Genitori corretti da' figliuo- 

li. *W 

II Sordo fatto fentir per for- 

za, 34* 
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TU TO R E , 
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IL POTESTÀ' 

DI C APRA J A. 
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INTERLOCUTORI. 

0 

ANSELMO Taccagni , Vecchio 
avaro , Poteftà di Capraia. 

SER ONORATO Collanti, No- 
taio • 

LELIO , Giovane , Spofo 4i Ful- 
via » la quale non fi vede , e 
^[on p<t*la . "«* r % 

QftLANUQ , gapitan<|, fr%tej- 
lo di Fulvia. 

ClAPO* Stf<$rzpi|i * <£(yiti**ino , 
beneftwe , Tu rote -ai Fulvia. 

MEO 9 Servitore d' Anfelmo. 

NICCOLE , Garzone di Ciapo , 

» che non parla. u a ' 

•' " : • • \ A Zi f 1 

La Scena rapprefenta Campagna , con 
caia iella Potejleria da una parte , 
e caladi Fulvi» dall' altra . 
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ARGOMENTO. 

• » - f K ' ' * • ' » 
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« i. ; >-•• ' . k'K < - f ,'.\ u : ."• 

* 

• * 

i • N '•*»•• 

* 0 

Effer Ciapo Scorzoni r . Con* 
tadino Itreneflantt r di > Ca* 
^r<yii , ejfendo /iato lafiiatfr tato* 
re di Orlando « di Fulvia , 
gliuoli di Mejfer Timoteo- Stringa- 
ti di detto luogo , avuta non fo 
qual fai fa mnzia della morte dì 
Orlando alla guerra , e che per' 
conseguenza tutta V eredi td di Ti- 
moteo Jia devoluta a detta Fulvia » 
penfa , <r ome tutore di poter fela pi- 
gliar per moglte ; ma dubitando di 
ciò , ricorre per parere alla Pote- 
Jleria* AnfelmoTaccagni , Cittadi- 
no Fiorentino Vecchio avanjjìmo » 
rfo cu £ Vote fi d , fentendo il pe ti- 
ferò di Mejj 'er Ciapo > confiderà di 

A 2 /*- 



4 

fare il me defimo > neW udir aite fi a. 
buona derrata « ed ambedue ricor- 
rono al Hotajo ; Ciapo 9 perchè 
voglia accomodar la dtfpofiz,tone di 
Timoteo a fuo modo ; Anfelmo per- 
chè induca Fulvia a pigliar lui per 
marito. Ser Onorato , Hotajo galan- 
tuomo 9 ( cofa maraviglio/a ì ) /' op- 
pone giufìamente alle loro temerarie 
fretenfioni. In queflo torna Orlando 
dalla guerra 9 non altrimenti morto , 
come fu avvi fato , e dà per con forte 
la forella Fulvia a Lelio giovane di 
lei amante , e col quale già erano fia- 
ti contratti gli fponfali : erefian me- 
ritamente feberntti , CIAPO TU- 
TORE , E ANSELMO POTE- 
STÀ' DI CAPRAJA. 
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SCENA PRIMA. 

• r * 

• 1 r t ^ 

* » • - « : 

Citerà e S*r Onorato * 

Onorato io non ho 
villo ancora da po' che 
quella ene Poteftcria, 
che ci fia flato un Po- 

teftà più barbino di 
quello voftro Signor ÀnfèUròo Tacca- 
gni : e fi vede veramente che quefto 
cafato non ghi fu mefTo fine quale ; 
perchene un più taccagno di Jui non 1' 
. ho mai viftò a' mie 1 giorni . 
Onor. Convenmnt rebus nomina f^p^ 
furi . : 

Gap. Chi nomina robba nè fa pa, che di- 
te voi ? 

Onor. Ho intefo di confermar 1 il voftro 
detto . 9 

Ciap. E io non ho intefo nulla ; ora 
bafla , ghi è ben vero , che per far 
la giuftizia a tutti , che non e 9 è fla- 
to un Notajo mane' afino di vor « 

Onor. Obbligato alle voftre graze • 

Ciap. Vo 9 intendete quailcofa appetto a 
que* , che e* enno vienuti . 

Onor. Io procuro di fare il mio eferci*» 
zio , non folo colia dovuta fedeltà , 

A } ma 
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6 ATTO 
rm ancora con decoro e con rinata- 
. zionc • . 

Ciap. Ghi è vero : c il Signor Ànfeil. 
mo f .coni 1 io ho dotto è un po' ufu- 
rajo affai bene , in quii che tocca il 
fo 'nu retto ; ma in tur' ugni mo perii 
xefto e non è tanto fgraiziato , come 
ailcuni , jchoc* enno Ilari : egght ha 
i un po' di cioviltae 9 un po' di crian- 
♦ sa . O che diafehin , culàggiù alhu 
, ctottac , che non v* enno uomini, 
* ch'abbiati garbo ; che di j voi di ciot- 
i* tad-ni ci mandate voi a fare il Potè- 

Aac ! perdicoli « che e' enno (qui -tra 
noi de 9 contadini , eh* hanno più grai- 
zia fette voilte di loro , e anche più 
fcilloria e più metidio . 

Onor. *Che volete fare » Mcffer Ciapo , 
quelli Poteftà non fona feetó fra cit* 
tadini per eiezione , ma tratti a for- 
te . »r ■ 

Ciap. B'gna dire tratti a difgraizia no- 
iha ; ma quefti ciottadini , che fi fan- 
no da loro ? 

Onor. MtlTcr nò * fon propofti , e paf» 
fati dagli altri per pubblico partito • 

Crup. Ma quegghi aitai*, che ghi patta- 
ne*, che non gii cognofeano ? 

Oncr. Gii conofeono , ma coli 1 aderenze 9 
e co' denari, fi fupplifce ad ogni di- 
fetto • . . . i; 1 . 

Ciaf. Skechene anch? io mi potile' far 

% ciottadino > : > ' v 



■ 



I 



p f £ 

Ori or. Perchè nò sfitte riccò, non cfer- 
citate più 1' artevoftra , £nzrvfa*te 
'.■d ,r «nlraté^* paifertft6 r fi?a : tì^o^ni zU 

-*ffft > U P Èi*"R»q noi < o.ti iffiii 

Cw>. Tant' è 5 noftPUéf fìS^r; cifra ; J j! 

fatto il contadino^' d 9 effèrfe W'ctìt)- 
**lMfa con cefrfìi, éh n fehno vienuti qnafttl 

in governo ; poh ! fe vó 1 fapeffi to- 
*ftK*r# fctìrifi 5 tfjftì feòr^ere-e 

e refi doriceli a una foggia che con 
flint* H k>r Potefteria éran la favola 

dil paefe . Baila - per V ahurità , che 
4 gfri abbino , ogni fguajato è il cafo : 

e a noi altri ci fa più paura il Meffo , 
adrtWil PMIft! b ;*W per tornar a 1 if 
~~£fcpf.fi*o ' di iq'iril éh' i' volevo dire , 
-^ua<nd* i' dicco , che vo' mi pareteli 

manco peggio Sere , e che fàppia un 

po' leggere anche Io fcritto , eh' ene 

più ind-fficile L 
Onor. Ma come votete che un Nota jo non 

fappia leggere ? 
Ciap. O ce n' ennò ftati ^ue 1 pochi , che 

non fapean ne anche compitare . 
Onor. Qa fto è impedibile , perchè il 

Notajo defe fa pere \ non folo legger 1§ 

fentture , itw anche la lingua patina. 
Cìap* E ì 9 vi dico , the non fapean la-. 
~i'vo»gftri2u 3 'jrnon • > r . . inni 
Onor •-Sctrfatettii Meffer Ciapfc , fióri fa* 

rebbero paflati ad efercilio sì' nobile , 

^vft-tloW'èo^'Cacilfe-è^di-tJn gclolia : ed 
-?« r A4 in 
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ignoranti come voi 

«ite*. . f >• 

€tap. O e faranno panati anche Ut^ia 
quit mò , che fon palTati quo' cit- 
tadini , che vo* raccontavi . v . , 

0»«v Può effere ; co' denari oggid) s' 
ottiene ogni cofa . 

Ciap. Sicché con efli fi potrà comperare 
anche il cervello ? , i 

Onor. Sentite, chi h* quattrini ha un gra» 

giudizio • ,» , t , : . . , .j 

Ciap. Bigna dunque , che i pani fan 
tutti pover' omini . . , : • 

Onor. Dite benifllmo , perchè i pover* 
nomini anche favj e dotti , fenza da- 

: nari fanno la figura di pazzi ; perchè 

t non fanno figura nefluna ; ora; dite- 
mi , in che vi debbo fervire , die 
Cete venuto a trovarmi ? yj : 

Ciap. V* abbiate da fapere , come Mef- 
fer Timoteo Stringati , beneftantc di 
quello paefe, alla fo* mortemi fece tu- 
tore , ^ ,.* 

Onor. Qhi fece tutore ? » , r 

Ciap. Mene ... 

Onor, Voi tutore ! ,* 1 

Ciap. Sì bene ; com* a dire ¥ 

Onor. Niente ; feguitate . 

Ciap* T^i fece tutore d* una fo' figghiola 
femmina , eh' ha nome Fruwia , che 

. ora ane ghi anni della diferiaione . , 

Onor. Ch* è nubile ? 

Ciap. E la non è nobile ¥ %* ì* dico bene- 

ftan- 



PRIMO. 9 
ftante , pef il paefe eh' egght ene . 

Owr. Voglio dire Te è da mar.to ? 

Ciaf. O eli' ene ficuro : di' ene entra 
ne' diciotf anni , o ne' diciannove , 
fai mi fia . 

Oifcr* Ora ? r 

C#*/>, Ora r ava un fratello maggiore di 
liei dimoi Ito , perchè ghi ava più an- 
ni , che ava nome Orlando ♦ 

Onor. Orlando Paladino ? 

Gap. E s* i' dico, che ghi era figghiol d $ 
un bene ftante de' primi dil paefe , e 
non ava bifogno di fare il paladino* 

*' Quefto era uno fghcrrone , che dieci 
: aiwi fa fe la coilfe , diJ quale ora m f 

• :> ene viennto avvifo t , che ghi eae mor- 

• to alia guerra def Trucchi neil* aferci- 
3 to de* Mofcuiti , d' un coiJpo di con- 

• cubina . ' >♦ r. . * :u *• •„ 
Onor. Di colubrina . 

Gap. Sibbene ; ora eitendo morto il fra- 
tello , refta que&a forella , la quale 
effendo refta viva 5 perchè il fo fra- 

• tcllo è morto ; ora.l' ene fola, c i f 
vorrei fa pere, come|i' m' ho a contiene- 
re, vo' moftravvi un certo fogghiolo , 
eh 9 ene appunto fcritto in quella lin- 
gua , che dimoilti Seri , eh' io v' ho 
detto , non V hanno mai intefa per 
bene . : 

Onor. Sarà fcritto in quella lingua , che 
i Notaj tutti dovrebbero fapcre , cioè 
in lingua Latina. 

A 5 c **t* 



io ATTO 

C/ap. Set sì , or* a voi come vi pareg- 
gi d'oeflent in gambe arkggella in modi 

. ipoteUa capri re ? v,jì\ i,» ,is. : 

O«or. coir ajuto del cielo i a fufficienza 
l' intendo . , ;t » 

Ctap. Ma che vo' la n tendiate voi fola , 

> Ja non mi rifui Ita .» à' vorrei d&ppo 
■ . che vo' me la ri forni fli in mò d' in- 

tendella anch' io « > <■. ■.. i t .r. 
Onor. Vi fer virò puntualmente . > 

Q come così ene « t ienete . . .., . . 

i ( gii dà alcuni fogli ). 

Onor. Quefto è un lettamente » 

Cièp. Sie , o bravò , © via vo' liete ver- 
tudiofo ; ghi ha ben' a efler un tefta- 
• mento ; ghi è quello di Meffer Timo- 

. teo | io lo foe per pratica , ma nef- 

. fimo ha mai intefo quel che dice* : e 
ci fu uno infino , che mi difle , the 
ghi era un coccodrillo. .] 

4hm. Un codicillo avrà detto : ed è ve- 
ro , che il codicillo fi ordina e rego- 
la come il teftameoto , eccettuato che 

; non vi fi pone P ift i t uzion dell' ere- 
de . i - * 

Ciaf. Q qui la c' ene la diftruzion dell' 
arede . t> . , 

0» or. La forma del codicillo lì divide in 
tre capi . 

Oap. Signor fic ; ma ora non vo' faper 
v ; i quefta còfa . • # . 

Q«or, M primo capo appartiene circa al 
proemio . 

, - . ' Ciap. 
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PRIMO. it 
CUp. Sì bene , ora i* non cerco premio. 
O/ww II. fecondo capo , circa a' legati. 
Ciap. . 0 buonòu < omi-s 9- s.ìsi ; 
Gnor.- U terzo capo , xtrcaìafla claufula fi- 
: Dateli /.fi*: »j: .v-ìì 

Ciap. Bravo , ora : o o. 

Onor^ Se pob *oi volete fepere i/.< che co- 
?n6;:veramentc è il codicillo:, :.i 
Cn^w.'Quefto.'jion m'j Import* iiJ fapello 



«*: ; ade'lìb ìod c'!n.> i r '-»!*:-b 
; OwDriott}oodictl!©jè otaa certa breve di- 
fpofizione dell' ultima, volontà fenza 
iftituzione d' erede . y. X M 
C;a/>. Quello non afeade ; i' wo' faper di 
. TìrotkflfcMj. Ulbib - : ,- c-Ltco. 1 - 
Omr. E (oulbiicgna avvertine ^. che tut- 
; iti furili iv fche poffbns far; teftamento , 

poflbo'awbfcfcr codécttii Li ri . 
C/rf/>. Lo credo , ma jo vorre' fa pere ■. . . 
•CtocrwiE per contrario , quelli a* quali 
è proibito far teflamento , riè meno 
ofnpc#oH^ir xodirtiltu. ul f.ng . :& .': v -t • 
CM^r^ad wjnon voh^ià tdccodriili ; io 
►nfiVtfiSfitper dchteftà*>ervtó;i!.; - N . ti . 

£ tutthqadik cbti i poiifoii, elfcre 
iftuiti eredi , poflbn anch' efler bene- 
ficiati pe-z codicrlli;.!.'? j 7 non .- 
Ciaf. O che lian-. ibaUdeni ì coccodrilli , 
e; xjuajidjib m'rtneo icappi/dj bf ce* . . 
Owor. I conciali .polfo&o efler fotti <in.spol- 

*n*^llto4i'jib .-.-..ibivJlib rlhr'.oj I -, 
Ci«f . Non m' importa anche quando ;« on 
fi poteOìi) fare -in> ipoclo fieflanos; iovo' 
che voi... A 6 -fccP*** 



** ATT O 

Onor. Primo % iaazmi al teftamenfo 

Ciap. Sic innanzi ti teftamcnto ; ; ma e- 
vuol reftarc arrieto , afciMsfeie, *0 

Onor. In fall, cafo: però » bi fogna far men- 
zione nel feguente teftamento de! det- ' 
to codicillo »...>*.-» t v . > J 

C**f. Polla Scoppiare .il. coccodrillo * nO 

Onor. Che .fc non fuffe fetta menzione 
nel teftamento fufficguente del prece- 
dente codicillo , il detto codicillo in 
tal cafo fi prefumerebbe confermato , 
fecondo ... • ti 

Ciap. O via non vo* faper di ficondo, io 
vogghio . . . . »♦•:: ,. , .. > O > v .j ■ l 

Onor. Secondo ; i codicilli potori* ener 
fatti anche dopo il tefiamento , ovve- 
ro dopo un altro , o pia codicilli ; 
ma in tal cafo, fapete MerTér Ciapo 
mio quel che bi fogna fare e ?■ 

Ciap. Sapete , Sere mio , quel che bi- 
sognerà fare a mene e > . - . 

Onor. Bifogna far menzione neH' ultimo 
codicillo del teftamento precedente . ~' 

Ciap. Bi fognerà» eh' i' me ne vadia fan- 
za faper ailtro j rendetemi i miei fog- 
gili . 

Onor. Non v' è già neceffhà di far men- 
zione degli altri codici ili . > \ j 

Ciap. Non vo* più coccodrilli ; ri vog- 
ghio il mie teftamento , dico . 1 

Onor, I codicilli difeordano da' teftamen- 
ti in quello '. 

Ciap. O fc ghi feordano , il mie' tefta- 
mcnto conche • . Onor* 
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P *R '* M O. *, 
Onor. Perchè ne' tcftattWBtì fi* faf V itoffr 
. ràion; ; di retta <ki 1* e recte ^ tfi U'- d Mèro» 

dazione . . »in*mw •< 

Cw/>. Non \o* più a redi , trè redazione^ 

quà il mie fogghio ( #// (frappa' i/b- 
r . gli idi man«> ) Q io ci avo dato drento. 
O»»-. Mè i codicilli poi ... » ? - 

Ci*f Va in malora tu , e i coccodrilli • 

. G ! i l''» ili O 'tìk 

• ! 

! : * ; ; ; i i Ser Ondato fèto + \ . I) \ 

r 

• i i . * » i 
E' i codicilli poi U diretta iftitu- 
; aio» idcir crede i o la diferedafcio* 
ne non può efler fatta f fe non per 
viS^commìffoi pregando i* ei edé *o fuc- 
ceflbre ab inteAato , acciò reftituifea 
- 1* eredità ad un altro . Di pi^rie* co* 
. éicilli non può eiTer fatta alcuna fufti- 
* mjone alP erede già inftituiro nel te- 
ftamento , nè efler pofta alcuna con- 
n dizione pregi udì ciale ad eflb credei 
■j: infltituitot; il che <>può efler fatto ne 
teftamenti» 

' • ■ ■• - . ' > 

v f SCENA III* 

jfaf. li^f Efler Onorato > 
o*on IVI Di più , ne' tcftamenn fi i i- 
cercano (ette tcftwpon; t . 
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Ma qp* codtcìii i ; baftaDQ «iftque: fo- 
la mente . . .ti. b 
■jl«jy-i\ bfefofctfo è impazzato ; o io fio 

...ribenjC!* "V*- i * • :•'«. :.0 si:.* ìi i' r i 

Qp«r> D' più non .può afcuno morire con 
due tcHameatir; ficcbè 1* uod 1* 
altro abbia vigore «.-.le i un in sV 

uto>/. Orsù gli ha fciolto . 

Onor. Può, bensì morire con dfic codicil- 
li . 

Jlnf, Gli ha dato la volta fui rogare i 
teftamenti . 

O.n r Ne 1' ultimo codicillo rompéil pri- 
mo , fc efpreiTamtnte però noa gli 

i contraddice ti;, i • :.. 6 '-\ non •»» < 

^»/. O pover' a me , che ho- il Notajo 
pazzo, c a . i>!jrbit.i cJs'aioi»/: 

Onor. Che è quanto in materia di ;Codi- 

- cilli . Ma il voftro , o Mcflèr Giapo , 

- : è un* tcftamcn to * ae cosi . . *4 > gttxrd» 

attorno) s dì(\ itili ni j ore -«utl 

«Jttf. ¥ «òri ?>ioìnoi»'ian-Ot»p».V'*ènon 
■ f ho ìfatta u {lamento, pov e girato 

voi ? • iin^ntJbj 

Owor. Dov' è Mefler Ciapo ? 
-rf»/. Qu\ non ci VSggo Qiapi , veggo 

voi folo . 

Onor. Io dlfcOTteVo^ftcÓ'i' ft. j 

Jlnf, Quando ? 

Onor. Ora préfemeonfote * > ! f, ¥ .Y.\ 
A» O queft' è matta pel verfa , mVfaa 
prefo per Ciapo ; io fono il, Poteoà . 

Onor, . 
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0*K Vi veggo, $ ma -qu) ad<tflb: tfi.ffa^ 

< CUpOf , ( rjouiHi»r» in j r ori 

crpj \Q M*;* y%j» irò- 

• ■ViUlQ r | £> v -ff: ij !,:.:'.! ..,.'..'11 

Q*s*. Che gat&i, di j uel «siJUnfl ; fcafta 
„• garbi da par; Aiq .JTi rcyerifca . .; 

-«•" •* '.: :v.i . ( f.„* 'j .1 i« > r-.b 

t-.f 3 v , S(C E N< A IV.. -, 

A Buon viaggio^ affé eh' i' ho dato 
XI nel mia Nota/o * t fapete V i' pro- 
curai di fceglierlo fca p p,iù afcUi , che 
$ fuOerp, Eench' io IO ; tiraffi a Jorje , 

* mi fu detto *fce i* i'.ayevp avuta hbe- 
Deliziata; e pure non è mai ftaro così . 

- Che oggi non fia cotto ; .quefta può 
ilare ; ,o pover' a me , addi© botte , 
la vuol far pretto ali' amor col fondo ; 
egli è vero, che io vi mefli quattro ba- 

, ri li d' acqua , ma egli era v in gene- 
rofo ;pen fate,, voi s' ella gii fpenfe la 

. forzi* qMco , ;lo feci v«n,ir di Lecore , 
- e non guardai ,alla fpefa delle vptt^re . 
facciamo un po' i conti : quella bot- 

. te x eh* è avviata xien, qoye, ùvÙ'i , 

* Cam tre a bere , io , il Notajo e_» 
Meo mio fervitore . Io beo pochi (fi- 
mo ; ma il Sere e il fervitore fareb- 
bero a ber colle pecchie ; via diarrflPfe; 
loro i facciamola graffa bene , diamo 
loro un quartuccio di vino per uno a 

t , patto , 
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parto : in due, fon quattro parti il gior- 
no , quattro quartucci , che vengon 
a effere un boccale il giorno « che fon 
trenta boccali il mete ragguagliato « 
C* è il mefe di Febbraio , eh' è ven- 
totto giorni , che farebbero quattor- 
dici : c'è il bifefto, che n' ha venti- 
nove y ma non la guardiamo così nel 
fottile • Fermiamo trenta boccali ii 
mefe in lor due ; mettiamo , che 
anch' io fia un beone quanto loro , ma 
i* non beo alla metà ; pure v a f dia- 
mo quindici boccali il mefe anche a 
me ; tre via quindici, quarantacinque: 
quarantacinque boccali fon ventidue 
fiafehi e mezzo il mefe ; leviamo , c 
leviam poco , quei due fiafehi e mez- 
zo il mefe dalla mia parte , che beo 
pochiflìmo ; ficchè , a ftramoggiare , 
s* arebbe a confumare un barile di vi- 
no il mefe ; la botte , noi dichiamo , 
che tien nove barili , fon tre meli , 
eh' io fon qui , di nove leva tre, re- 
fta fei ; fei barili reftano nt-Ha botte : 
qnefto conto non può fallire , quand* 
anche refucitalTe Marian delT Abbaco $ 
c tutti i calciatori del mondo • Meo . 

* 
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. S C E N A i V. - 

- 

; t detto*-- r i •» 

Afe*. C Tenore > *naiei- r 

Anf. O Come fta la botte ? , . j 

JCrt . Quale > 

>f»/. Quella di nove barili ; non mi par 
già , che vi fia da fcambiare . = 

ideo. V avete ragione , e' non ,v* è al- 
tro che quella. Ora perchè mi doman- 
date voi com' ella ftà > , , 

Anf. Perchè tu puoi cominciare a ven- 

. . dere . • • • i .• 

Meo. Che, la botte ? 

Anf, fifa :Jt botte , i' dico il vino * per. 

! chè i' ho fatto il conto \ che ve n* 
avanzali fei barili ; ora t* ho fatto 
mezzo V ufizio ; tre fé ne fon confu. 

, mati , tré fé ne confumeranno a dir 
d imo Ito bene , que' tre , eh' avanza- 
no fi poflbno in tanto vendere a prez- 
zo ragionevole ; mettilo a dodici ioi- 
di i 1 fia feo . , che gli andrà , via a rtt- 
ha 1 . : i> .•• ».*•■ •• «• i 

Meo . Che di feorfo h te voi Signor pa- 
drone , di grazia > «. 

Anj. Tre imefì. mi reftano a finir I» ufi- 

, «io; Ire barili di i vino? li confute- 
ranno , ; ifei • ve ne fono \ , refian tre , 
! che avanzano ; quefti vendigli , non 

< mi paridi parlare tn modo , che non 
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s v intenda a tante di lettere . 

Meo. h io Vi dicfc iHaoii di letteroni , 
che fe io non vendo la botte , il vi- 
no non Io poffò- Vendei ^fcuro • 

jtnf. O perchè > 

Meo. O ecco la ragione } -ptìftAl fi b«*A 

te è vota •* 3J;o<f si *jì ^moD Ci 
Ani* Vota ? ' - - 

-^n/* La Ò0ttt<tti:*3l *b fili iv t £\? 
ììtoi Va bwitè% c anoia^i t>:3v* 'V .*>ii 
jÉitfntkia botte -di mfe.tóh'tyvota W 

Meo. Vot'ffima f sft f mo;> icv ^r.b 

Meo. In tre imfi ; anzi mi par «acftbcl- 
T abbia fatto affai «iwfcxjleiéforié). * 

Jtnf. K\éa&(à\ìììrèiti\ 

^iib^Becd^c Jo^che^bév'QtlA a>Hbfìcéebi ! 

ornovcfbatòikdi v? noi ui 1 tre; mefi'lr.wa- 

- cannatori , beoni . ; ii 

Meo. Ma un barile il mefe per tefta , 
non mi par gran 'co fa , a ogni galan- 

-vtuomo f\ Cuoi dare> un fiafeo di vino 
il giorno . 

Anf. Nò , tu di' male , un fiafeo d i * vi- 
no a ogni quarto d' ora . Un fiafeo - 

~rtfi vino il giorno? che vi vorrefti nuoi 
tare nel vino e ? bnaconi . 

Meo. G i è cbs il Notnjo , a dirve'a , il 
più dd le* volte 1* ha compro del fino , 
peiohè ilivrftro non o piote va "bere 

ytnf O penfa fe lo poteva 1 b*te : e ch f 

ha egli il info ?ino , ohe non fi può 

k*re ? Meo , 
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Meo. Tutt' acqua * fraghe egli- era de- 
bole da per fc . ?n~'**<\ - i M-v 

Jnf. Gli aveva^ pialawiOi lui ma la 
botte è . vota ; . 0** jxitendfb 4 perchè 

il Notaio mi (cambia sU^Ctapo ,1 e 
difcorro da hfa\o fpome i .p«»io;; il 
vino Jayora e Può ella imi afta rct>, . cbt 
una botte di: nove, bariti l«^«ia-iiiìre 

SVelI'è $ la può ftar fic*rc* : vi 
farà vino per tutt* oggi a far' affai*! 

Ma hai tu badatQ V cW è sfritta 
di dreto , e che fi fia. ver fato ? . tu 
Meo . Ellaitien com' un: bicchiere J 
Ma Veli' è vota tu dici ^ i 
Meo. O buono , o buono , fe s' è beu- 
;to> Ora , padrona , che $ ha egH a 
. far da defiaare ftamani * • f i j ; 
A/. A . propofito ; ecco la feconda di 
cambio : e più a 9 tripponi ; o quefti 
hanno il pettine e il tardo ; a pover' 
a me i' m' ho a ricordar della Potefte- 
ria fin eh' i' campo . Ora che di* tu ì 
non hai tu compro i' infaiata > ; 

Meo. E codttta non fa collottola 

Jnf. Non vi fon de' fichi fecchi e {del le 

noci ? - ì i 1 ) i\ * 
Meo . Vo' fcambiate , padrone , oggi non 
~ è vigilia, ; e noi non fiam topi nè feor 

jattoli : e poi egli è pur eh catno^a- 

4nf. E così*, perclT egli è di carnovale ? 
Mentite che Viagionacce ^ > pei ch^b è 
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ài carnovale s f ha fcOpprare . Gente 
nata per pappare c bere ; noi dobbiam 

j mangiar per vivere * non vivere per 

* mangiare: e a mangiar per vivere ogni 

j poco bafta, e il troppo fa male: e chi 
troppo mangia (coppia , lo fai tu * 

Mio. O che mi venga fe in cafa voftrafi 
feoppia per mangiar troppo ; qui c' è 
la refidenza della dieta • 

Anf A voi altri fcappati dalla torre del- 
la fame , anche a mangiare a crep^ 

r pelle , fempre par di digiunare . Or- 
sù , pcrch* egli è di cirnovalc , per 
empiervi , accatta tvffo del proficiuN 
to da un di qaeftt contadini , tanto 
che vi fi faccia fopra una bella 1 mine- 

i Afona graffa di cavol bianco , e che 
vi fatolliatc una volta , tu e il Notajo • 

Meo. Sentite, i! Notajo fi duole . - 

Anf Di che > di gamba fana ? \ 

M*o * Della tavola , che voi fate « 

Anf Come dire ? 

Idea . Che e* è poco . 

Anf. C' è troppo per lui : e oltre , che 
gli fventra quanto vuole , bec coit* 

■ tanta poca discrezione , che gira Ai 1 
tertamenti , e fu* codicilli , e ora è 
cotto com' una bubbola . 

M*o. lo l'ho vifto adeffo f che mi par 
molto in cervello . 

Anf A teche fe come lui della medefi- 
ma fatta , pare un Salamone : e dov 9 
è egli ito ora , a dormire c , per ìt* 
«al tire il vino > M:p k 
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Meo. Egli è ito fu , eh' ha egli a fare a 

dormire innanzi definare;. g 
^/»/. Dove fu > 

• * ♦ •„ 

« » 

scena vr. 

Se r Onorato denteo r : r r v. ,ìl 

•■ * 

Otfor. % À Eo? 

Af**. IVI Che q 9 è Ser Onorato ? 

Jnf. Che vuol* egli ora ? 
Onor. Senti ? . 
Meo . Che cofa ? 

ijlnf* Mi par che 4 lia pél polIaf<Q 6 po-» 
ver* a me . \ . ;* .< 

O*or. Ho tirato ih collo a un par dì gal- 
line 5 e ora vò fu in colomba ja r e 
'-ftiaccio il capo ? due paja d* piccioni; 
quelle Ielle ; quefti , un pajo in iftu- 

: fa v c un pajó arrofta . \ . j 

Jtfifi Q ribaldo , ha ammazzato diie gal- 
line 9 che facevan T uovo ogni gior- 
no , c ora và in colombaia, a metter 
la fperpetua ne* piccioni # . > 

Meo. E vo* dite , eh' egli è cotto , mi 

- par molto fav io • i. ... ' 

-O«or. E quelle galline f frollale prima in 
qualche modo f hai tu iniefo . 
Eccomi eccomi , farà pulito » 

» 
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* .«"1 : ilg* t<i .»j . •♦: *> .'■« i v ' 

SQ^ENA VII. 

4nfelmo foh fuori , * <fc*/ra • 

LAfciami andar fu anche me a rime- 
diare a quefto aflaffinamento ; o No- 
tajo parafito , crapulone , golofo • 

SCENA Vili. 

♦ 

C/*/>o e ietti • • • 

C/'jt C lgnor Potefià, una parola in 
O graizia • 

Ho fretta adeffo,. . : . . i j : 

Ciap. Ora vi sbrigo • \ 

Anf. Prillo di grazia ; ( ci mancava co- 

Ciap. Vofignoria av^te da fepere , come 
Mefffer Timoteo Stringati 9 non fo fe 

vo' r abbiate feri turo alluminare . 

Jnf. Sì , sì T ho conofciuto , tirate in- 
nanzi . 

Oa/>. Si* ? come può ella ilare ? che fia- 
te flato in quefti paefi dell 9 ailtre vail- 
, te ? 

Jtnf. Mi è; flato detto via prefto . 
Ciap. Ora qukfto Mefler Timoteo aveva 

do 9 figghiuoli , un maftio , e una-* 

femmina • 
An[.. Btne , e poi ? 

Ciap. li nuli io era il minore > nò, la fem- 
mina 
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imÌM erari* motore otte di' pianto 5 
si perchè , il ma il io andò vfa , che 
7 foii ditti ano* èli* guerra . 1 t, » 
Jof. O. wia^ 1 che importa il maggiore e 

,il minore e così » . 
Ciap. B così , Mcflcr Timoteo gii avea 
Udtfb $ gsfcmfio »«M "»> .'coro' ir> «* ho defi. 
-fio» ,)iiia-m4lb0 tr una femmina sv 1 
>fnt/i I'. ho iotefo » innanzi in malora . 
fl/^ar.. Meoipeia.iqtteHe galline , ora eh* 
elle fon ealde •)•• • • :! .ì - 

Con licenza; « ci rivedremo con più 
agio . « oij . * O ìalbM \. 

>€iap-. Noe)) pene » Vi vog^hiò ttofofmar' 
ora . ( /o tien^.cptt un braéùe ) , 

Ora. non pcffb , vi, dico >. lafcia- 
tem' andare . , no <• - ■»•:. '•• . \ ■■•'j 
C/wf.ìOb ejic fiete ito' viemito qìiaftèi* 
Aor.cicar folamettt*. e, non per fentir 
la ragione»? >*;.• : \u.'.* » . . . : • ni 
^a;/". La vo (ha ragione ditela a> Notaio , 

er«ndn 1 aaflie -.^ lafciattm" andare ., 
Ciaf. Voi fiete il Poteftà , e il principia- 

'• tei ' eh -■ ."•*. • >Y: • ' • \ 

uf»/*« Ma lui ià quefte cofe , io non ne 

. ijfej nulla tfi. )5UOfiO : O'b'Jf. 

.Dmk fen : come itomi' hai pel are , metti- 
le or ne II' acqua calda , or nella fred- 

D :«k.^iTpee<hò;»ci| ^oiJedb«n^, .{ 
J*f* .iJutìyedferci , ,. NHfftr C iapo 

Ciap. O cattatela* v «aite quàv vi dico. 
Cubrf. : E m ; Hft ìctirOa*I che qui « vuole jl 
3 • .. Éfo&je » ioa«Wb me i n- iweqdo . . 

-.00 i Cw ** 
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£f*p£& voi che fietc uo uomo di top- 

: tgnta.fiv o:{. f.j . . t.;.- .. *> ° 

émf. o di paglino di fieno no» mein* 

intendo. Mefler Onorato? { Intanto 

co Tdi - colombaia ) . 

CUp. Io non vo« m 41er ? Onorato : dianzi ì 
avevo trovo , : eV m* ba ratto un cica- ' 
Uov.cne dtfperatoi'me n'hoautoairew 
©a però il. cicalio è finito , e' & 
di rartf ; oh rovinato me » « 
Cw^, Che fa egghi domine ? 
-rf»/. Mtfler Onorato ? 1 
Ozwr. chr è quella fceflia : 5 «he chiama 

con poco garbo . 
-Meo.' Gli % il padrone, fauro . 
Ci*p. E's* enno apporti . 
Onor. Or' ora . Meo , piglia quelli quat** 
tro piccioni, che avevo avviato a pe-/ 
Jar da me , e finitogli tu . • 
^»/. O Onorato di (onorato, furfante, 
c ^', Qyefto voftro Sere pela bene al 
vedere . 

Jf»J. Che pofs» e/Ter pelato da Satanaflb - 
: col forcone : ah che non e* è più ri- ■ 

medio : Mefler Onorato ? in malora . M 
«W. Colle buone non vo' ruzzolatale * 

fcale . ; ii' . ho'u , 

-*»/• Bifognavà , > che tir Je ruzzolaffi 

nel falire , non ' nello feendere. 
0»ór. fuori . Che comandate ? 

" f « Remando , che v'andiate a cafa 

drone , e a diflìpare ! 

i poi- 
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i polla; e le colombaie , e non in ca- 
fa mia , fapete , il mio ventrònaccto . 

Onor. Che modo di trattare è il voftro ? 

Ciaf Signor Potè ftae trattate con erran- 



za . 



Anf. Eh .il' malanno , che, <#Iga voi 
lui ; coflui mi pappa ogni cofa, i'ho 
a trattario con creanza . O povero mio 
pollaio , o povera mia colombaia . Ora 
decorretela feco voi , e lardatemi an- 
dare ; che vi venga la rabbia. ; • 

( /cappa vis ) - t • ,'•] 

: S CE N A IX. - V 

... * j 

il '.'Xiapd.e Onorato* • fi 

TT A dove tu t vuoi ; con chi 
V diagolo i* ha egghi , . eh* è 
impazzato ? 

Onor. Mirerò mt, ridotto: alle mani d» un 
Poteftà sì avaro , che vorrebbe farmi 
morir di fame ; *è gii* r iu /citte . 

Ctap. E' non è informato, che vo' vienì- 
«e a pofta in quefti luoghi pe> mani- 
care « Ora r Signor ^ere , quindi 

mente que' cuoeodrilli . 
ftamemo rft, ° ft ^'^ovo quii.ic' 

o»o>. ^mì ttaravigìiV.tfi ' tf©i ^MufetRCia- 
po , che creanza 'ifo dianzi ^wvftra . 
quand' un galantuomo* deUtfàJe^afce- 
te bifogno , che vi dichiara per; vo- 
Tp/w. IV. b ftra 
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■ ftra capacità quel che voi non intende- 
- te, piantarlo nel più bello del difcor- 
' fo, com' un mentecatto ? andate amo- 

mirare le voftre Scritture al boja • 

- S C E N A X. 

» » 
*/ » » » « 

Ciapo folo • . t 

TU di 1 bène divero ; oggi die non c f 
ene ailtri che cor erto, che faccia giù* 
ftizia ; ailmauco alle fo* mane la fi 
sbriga , e Te ne vede la fine • O di- 1 
fgraiziato Ciapo , e difgraizi ita gente , 
che ne' fo* bi fogni ha a ricorrere a 
quella razza di miniftri , che fon mon- 
chi a fare il fo doere ; ma poi a pela- 
re i borfegghi , hanno più mane di un 
Birrabreo . 

« *» • 

SCENA XI. 

• » 4 » . I «* 1 - ,4. 

. . Lelio e detto . 

i " 4 « • l * »* I i 

1*7. C Irvo voftro , Signor Ciapo . 

Ciaf» O Buondì e buon* anno , Signor . 
« -Lelio* .'*.!,. 
-*LeU>$ un pezzo, che io voleva parlar- 
vi • :' r«- 

- Ciap. O iperch* are vo* indugiato tanto 
c Conche * chi v* ;ha tienuto ? 

LeL Ptrchè finora non mi parve dovc- 

-cv «63 siEr.i ...» , : . , . 
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Ciap. O che vi è vienuto oggi ? ì , a 
Lei. Sibbene , £ terminato T anno, ch' I 

morto mio padre • • • / 
Ciap. Cosi ene, è morette giufto anno di 

qtiefìo tempo ; merT ar ricordo • ^ v 
JU/é Ed ora ho fìabilito di comparirvi 
dinanzi . h .*<; wr, ;» ; », : . : / 
Ciap. O idi na n zi (O di r feto f fa n za tan- 
ti complimenti $ in che pofs' io co- 

manda wi , fervi temi pure . 
tel. Voi già fapete » chVio fono • 
Ciap. Certo, fo che voi fiate de* pi rnci- 

p&lì dil paufe ; 
IL*i. ISiptte^ cbe io fon rimafo adeffo uni* 

Ciap. ^cr :ù i lo (oc li .voftfo padre è 
morto . 5 e non ha lafciato di sè ailtri 
figgh inoli , che voi , che fi cogno* 
fchino • L:. 41 » 

Lei. E poffeggo tratti tali , che non in* 
vidio alcun' altro mio pari • 

Ciap Così ghi pofliedefs' io : ed enno 
affetti , eh* enno giardini . 

tel. Sapete % che non tfcialacquo il mio , 
non ho vizj di giuoco 9 nfc d* altra 
forta ; non dico ciò per lodarmi , 
ma . # .. 

Ciap. No f nò f vo f liete un buon fig- 
ghiolaccio certo , ora che vorrefti vo* 
infruire in concruficne . 

tel. Io defidero di concludere finalmente 

d* acca farmi . , 

Ciap. Com' a dire , vo' vorrefti tor don* 

Digitized by 



. a sr t » r 

Lei. Così è v ' : • Ti 

C/*p; O pigghiatela v vi tiene ? •-./, 

i*/. Vorrei in quefto , che voi ci ave- 

i fte tutta la mano . 

Ciap. Che vorrefti, eh' i: facefli il cozzo- 
ne ì - r 1 ; . 

Lf/. Non ho bi fogno di porvi per mez- 
zano in un affare , dove voi ora fate, la 
figura di principale • 

Ciap. Parlatemi un po' più megghio . 

Lei. Vi parlerò Melatamente , e fenza 
equivochi • # 

Ciap* Sì | parlatemi fenza codefti cofi . 

Lei. La Signora Fulvia , figliuola del già 
Signor Timoteo Stringati ? morto l 9 

\ anno paflato , della quale dal medefi* 

i mo voi fufte lafciato degnamente tu- 
tore # 

Ciap. Quefto è per graizia mia • ; 

Lei. Queftà & 1' oggetto , a cui femprfi 
ebbi rivolto il penfiero per prendere 
ite moglie : e di già ^tra f I medefimo 
Signor Timoteo e mio padre , era 
concertato quefto parentado : e ne fu 
diftefa una- ferina, , come forfè voi vi 

< ricorderete ìben^mà; • ^ ; v * 

Ciap. M* arricordo , eh* egghi. era. feon- 
v -certato-non fa' chéti* r. , : i . 

tel. E là 'Signor* Fulvia medefima nonu 
diffentiva da- quefte nozze : ed il. Si- 
gnor Orlando di lei fratello., che allo- 
ra fi ritrovava in Germania , con fue 
lettere Ye nevdimoftrò .carftentiffimó'i 

a \ '.Ciap* 
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Ciaf, O 6#t ghi è Ito !n' juaVailtro pàe- 
fe*., di dove non viengon lettere ; fic- 
chene danese: in ioftanzia , vo* mi 

-vieni te a chiedere 1 la. pipili* > per mPg- 

~r.ghre!èn 3li.'.*>iU svvlov il sito . 

Le/. Vengo a chiedervi per moglie Ja_, 

r.i Signora Fulvia, gli ifpOnfcli dell* qua- 
• ^qle , mediante il Aio e mio confenfo , 
i.': non men che quello , de' noftri genito- 
ri , fi poflbn dir già contratti . . 
Ciap. O le ghi eran contratti , .ora ghi 
V enno^Irattratti ^ifcontrftilti! , pjerchene 
t ' ili padre ndjfe liei? e il yoftroi ennon mor- 
ti : e il Aio fratello , ch'<è,vivo,ì<»on 
**bc5wwi jonèi-jqai; oè «iltrove perche 
ghi è morto anche lui • > 
Coniei.?rOrlàadft è morta ? > 
Sex. sì.: vo' fapete , che a difpet- 
: ;jo di:fo* pà voilfe .ircb alia. «guerra , 

0 perchè ighi ora. bravo., e così, le bra- 
vurie enno fornite . 

[ LeL Ben ini ricordo , che io Io feon fi- 
gliai dal fare tal rifoluzione . 

Ciap. O la fil) una rifurrezione da chi ha 
poca vogghia di campare •'. 

&al. Ma quefte .fono le - disgrazie alle 
quali fi fottopone chi nella mil'zia s' 

1 aferive ; egli s' era avanzato notabil- 
■•' mente ,• giacché di: fempiice foldato , 
- : era già arrivato al porto di capitano ; 
..-.anzi coli': ultima lettera , ch'io rice- 
vei , che fu poco dopo la morte di 

v': iuO'-padTe jiimi davàrparte di quefto Aio 
avanzamento. B 3 Ciaf* 
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Ciaf. O bene , da allora in quà n* ave* 
te vo* riceute più delle fo kttere > 

Ir/. Non ho più ricevute ; ma ciò non 
mi recava maraviglia , perchè mi di- 
ceva , che fi voleva arrotare nell'cfer- 
< cim Mofcovito , che fi preparava ad 

- agir' con tra il Turco ; onde attefa la 

• lontananza , Supponevo che non po- 

• tefle , o che indugiane a fcrivermi da 
queHe parti 

Ciap. O vuole indugiare a il certo a fcri- 
ere y perchè ni 1 mondo di Jà non v* 
enno le pot!e , uè viengon corri eri » 
' nè gazzette v • . . ? • . ì 

Le/; Ma c tre accertato rincontro avete eh* 
egli (ìa morto ^ : . 

Ciap. Un certo fa' camberata della guerra 

lo feri ve a fo' pa , non fapend' ailtro , 

che fuflì irortò anche lui ; e io' come 
tutore- apretti G Jeggetù là lettera , c 
veddi qucfto nigo'zio . o:; ■ . y.'.- 
Lei. La Signora Fulvia e consapevole di 

tal nuova funefta ì 1 
Ciap. O ficuro , ghiene detti io con 

bel modo c con graixia , per fagghi 
' fent ire il dolore più, a miccino;, .die 

fuflì poflìvole . • ' t i- ' 

Lei. Veramente quelle fon nuove , in dar 

- le quali ci fi richiede una proprietà 
particolare , e una ftraord inaria deli- 
catezza ; e come v' introduecfte- a-, 
darlieJa ? ; • 7 

Ciap. O la chiamai , e la Vienne:? ia 

' k " '* l ^ .... . .... 5 co^ 
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cominciar a belare, e ghi detti la let- 
tera 9 e me la coi 1 fi ♦ 

Lei. Non la confolaftc altrimenti ? 

Ciap. Non gli voi! fi dare maggior dolo- 
re a confolalla i . ( 

Lei. Facefte beni Aimo [ le /ciocche con- 
Colazioni , che le avrebbe portate , le 
avrebber raddoppiato P affanno ] ; fic- 
chè ora refla fola di quella famiglia la 

. Signora Fulvia > 

Ciap. Non c'è dopo liei nè can , nè 
gatta . 

Lei. Ella dunque farà 1' erede unì ver Ale 
per mancanza di mafchj . . t 

Ciap. Quetto è quii , eh* i* vorrei fape- 
re anch' io ; e a divvela , ero vie* 
nuto per inoltrar il teftamento di Mef- 
. fer Timoteo a il Sere 9 perchè ghi è 
«Latino , e i' non caprifico . , . x «• 

Lei. Ma perchè avete indugiato tanto a 
farlo vedere dopo la morte dei Signor 
Timoteo > 

Ciap. Perchene noti ebbi afeafione > com' 
ora : e poi , qui non c ? cne chi Tap- 
pi a leggere il latina me : e fin* ora noti 
' ho trovato chi ne fappia intendere una 

maladetta palora . ; j - : 
LeK Ma quefto prefente Notai© deila^ 
Potefteria f fenta che fia uomo affai 
capace ed intelligente • 
'Ciap. Così in* era flato detto anche a 
mene ; ma s'invi dico , eh* t'ero 
vienuto per 
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entrò ne* cuccodrilli , e non è mai 
nefeito ; or* io lo piantai lì dalla di- 
ffrazione. Son* ito dai Poteftà , die. 
non intende nulla , fe non I* u furia 
e lo ftorticare il proflimo . Son ritor- 

- no da il Sere , m* ha trattato male 

o e m* ha detto ,< eh* i' vadia a moftnar 
le nrfie fcritture , apponetevi a chie ? 
Lei» Non faprei . *. 
Ciaf. AI boja ; canchero Io pilucchi ; 

- ora y xh-Jio iò a far' in .quarti* a me- 
ne ? . * * I , ; 

jCW.'Ma fe non è troppa impertinenza la 
mia, moflratclo a me , che , vi dirò 
qùef che contiene .< 

Ciaf. O che intendete la latinaggine^ 
voi ? 

Lelì ?Sono flato a fcuofca tant* anni da 

Don Fidenzio , voi lo fapete pure . 
Ciaf. neh' io per coretto , fono ftatp 
: alla fcuola , ma i* non ho imparato 
nulla ; voi poi non foe io . Veramen- 
te Don Fidenzio ne fapeva . 
Lei. Coietto fu il mio primo maeftro. 
Ciaf. E fu il primo , e V utimo , per- 
chè e lo lieonno per non aggravare il 
Comune ; ficchene in quello paefe ora 
. tìoi farem buoi per rifpiarmo . Ora fc 
:: vi batta l'animo di Jeggello e disforn- 
nimelo , mi farete piacere • Io fono il 
tutore , gite eh' i' fappia adeflb.dovi 9 
< - ió ho > a battere: il capo , e in che-* 
* «èqua ho a pefeare • \.i . 
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Lei. V avete coftì ? #J 
C/*p. Eccolo^ -s? i* vi dico eh* i' l'-aveo 
v porto al Sere : lo voieo dare a il Po- 
i teftà 5 e non ho trovo Ja viayche lo 
liegghino . [ dà il tefiamento ] 

Lei. O iveggiamó fan trova la via. di leg- 
gerlo io ; lafcerò i preamboli/, e ver- 
■ ro alla foflanza • > . • . * 
Ciap. Ch* eim* eghin ; core#Uriangoli , che 

• voi volete Iafciare ?t L :p - . ; * 
>L*/. 1 preambuli 3 cioè la prefazione , 

y ilpfOtmiÒ « ,v**i, : <> 

- Cìapy Per me gh-Uèi il mede fimo ancora ; 
di quefto premio peiò n* ha parlato 
anche il Sere (dianzi . ls- 
Le/. Perchè voi intendiate 3 fon cofe che 

non 5 importano w ti u: r/ 
Ciap. Ma badare bene, , che: fe le fon co- 
fe che affettivamente non importano , 
failtiamle ; ma perchè «• ha egghi a 

♦ metter ne' tefta menti le cofe che non 
- importano? quelle enno bubbole , e 

chiàcchiere de* Notaj per empier de* 
sfoggili a lor' utole \ \utj 
Lei. Ci vanno nondimeno,. per dare in* 
-Produzióne al fatto ; v ma jJer faper poi 
la fuftanza del medeiìmo , non occor- 
rono . 

Ciap. O via andiamo a quefta fuftanza 
mai piue , s' ella c f ee . f . 

Lei. Lafcerò anche i legati , giacdiè qua- 
tti faranno ftari adempiuti oramai • 

Ciap. Oibò , non fen'enno. adempiuti nef- 
fimo* B 5 
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Lei. O perchè ? 

Ciap. Perchè, a divvcla, fon di fpefa , e 
s non d* ailtro ; o buono vè , .vo' me 
la darefli , eh 1 i % avelli a fodisfatc i 
legati . : * 

Lei. Ma quelli vanna foddisfatti in co- 
feienza • 4 . 

Ciap. Che cufeienza* qui non e* è cu- 
cienza punta nè poca ; i tutori hanno 
a far quello eh' ene folamente di van- 
taggio pe* i piptlli , e non quello** 
che ene loro di gravezza • Salitale , fa il- 
tate pure codtfti legati % perch* i* ghi 
ho tutti fcioltt * i 

LeU Verrò all' iftituzftm dell* erede .... 

Ci*p« Sic » coftie > alla diftruzion dell* 
arede , e vete fe v* è quel che s' ha 
far della ragazza , fe muore il fo' fra- 
tello i com* ene avvtenittò * 

LeU legge* In omnibus autem fuis boni s mo- 
bilibus y immobilibus > femoventibus , 
<Sr attera * 

Ciap* Che vuol dir coretto » ora ? 

Lei. In tutti i fuot beni V mobili % im- 
mobili , femo venti . • i 

Ciap. Beil bello ; che vuol dir beni no* 
■ ■ i ■ * 

ni 1 1 j % i . \ 

♦ • 4/1 1 1 s , *. t. • .» » 

1*/. Mobili . .-:'..) 
Ci»p. Noboli . . j 

Lei. Mobili , non nobili • 

Ciap. Bafta . 

Le/. Beni mobili , fono le malTcrizie dt 
cafa , e tutte quelle, cofe , che fi pof- 
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fon muovere , e portare da un luogo 
all' altro . 

Ct»p. Bene , bene : e com' è ella di- 
moilta la robba , che li può porta- 
re da un luogo all' ailtto ? perchè io 
che fon' il tutore po(Ta portai la dalla 
cafa della pi pi Ila a cala mia , come_» 
fanno ghi ailtri tutori . 

Lei. Quello non fi dice dipintamente , 
ma così in generale . 

Ciap. O i' la porterò via tutta ; i' ho in- 
tefo : e quegghi ailtri beni , che v* 
ate detto dopo , che non fi peflòn muo- 
vere e ? y.!. . 

Lei. Così è , e però fi chiamano immo- 
bili : e quelli fono le cafe e; i po- 

• deri . • ." . ìr * I ' 

■Ciaf. Ohi è vero , non.fi polfon ; muo- 
vere , ne anche cogghi argani :.e que- 
lli fi dican beni immobili i. che vocao- 
li ! e quegghi utimi beni? u : ' - 

Lei. Semoventi . 

Ciap. Sermenti e ? li».': . 

Lei. Semoventi , cioè il beftiame j; le 

pecore , 1' afino: , il bue ligoor, tjitor 
r.. re , e ùmili . : ... ^«.VJ 

Ciap. Come diafehin le beftie $ chiaman 

femoenti ? .....> c ... * * 

Lei. Benilfimo detto , perchè /« mvpent , 

cioè fi muovono da per loro . : ... a 
Ciap. Cappucci ! . v' ate fludtato bene-» 

voi : tt quelle ' bellichi benché le fi 
t chiamino , come vo'ditc » mi » 
... . B 6 che 
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' che fi potefle portai le via, come quei 
tuni noboli , che fi poflbn* portare da 
- Un iuogo aJl'^iltro ; perchè batta ti- 
relle ,'cr mandali' oiJtre f e le vicn- 
< gono v e vanno dov* un vuok 
Lei* Quefto è vera , v ; t r ;i > 
C/*£. O tirate innanii . ( Sa io • ) ■ 
Lei* In omnibus* ausem fuis benis mobili- 
ti bus r immobilibm 5 femoventibus 
pr&fentibus & futuris , fihi idredrm mi- 
verfalem tnfiituit , ac effe voluti 9 espro- 
prio ore j nomìnavit Domtnum Rolan- 
dum tjus fiiium legittimum & natu- 
ralem . 

Ciap. O dite un po' , eh' intenda io 
ora • > ; 

Lei. In tutti i fuoi beni mobili * immo- 
bili e femoventi , preferiti e futuri. «•» 

Ciap. Fin* a 9 prelenti , cioè i regali , 

* intendo ; ma e' futuri , a che enn f 
egghin buoni ? 

Lei. Futuro vuo4 dire quello che farà ♦ 
Ciap. Sicché non e' enno ora quefti fu- 
turi ? 

Lei. No , non ci fono ♦ 

Ciap. O eh* occorre lafciare quel che non 
e* ene : fpri potiti ! o dite • j 

Lei. Suo erede univerfale inftituì * ed 
cfler volle , e di propria bocca no- 
minò il -Signor Orlando fuo figliuolo 

* legittimo e naturale . 

Ciap. O che ne fapev' egghi Metter Ti* 

* ìnotco j fino a che Orlando fufli Tuo 

figliuo- 
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figghiuolo và bene ; ma quii legittimo 
\ e naturale , come c? cntrVegghi > i 
LeU Così dee di rfi ad efdufione, d* quel- 
li clic non fon tali » • : ,, ) f \z'nu 
Ciap. O via cole fuperfie: delle quali 
\ non fe ne sà un vero : e poi ? ' 

LeU Et e a fu quo decederà di (lui Domina s 
a R olandus ejus filiti? abjquc liberi ì ante 

Dominam Eulviam ejus fororem germa- 
nixm . . n V, 5 * ) 

-Ciap. O dite in volgano ♦ v s 
Lei. E cafo r che dsttQ Signor Orlando 
f mori (Te fenza figliuoli avanti la Si- 
; gnora Fulvia fua forella germana . 
Ciap. Coftì il Notajo ha fcambiato , per- 
* chè lui , e non lei er* ita in Germa- 
nia » ^ . * ; . 

Lei. Non vuol dir cotefto • , , , ; 

Ciap. O via,vogghia dir quel che vuole, 
il cafo s' è beh' e dato , che Orlando 
è morto innanzi alla forella • Ora, che 
$• ha egghi a fare ? 

Lei. Tunc . > 
Ciap. E , . : • ^ • n ; *\$. . 

Lei. Allora • • i t m t / 1 

C/*/>. r die' ora , e non allora • . . . j 

ir/. Bene , qui dice allora , che nel ca- 
fo che fiamo vuol dir 9 ora.» 

Ciap. O ghi è quii eh* i* dico ; ora ije 
viene il buono 

Lei Eidem fubfittuit btredem \univerfalem 

ut fupra i dittam Dominam Eulviam fjus 

fororem germinar* * - , ^ 

u Ctap. 
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Ciap. Notàio bue oft i nato f vuol che la 
forella fia ita tri Germania , quando la 
non f è mar mofla, di quie . Tirate in, 
nanzi > che quella iatinamento mi 
comincia a entrare • 

Lei. Beniflimo , ejus filiot Ugitnmot 
& naturala nafetturut , ex quocumque 
ejtit viro ad fui libitum & ele&ionem 
capiendo . • 1 

Ciap. Qui c'è di! duro. • • 

Lei. Et Jì dteta Domina Fulvia tempore 

* morti t ditti teflatoris e ut patns adbuc 
erit puella , dvnec nupta non fuerit f 
ili tur tutorem > prò debito tempero 
euratorem reliqwt , fecit , confiituit f 

9 Ó* effe voluit , mignifi um Ciapum 
de Scorzonibur , eonfìdenf de tjus boni* 
tate , fide & benevolentia &c. 

Ciap. Affé v che ora s f è meffb dimoilta 
carne a fuoco ; badiamo un poco , e 

•'- fatemi una difpiegazione pontuale , 
dopo che dice , fc moriflì Orlando 
dopo la Fulvia » 

Lei. Allora il medefimo teftatore i 

Ciap. Chi è quello teflitore > 

Lei. Teftatore , cioè il padre di Fulvia ♦ 

Ciap. lo non fo f che facelfi il teifitore ; 
ora bafta feguitate . 

Lei. Allora il medefimo teftatore , al me- 
defimo Orlando , erede uni ver/ale come 
fopra, foftituì, iftituìec. detta Signora 
Fulvia fua forella carnale; che è quel 
che vuol dire quella parola germana • 
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CUf. To ! ficchcpe la Fulvia ora è fcu 
reda d* ogni qualunque e cofa « 

Ciap. E yoi ? . i « . 

Lf/. E poi i di lei figliuoli 

Ci*^. O eli' ^ fauciU ia ; o quefta c 

buona / 

£#/. Se voi non mi farciate finire. 
Ctap. O fornite , fornite : cgght è ben, 

che la non fia fornita lì folament*; 
Lei* E poi i di lei figliuoli legittimi e 
, .naturali , da nafeere di qualunque Aio 
. marito da pigi iarfi a Aio piacere ed 

elezione. 

Ctap. O canchita donche , I' arà ailtro 
..che mille .feudi di : dota , cora* l' io 
. . che ghly ha lafcia'Q fofc pà 5 vguatc 

un po' nil teihmento più fu , o più 

giù dov» eli* ene .. .. 
Lei, Sarà tra i . legati ; ma che occor 
guardare altro ; addio attefa la mor- 
te , che voi dite , fegu ita d' Orlan- 
do , ella è la padrona di tutto *. • - 

Céap* V aerà- un*: dista da ; quailcofa ; o 

guà fortuna di chi 1' arà per mogghie . 
Uu Bene ,'ma fon chiamati, dopo di lei 
.; i fuoi figliuoli ; pertanto, degli -erTetti > 
il marito » eh' ella pigjterà , non ne 
può liberamente difporre ... s. 
Cia-p. Che importa difporre , o proporre 
o riporre , co** la robba è in afa i 
non di maravigghia ohe vo* la vorie* 
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Lei. V intereffb perciò non mi ha mot- 
to i< perchè io ve n" ho parlato prima 
di faper la morte d' Orlando , e di 
aver veduto il tettamene di Méflef 
Timoteo. 2 io* k » ua\ 1 . 

JCiaf. Bafta, * aiiche <jiiefto ^ariaitéllo eoa 
quella carne, non è la peggio cofa dil 
mondo . "È fe la fi vofcffl far monaca * 

r v f é egghi chi abbia 4d aver' la rob- 

C/a^ Guardate un po' , e non iftale a 
lcggwe. in >^uil mò ^ di' i* non inten- 
do bene j leggete in lingua dil paeffe , 
c ufchiànne • 1 ì - 

Lei. Ecco ; iti cafo, che la Signora Fui- 

y via moti fi voglia maritare , ma farfi 
monaca , chiama erede quel con verno , 
dov' ella eleggerà di veftirfi . - 

Ciap. Ma coni* andrà ella , che dopo* , 

- e' chiama i fuoi figliuoli 5 s J ella fi fa 

- monaca? .'crederci ; baila non vo f 
propiare , ma ... . J 

iLet In tal cafo ceffo tal vocazione j é*l f 

• eredità fi parifica nel convento fa 4 
'Ciap. 0 che fpripofito 4 il conventò ! 
< Leggete bene s ghi arebbé da uiltimo 

a chiamare il tutore ; i* ho fentuto , 

che vo' ro' aete pure alluminato . 
Lei. Siete nominato (blamente ne IT eie- 
• zione , che fa il padre della Fulvia di 

voftra, perfona in di lei tutore , confi. 

dando del -a voftra bontà , fedeltà e 

benevolenza • ciap. 
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Ciaf. E non d* ailtro > 

Lei. Non d' altro ; tenete , ( gli rende 
iLtefl amento-) foddisfatevi . 

Ciap. Donche pil tutore non v* è ailtro, 
che la briga e Io fcomido . 

Lei. E in ultimo dover render conto 
efattiffimo dell' amminiftrato . 

Ciap. Si e ? anche codetta borgnola . O 
guà effe benevoghienza m' ha avuto 
MefFer Timoteo . Non maraigghia , fe 
ì tutori cercan di mangiar quel che 
poflfano a' pi pilli ; fe chi, ghi alegge 
non ghi ricognofee . [ Bafta m* è vie- 
nuto in fantafta un ribobolo . ] 

Lei. Ora che mi rifpondete ? 

Ciap. A chene ? 

Ld. Circa al concludere i miei fponfali 

colla Signora Fulvia . 
Ciap. O vo' vorrefti feencrudere troppo 

pretto . ( Vo* veder di fponcruder' io 
rt> per mene : tu non la fai tutta tu * ) 
Lei. Che dite ? 

• ■ * • 

Ciap. Vcdroe . % v 

Lei. Avvertite , che alla Signora Fui. 
via toccala dir vedrò,' la quale fecon- 
do la paterna difpofizione, dee pigliar 
marito a fuo piacere ed elezione , fen- 
za dependenza da alcuno • 
.Ciap. Fuor che da il tutore . < r <\ t 
LeL Quefto non ci fi legge.. j f'\^ 
Ciap. Se non qi fi legge ;> e v f ha a tU 

iUL Ma npA ? v'j^#0 e > Vi un 6) a* 
*ìj* Ciap* 
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Ciap. Sarà in poftrilla • 

Lei. Nè meno . ' 1 ' 

C/*i. Ora la fi vuol far monaca , elio 

r ' vòrrefté voi ? 

Lei. Quand' cll* abbia tal vocazione , io 
f non avrò che replicare ; ma del re- 

fto . . . . ■ ' » 
Ciap. Dil rcfto , la vo f maritar' a mio 

mò ; ( e s' i* poffb la vo* per mene . ; 
Lei. Ella dee maritarti a modo Aio , e 

• nòfì Voftro : e fe avrà giudizio , tosi 

* farà , e ne/Funo Je lo può impedire • 
-Ciap. lo fono il tutore . 

Lei. Siete tutore* , ma dovete ftaré r in 

quei limiti , che vi preferive il di lei 
. genitore , il quale nè mtno poteva 

difporre altrimenti . * - 
Ciap. Non fo di Limite , nè di Punfor- 

rtio f nè di genitore ; fo eh* i' fono 

il tutore. 

1^/. OrsO , meffèr tutore , addio [ fo 
io come nel prefentc cafo dovrò con* 
tenermi • 1 r 



A Buon viaggio . So io come nel pre- 
. (ente cifo la vo' rigirare anch' io • 
• • ' Quello buon boccone non ghi vuol far 
male a' denti ; me lo vogghio ngollar* 
io fe mi riufee , O nibbi accio, I' ho a 



SCENA XII. 
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durar fatica a mineftrare ghi affetti , 
a biadar al a ragazza : ghi a vienir 
lui pari pari , e pil fo' beli mufo » 
ha metter T ugna fur* ugni cofa , e io 
ho Ilare a vedere ; farei ben chiurlo • 
O tutore r o quelli ftivali . Vo' ritor- 
nar dai 1 Potrftà , e vedere colla tua 

" alturità , fe fi può fare , che quefto 
teftamento dica a mio modo : e per 
hr quefto nigoizio non bigna aere il 
granchio alla fcarfella . Già fo di che 
buccia ene coftui , che pigghierebbe 
pil fiemo : Io 'ntereflb lo fcanna , 

-tilt ghi piace affli non dar mai nulla dil 
Aio, e pigghiar dimoilto di quii deg- 
ghi ailtri . ùfanza, che in oggi piace a 
più d' uno . 



Fhf dell' Atto Pria» • 
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'- : S C E N A PRIMA. >rf 
: ' * ' ' « Jinfelm e Mèo . « ^u: C> 

•^/• : '/^\Ra , qucfto Notai» , eh? c' 
■ I m' efea dalla Potcfteria , non 
-V^X ce lo voglio in modo AeA 

^ ; furto • ' é • fi^pj • ••' , *» » H.jf-^ 
fcfft* La fla che fe-ne vogl' ire 
•Jbij. S* io gH - h^ d&to* licenza 1 . f| i : 'l 
■#*b* Dice , cHe vói noti contale in tu«- 
»i >fto - v ! * " ; ' S 
Jnf. Non conto , Jo vedrà lui ; cornea 
farà eglia venir' in caia mia , %\ io 
non ce io voglio ? 
Meo. Dice , che vo' non avete tant* au- 
torità , e che per levarcelo dattorno , 
vi tocca a dirlo ad altri Superiori , e 
dirne le caufe • % 1 
Jnf. O i* ho da addurne un migliaio • 
Ideo. E quali ? ognun nel paefe fe no 
loda . 

Jnf. Non me ne lodo io . Orsù , i 1 ho 
intefo , tu Ce* daccordo feco : tu a 
votar la botte , e lui il pollajo ; o 
bene, manderò via anche te . 

ìleo. V* averete quel giudizio, che non 
ho mai avuto io d* andarmene • 

jnf. O ribaldonc ; così fi rifponde al 
Poteftà e ? 

• r * ideo. 
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Meo ; Io Hfpondo al padrone, c; il Po- 

teftà lo< lafciò ftare . 
Anf. E come a tuo? padrone , eh' io fo- 
no y ti pare d 9 avere a rifpondere'co- 
sì impertinentemente > 
Afro. Non mi è parfo d'aver parlato 
impertinentemente a dir , che V 
avete avuto più giudizio di me a man- 
c darmi via , che non ho avuto io , che 
- me ne dovevo efler 1 ite il fecondo 

giorno y eh* T venni a ftar con voi 
Jnf. E anche in prefenza mia confermi 

quel che f hai detto ? Elà ? 

* ■ . 

S C E N A II. 

:* Onorato , r tfefff . . ; 

Offar. Hi chiama ? 
jttf. Volevo il meno j bafla fìete 
t venuto voi , V è quella medefima . , 
bmr. Mi maraviglio di voi , io fono il 
-JNQtajo , nop fono metto , ■•) 
dvf. O che differenza ci fate voi ì 
Onor. Poter del mondo anche quella ! 

che differenzi ci fo,£.i>,, , v ... 
Mf. Si bbene . , non ©ccor gridare ; ra- 
gioni vogfion effere . Venite. quà ; : il 
Notajo è una periifona pubbKca *,'. »I 
••' meflb è una perfona pubblica ; , fi dice 
il Notajo di corte r e fi dice il meflb 
e . .-di corte ; alle fcritture v del Notajo fi 
xodà piena fede , 3: e ^ rappor.ti; del roef- 
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fo fi crede indubitatamente; i pofle/fi 
tanto gli può dare un Notajo, che un 
me(fo:e però nè mandati fi dice, No* 
taj o mefli di qualfivogiia corte , met- 
terete in poflefib ce. I Noraj hanno la 
tariffa de* lor diritti , come V hanno i 
ire iV) ; i Notai giurano di bene am- 
nvniftrare I* uffizio loro , come giu- 
rano i nulli: e dove il Notaio fi chia- 
ma cavaliere , il metto fi chiama ca- 
vallaro , eh* è la mtdefima . Ora , eh' 
avete voi che dire ? che diffeienza c 9 
è egli ? * i : 

Oncr. C è quella differenza , che è tra 
voi , e gli uomini di garbo + 

Jnf. Come dire ? Chi fon* io e ? 

Onor. Siete un uomo nemico di tutti , 
perchè fiere un avaro, che vuol dire. 

Meo. ( Un afino . ) 

Owor. Nemico infin di voi medefimo . 

Anj. Son nemico di me medefimo certo , 
perchè tengo mero gente di tal forta : 
di un Notajo e di un fervitore , che 
ini divorerebbero vivo ; balìa, quefta 
nimtc'zia con me medefimo è finita , 
perchè vi mando via tutt* a due . 

Onor. Non avete con me queft' autori- 
tà. 

Ideo . Nè anche meco ve • ' / 

Jlnf. O qocfta vorrc* vedere ; in cafa 

mia non vi ci voglio . 

Onor. Dal fcrvìzio della potefterra, come 

a queflo non deputato da voi , da 

voi 
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«oi non poflo efler rimoflb . . 

wf*/. Potete effer rimoffò dalia mia ta- 
vola . | , », s i 

Onor. Da quefta mi rimuoverò da me f 
e farommela aflegnare in contanti • 

Anf. Non vo' aflegnar nulla : e tu vat- 
tene , dico . 

Meo. E io me n* anderò quando devo"* 

Anf. Che fé' come il Noujo anche tu , 
che ci fé* metfb da altri ? 

Meo . Mi ci fon metto da me io. 

Anf. E io ti cavo . 

Meo. E io me n* andrò quando devo , 

r dlCO • 

jlnf. Quando devi , di grazia ? 

Meo. Devo .andarmene , aKorachè ave- 
rò avuto il mio fatano. 

Anf. Non ti vo* dar nulla 

Onor. Tu hai avuto il (alano « 

M*o. E voi avete avuto la tavola . 

Jnf. Che bollite voi ? A noi , fuori tut- 
ti, diflSpatori, della m»a roba; pap. 

. poni * beoni v wfcfuga botti , e vo- 
f ta madie ; ventri dubitati • E a voi 
Set Onorato f è fota data V autorità da' 
fuper-on di frangiarmi il poilajo da 
me provyifto , e d' airaflStiarmi la co- 
lombaia da jne avviata ir 

,Onor. Vun$ Jure proprio f vernini facto 
. injuriam \ la ragione che io ho fu i 
- neceffarj alimenti è cosi propria, che 

vei non potete tener \tn 9 offefo . 
s À*f. O venite, col ttfto > e mettete il 
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• rubare al Poteftà in punto legale . 
E quefta dottrina , die* ella , che i ne- 
ceffarj alimenti d* un Notajo ■ debban 
confiftere in galline e piccioni e ? que- 
ftc fon dottrine cavate dal Panunto , 
- e dagli ftatuti de* parafiti e de' cra- 
puloni . Orsù anch' io 9 utens j ure pro- 
prio >nemini faaoinjuriam . Elà , dico ? 
' Elà ? 

Onor. E chi chiamate ? 

Anf. I birri chiamo , e vi vo* far cac- 
ciare in prigione tutt' a due , adeffb 
caldi caldi . 

Ideo. Padrone non gli ftate a incomoda- 
re , fate ogni cofa da voi . 

Anf Furfante , a me quefto trattamento 
da un tuo pari ? * • 

Onor. Ma egli vi propone cofe di voftro 
genio ■ 

Meo* E voi mi ftrapazzate . 

Anf. Di mio genio è farcii birro ? 

Onor. ;Di voftro genio , in quanto che è 

• f cofa di rifparmio quella eh* ei vi prò* 
póne ; - mentre volendo me e lui pri- 
gioni , e facendoci da voi, vi rispar- 
miate la cattura • ; 

*Anf. Non vo' dar catture io : i birri in 
tal cafo fono obbligati ex officio a fer- 
virtf il Poteftà , mentre è negozio fuo 
proprio ; s* io crederti tal cofa • . . 

Meo* Voi fa*efti il birro da voi , i* ho 
intefo • ' T ( 

Anf Non cercare quel ch'i' uri facefli , 

o quel 
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o quel eh' i' mi voglia fare . 

Onor. In ogni modo chi vi vede , qui 
fiam fra noi . 

Meo. Non è& non, che fe;m' a veli' a le- 
gar voi , vorrei ben dirò d' citerò 

Anf. Quando io ti comandaflì , che tu ti 
- coftitutflì fotto pena di cento Scudi d' 
oro e 1' arbitrio , bifognerebbe ubbi- 
dire o pagarla : e fai non n' averebb' 
a ire in terra un quattrino vè . 
Onor. Ed io farci fottopofto alla medefi- 
ma pena ? 

Anf. Dico di nò io, fìcuro , eh* avete il 

cinturin roflo voi ? ': u 
Onor. Fo per faperlo . 
Anf. E io ve lo dico . 

Meo . E io poi lo credevo, innanzi , che 
voi lo dicefte . 

Onor. Ma burlate , o parlate da fenno , 
Signor Anfelmo > non fc orge te in che 
fpropofiti , e in che vigliaccherie , af- 
fatto indegne del carattere , che fofte- 
nete , vi fa dare la voftra avarizia ? 

Meo. Signor padrone , non vedete voi , 
che voi vi fate feorgere , e credere 
una delle due cote , che io non vor* 
rei dire . 

J*f. Che vorrefti tu dire , correttore 

delle flampe antiche ? 
Onor. Meo ha più prudenza di voi ; non 

vl . v r U0 J. d ";c quanto meriterefte , che 
vi fi diceffe . 

Tom. IV. C Anf. 
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Jlnf. E io lo vo* fapcrc ih tutti i modi; 

che due co fé fon quel 'e , una delle 

quali io mi farò credere } 
Meo. Signor padrone fo le mie protette 

davanti al Signor Notaio , , 

Jlnf. Pagagli al banco prima , e poi fa 

quanti protetti tu vuoi » 

Meo. Mi dìfdico dunque 9 non vo 9 fpen- 
dere : e vi dirò fenza protetti quel 
che voi vi fate (limare a operar a co- 
tetta foggia;* > ; ì.ìì . ». « ; 

Onor. Via confala. </ . 

Anf. Via concludi • :i • 

Meo Voi vi fate (limare un uomo fenza 
giudizio , o fenza riputazione . Vi 
reverifeo # 

SCENA III. 

jfafeimo « Onorato . • . 

» 
I 

Anf. T> Arone sfacciato y cosi fi rifpon- 
Xj de , e così fi tratta- un par 
mio ? Melfer Onorato y pretto, mette- 
telo in prigione,, che ve lo ferrerà, 
poi f o • 

Onor. Io non pollo fe non rispondervi a r 
quello , per farvi fcrviz(o anche gran- 
de , che fiete pazzo . . 

Anf. Al Poteftà , pazzo ? / * 

Onor. Sibbqne al Poteflà • . 
Anf. Pazzo ? _ 
Oncr. Pazzo 5 fe non volete eh' io dica 
peggio . Anf. 
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4*/*; Al. Potete * ••>:>•■ , , j < 

O»or. A l Poterti i Ow.'.L • r ' . <>-, 

/tof. kW Jerdieenne rft \ . i , 
0hw>.o All' jufiiicchte y « cu? la fordidez- 
, óarhfi tal'imodQ affusa lai nttnte y che 
..-gli ibponje. in ofcdkj graviti , ' gìuiti- 

2* Jtàa evdecoto..crbup < ,: « ,;• v 

-^ v Ai mette tè qn«ftff«ote fcr^P -t 

A j voè tu tte ^fuefie cofe y e ma't* 
• f ahiiie cMavBMri daodùvirÀ piQU. 

Smveiiò a chi òcoattvq * ncti vfaor 
• «i cafa ..<; 9 U. isv.i , 
Onor, Scrivete al diavolo , che vi porri ; 

ma io vo' ftar qui . 
Ani. A mangiar 11 iWo jpe<. . forza > 
Onor. A mangiar il mio per giuftizia . 
Jinf. Spillo 

Onor. Signor Anfelmo, v'avete fciolro . 

MI E io vi farò legare ; quena farà 
la bella . Spillo ? 

Onor. E ora vo' a dar parte a chi defr. 

" ha r che qui provveggano ci' altro 
luggetto , perchè it Pbtieflà predate 
è impazzato : e che gii preparino uni 
quartiere al ; canto alla Mela . 

SCENA IV. 

* 

Anfeìinó fola , 

T V fc» impazzaro e fpiritato j Not*. 
jo , ma nò Nctajo , ladro vero ma^ 
tricolato , impertinente , malcreato . 

Ci O io 
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O io fono aggiufto ! Spillo , dico ; 
ottetto maledetto birro non ci vuole 
ilare ; ma V vo' mandar via anche lui. 
Mi baila 1' animo a far da me folo ogni 
co fa . Avefs' io un po' d' autorità , 
eh* i' vorre' governar altro che una | 
biccicocca come quefta . Ma noi altri 
jufdicenti fiam tenuti ti corti , che 
fiam fottòpofti a efler riconvenuti e_# 
tenuti a lindacato , non folo da' fu- 
bordinati medefimi , ma da ogni fgra- 
xiato , e aver di grazia a ftar che* 
ti • , 

SCENA V. 

Ciafo , e detto • 

Ciap. "D Uondì a lei Signoria Signor 

JJ Poteftà . 

Jnf. O buondì , e buon' anno Mefler 
Ciapo . ( Ecco un altra volta coftui a 
entrarmi in tafea . ) 

Ciap. Ero tornato da lei Signoria cre- 
dendo che la non abbia più fretta co- 
me dianzi . 

Jnf. Ho fretta più che mai , e ho altro 
per la tefta * 

Ciap. Che diagol v' ate voi fulla tefta , 
io non vi ci veggo nulla . 

Jnf. In fomma, non vi poflb dare udien- 

Ciap. Bignerà aver pacenzìa . Niccole ? 
J ( vie» 
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( vien fuori Kiccoh fuo garzone con 
un pajo di taf pèni , e quattro fi a f chi 

di vino ) 

torna a cafa con codetta robba , giac- 
ché il Signor Anfeilmonon vuol fago- 
rire . 

Jnf. Come nò ? lo favorirò certo , a di- 
re : Meo ? Bafta , da quà a me tu • 

1 ( và per pigliar la roba ) 

Ciap. Bel bello Signor Potellà io vi vo- 
levo ri riformare d* un mio affare ; ma 
ora V ate fretta , e ate altro in tefta, 
tornerò con più comido • 

jtnf. Avevo fretta , ma per quel eh 9 i* 
volevo fare confiderò eh' è paflato l 9 
otta , poffb trattenermi . 

Ciap. ( O bravi capponi , a guatavvi fo- 
lamente vo 9 ghi ate fatto vieni r le got- 
te ) Ma i 9 vorre 9 che vo 9 mi deffi ret- 
ta ; vo' dite che v 9 ate ailtro pil ca- 
po. 

Jnf Vi baderò beniflìmo , non dubita- 
te : avevo non fo che per la fantalìa , 
ma ora m' è palTato ogni co fa . 

Ciap. ( O vino feufito , che infin colla 
vifta rallegri il cuore alla gente • ) O 
via Niccole portagghiene in cafa . 

Jnf. Non t' incomodare nò : da quà a 
me , e va via . 

' ( pigli» il vino » c i cappotti , c 
Niccole parte ) 

Metter. Ciapo , vengo adeflb , e fon tut- 
to voftro. 

C 3 5CB- 
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. S C E N A VI. 1 

VE eh* io ho trovato il modo di rio- 
formbe il Potetti f e che ghi ab- 
bia tempo , e mi abbadi . Ah mie pà 
me lo dicea , eh* era un uomo fap- 
piente , che la giuftizia fi di pigne.* 
. colle ftadere , per pefare più la robba , 
eh' un ghi. vuol dare , che la ragio- 
ne 5 ch'uri ghi vuol din: 'e. che* 
la fpada eh 9 eli* ane , 1' è come i col- 
telli da taola, V ha il tagghio da una 
banda fola ; dalla banda di quel che 
• porta.» v* ene la coftola tanta, larga , U 
i ntmtagghia V V :>v ' i *r 

S CENA VII. 

t » ♦ * 
. . ~ i , • \ « . * 

Anselmo , * detto . 

Anf. /'""X Signor Ciapo , vi ringrazio , 
\j ma non occorreva , che vo* 
v* incomodafte , fapete che: con me 
non ci vanno cerimonie , fiamo ami- 
ci . 

Ciap. ( Ora i* Con fo' fratello carnale . ) 

Jtif. E non avete a far' altro , che co- 
mandare . Dite fu in quello che vi 
poflb fervire . 

r ... Ciaf, 



SECONDO, jj 

Ciap. Unguannaccio morì Mefler "Timo- 
teo Stringati , il più ricco di quefto 
paefe . 

4»f> Ricco e ? o bella co fa . 

Ciap. Ser sì , ricco , e alla fo mortemi 

lafciò . 

JLnf. Vi lafciò ogni cofa e ? O che cuc- 
cagna . 

Ciap. Ser no , e non mi lafciò nulla . 
J*f. Noe ? o che vi lafciò egli ? 
Cfap. Mi lafciò tutore 4 9 una fua fig- 
ghiola . 

-jfo/I Bella congiuntura nondimeno , per 
mettere infieme della roba : e così ? 

Ciap. E code egghi ava anch' un fo* 
figghiolo , maggiore affai di quefta 
fanciulla » che voli' ire fuora via . 

jinf. Male , qucfto torna } e vi vuol 
rivedere i conti . 

Ciap. Ora egghi è morto » 

Jinf. Chi è morto ? 

Ciap, Quefto figghiuol maggiore eh 1 an- 
dò via • 

Jnf. Il fratello della pupilla ? 

Ciap. Sibbene , e ora non c 9 è refto ailtri 
che liei . 

Anf. Meglio ; ora sì che voi potrete ti- 
rar fot io fenza timore » 
Ciap. V ho fatto conto di tirar fotto a il 

certo , a di v vela , 
Jinf. V* avrefti del pazzo : che fortuna ! 
ah a me le non verrebbero : e come 
volete fare ? ( Io lo fo com* i' farei . ) 

C 4 "Ciaf. 
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Ciap. V ho Tentato che co 9 il teftamento , 
* eh' ha fatto fo padre , eflendo morto 

il figghiolo , quefta ragazza eflendo 

refta fola , viene a e (Ter la padrona d* 

ogni cofa che e' ene . 
Jnf. Bene , e voi ? 

Ciap. E io ho fatto conto di pigghiam- 
mela per mogghie , e così pigghiar 
lei , e ogni cofa per mene • 

Jnf. Vo 9 farete un bel trucco, fe vi rte- 
ice ( affé che vò penfando ancor io , 
che quefto farebbe un negozio per me ) 

* Mavì vuol 9 ella quefta voflra pupil- 
la * 

ciap. Corefto non Io fo . 
Jnf. O qui è il duro . ( Io ho altro 
garbo . ) 

Ciap. O il duro non è tanto coftl , quan- 
to che nil teftamento v 9 ene , che la fu 
reda , in cafo della morte del fratello 
e dopo di liei , i fo 9 figghioli da na- 
feere di qualunque fo marito . 

Jnf. Quefto cammina beniffimo , fuo pa- 
dre vuole che la fua roba , mancati i 
ma fchj , vada nella figliuola , e ne 9 fi- 
gliuoli delia figliuola . 

Ciap. Bene , ma da nafeere , dice* 

jnf. O s 9 eli 9 è fanciulla ancora , e 9 non 
può dir nati , cred 9 io f fe quafsù 
non c 9 è un altra ufanza . 

Ciap. Lo fo anch' io ; ma fe vo 9 non mi 
lafciate fornire ; da nafeere di qua- 
lunque fo legittimo marito • 

Jnf. 
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Anf. Cotefto ci s* intende . 

CUp. Ma ora , ecco la diffidi Ititud ine , 
che mi dà faftidio a mene . Da nafee- 

. re di qualunque fo legittimo marito , 
da pigghiallo a fo piacimento e dile- 
zione ; vogghio dire , dich f io, come 
farebb' a dire , che io non ho facilità 
a il vedere di dagghi marito a mio 
mò , fé la V ha a pigghiare a Tuo • 

Anf. Certo • 

Ci*p. Ora, fé il teftamento dicefli , che I' 
aeffi a pigghiar marito a mo mio ci 
farebbe per mene un po' d' attacco ; 
perchè i* potrei dire , i* vo* che tu 
pigghi mene • 

Anf. Sentite , che il padre avefle ob- 
bligato la figliuola , eh* ella fi mari- 
tale a modo del tutore , poteva far- 
lo ; ma che poi ne veni(Te in corife - 
guenza , che per quefto la dovefle pi- 
gliar voi per marito , non cammina • 

Ciaf. Perchene non cammin' ella ? Ch' ho 
io , com f a dire ? non ha ella a pig- 
ghiar per marito un uomo ? 

Anf. Così fuole ufare per ordinario 

Ciaf. O io che fon 9 io * che non fono un 
uomo come ghi ailtri ? 

Anf. [ Gli è un uomo , che ha tre quar- 
ti di beftia • Io poi fon un uomo ben 
fatto civile , avvenente • J 

Ciapé Che rifpondete voi ? 

Anf Dico che non nego , che non fiate 
un uomo come gli altri , ma dico a n- 

C 5 cora , 
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cora , che iJ padre della voftrarpupil- 

, la , non poteva obbligarla a pigliar 
marito a voftro modo totalmente , c 
molto meno a pigliar voi ; e vedete 
che dice 9 eh' ella polfa pigliar marito a 
fuo piacimento , ed elezione ; perchè 
il padre in quefto non può comandare • 

Ciap. O chi ghi ha a comandare a' fig- 
ghioli , fe non può fo pà , e vicini , 
o chi paffa per la via ? 

Anf Ma in quello dell' elezion dello fia- 
to , feufatemi; fe il marito, che vo f 
gli vo'efte dare , ella non Io voleffe? 

Ciap* O come fo pà T aeffi detto, mi ma- 
raigghio io , fe ghi fa tor per forza , 

- quand' egghi è di fo utole ; anche le 
medicine fi pigghian per forza ; ma 
perchè le fanno bene le s' ingollano . 

Anf. Quella parità non ha che far nulla 
col cafo prefente ( . Che animale ! ) 

Ciap. Ghi ha che far pur troppo : e do- 
ve il teftamento e* dice che la poffa pig- 
ghiar marito a fo piacimento , vi fufli ag- 
giunto una palora fola , a fo piacimen- 
to dil tutore, mi farebbe. Si potrebb* 
egghi fentire il Sere , fe ghi baftaflì 
P animo a aggiugnevvela quefta palora 
fola dil tutore , con garbo , che non 
fi cognofeefli ? 

Anf. Ora non è tempo di chiamare il Se- 
re, perchè a dirvela i' ho avuto fcco 
un po' di difparere ; coitili è capric- 
ciosa . 

Ciap* 
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Ci*p. Ch* ha le lune quello Notajo e ? 
dianzi con meco ghi entrone n* un 
failceto , che non mi lafciò dir palo- 
ra , ficclT i' men andetti . 

Anf. Lo credev* anch' io perchè dianzi ap- 
punto qui in quefto luogo (cambiò me dal- 
la voIìm perfona , e tirava innanzi 
torco, al vedere , il difeorfo avviato 
con voi j ma dopo mi fon chiarito , 
che non è pazzo nò , è furbo e di- 
ritto. % ^ j 

Ciap. O tanto più farà il cafo a fammi il 
fervizio pulito ; come s' ha egghi a 
fare donche ? 

Anf. Avete voi coftl il teftamento , che 
voi dite ? : 

Ciap. r 1* one . 

Anf. O datemelo 5 ch*io piglierò il Nota- 
jo in buona luna , glielo farò vedere, 
e vi renderò la rifpofta; e tutto Quel- 
Io, che fi pùtrl fare per voi ,: h/a- 

Ci*p. Tctltte ( gli ttà il tkjlgmento^) io 
datò di voi Ita di quà ; c fe vi il può 
ficcare quella patera y a mp di] Astore 
non farebbe fc nbn . bche t , eli' è una 
bagattella * e Notàf ne fartno : dell' ail- 
tre; rton farò 'ugrato d il fegore , an- 
che al Sere • . • ..j , 

Anf. A me , a me , a lui non occorre : 
egli è pagato a pofta ptt forvienti , e 
mi mangia tanto eh 5 è troppo; $ Picchè 
vó' lo volevi regalare t i # 

C 6 
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Ciap. O , fe Valletta il tcfhmento COtu 
qti.lla palora , com 9 r vogghio , per» 
che nò i 

Anj. Nò nò; il Potcftà è quello che con- 
ta , e lui folo dev 9 efler regalato : 
ora fi r a (Tetterà il teftamento , e fi ri- 
faià anche di nuovo fe bifogna • 

Ciap. Mi rimetto a voi , c regalerò don- 
che voi /blamente • 

Anf. Me folo , e non altri , sì bene » 
a regalar lui ci penferò io poi . 

Ciap. Ho caro d 9 avello faputo ; vi I ieri- 
feo . 1 O quefto è un Poteftà che non 
è difguftato , c pigghia bene • ) 

SCENA Vili. 

Jnfelmo folo , 

VO* minchionar* ro , s' i' poflb , quefto 
villano » e pelarlo : così fi fa per 
far bene i fatti fuoi a fpefe d' altri • 
Io vo' veder bene , e confiderar que- 
llo teftamento » e quando s* avelli a 
ritoccare, « che il Nota jo fu (Te di que* 
bravi che fanno feri vere con più mani , 
vorrei che l' affettane più che mai in 
fuo disfavore : il che verrebbe a effer 
indirettamente in mio benefizio : per- 
chè vo' vedere un po' io di trovar mo- 
do di pigliar per moglie coftei , ere- 
de di tanta roba ; ma quefto Notajo 

è ud pollebbro , lo vorrei più defto , 

in 
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in certe cofe a mio modo ; ma egli è 
appunto in quelle che non mi piaccio- 
no ; baita vedrò quel eh 9 io ne pollo 
cavare » Che pretenfione di quel villa- 
no 9 voicna lui § contadi naccio ! Non 
gli paja poco che il padre di lei fa 
tanto babbaccio , di lafciarlo tutore, 
e gli diede modo di far bene i fatti 
fuoi . O fe mi fortifee quefto paren- 
tado, fon un principe: e perchè nò ì 
Coftei mi pigi ierà volentieri Aimo, ba- 
ila che le ne fia parlato 9 e eh' ella mi 
vegga , le parrà mill' anni <T avermi ; 
fon uomo da piacere , di bella pre- 
. fenxa , d* età robufta , ho de' foldi , 
e puzzo più di gentiluomo , che di 
cittadino ; fon della famiglia Tacca- 
gni , di que* Taccagni veri , a tempo 
di Repubblica , e non ci fon altri » 
che io. Ci fon prefentemente degli al- 
tri Taccagni , ma non fon de 9 miei : 
fi vorrebbero fare , ma il mio albero 
è puro e ftietto , non ci fon netti , nò 
rimefliticci ; ficchè auefta ragazza^ 
vuol impazzare dall' allegrezza , fe non 
altro per ufeir dalle mani di quefto 
tutoraccio , e da quefta catapecchia 9 

alla città . Ma quando la fa* 1 
là mia moglie , e che farò Aio marito 
e legittimo ammi ni Aratore , vo' rive- 
der le bucce a coftui pel verfo . Sa il 
cielo quanto mai egli ha pappato a que- 
lla pupilla • Tutore e ! la và in forma f 
s ma 
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ma perdinci alle mie mani fe gli ha^. 
mangiato i pefei , egii ha a digerir le 

• lifche del certo. O ecco qui il Signor 
Lelio ; quello è un giovane ricco ; 

• viene alla volta mia anche quelli ; qui 
lion s* arebbe a perdere il tempo a ufo 

> farò la parte mia, tirare Tempre , fe; 

• tton fi coglie , fuo danno . fc io non 
vo* fcrupoii di non aver fatto dal can- 

• to mio tutte le diligenze per far ren- 
der quello uffizio più che fia poflibilc 
per tutti i verfi . Gl f impieghi notu 

: vanno trafeurati • 

SCENA IX. 

Lelio e detto . 

Lel * C Ignor Poteftà , fervo fuo . 
Anf. O Che e' è mio padrone ? Buon- 

• dì a Vofignoria • 

Lei. Sono a pregarla d' una grazia • 
Anf. Che mi port* ella d* occafione per 
fervirla > 

Lei. Ch* io mi fia , già Vofignoria n' è 
informata . 

Anf. La fo beniffimo , eli* è il Signor 
Lelio , un giovane onorato e ricco , 
' eh' è guel eh' io ftimo affai più , per- 
chè a dirvela onorato , ognun che vo- 
glia , può effere > ma ricco nò . 

Lei. Io però mi pregio più delle mie^ 
onorate a&ioni , che delle mie ric- 
che*- 
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, chezte , tali quali elle fiano 1 
^»/. Eh voi fiete giovane , e non liete 
informato del viver d* oggi . Ora dite 
: un poco , che volete voi da me ? 
Lei. Non fo fe Vofìgnoria fappia , che è 
moito alla guerra un certo Signor 
Orlando , fratello d' una tal Signora 
Fulvia , la quale per la morte di ef- 
fe s efiendo reftata unica e fola • 
Jnj. L< cIU quella fanciulla , della quale 

è tutore ,MclFer Ciapo ? 
Lei. Sì Signore » < , 

Anf. O fon informato , v' avct,e il torto 
marcio • 

IxL E di che fiete informato > io an- 
cora non v* ho portato . . . . 

Anf. O portate dunque j fe vo' non por- 
tate , avrete il torto fempre , ve lo 
dico per bene v 

Lei. AddTo fon qui per portare ... 4 

Anf. Io non veggo nulla ; che cofa ? 

Lei. Le mie ragioni • 

Anf. E che ragion» avete voi ? Ci vuol 
altro , che ragioni . , 

Lei. Le ragioni y che io vi porto contra 
quelle, che pofia avervi addotte Mef- 
fer Ciapo , eh* io non le $ò , fon 
quefte ; che tra la Signora Fulvia fu a 
pupilla e me * fon contratti gli fpon- 
fali per verba de futuro • 

An\. ( E io cerco de'prefenti , e non de* 
futuri . ) E in che snodo > 

Lei. Pancrazio mio padre , ed il Signor 

Ti- 
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Timoteo, padre delia Signora Fulvia* 
conclufero per a fuo tempo , qaefti 
fponfali : ed io ho i capitoli accorda- 
ti della feri tta da farli , e fofcritti da 
- medefimi . 

Anf. ( O nafo ! ) e dove fon 9 eglino > 

Lei. Eccogli • ( cava fuori In f fritta ) 
Anf. ( O quello è V imbroglio per me. ) 

Ora , Mefler Ciapo non ve la vuol 

dare , e la fanciulla non vi vuole . 
Lei. Ami n* è contenti flima . 
Anf. Si e ì ( O il mio parentado và ili 

fumo . ) Ma ne avete voi parlato al 

tutore ? 

Lei. Glien' ho parlato : « per quello fon 
venuto da Vofignoria * perchè egli m* 
ha nfpofto con pochifllmo garbo . 
Anf. O fe non ve la vuol dare ♦ Anzi vi 
configlieli a far ven' onore f {tracce- 
rei cotefta fcritta: e s 9 io fulfi in, voi, 
me ne laverei le mani * ^ ^ ^ * 
Lei. Anzi voglio perfiftere con ogni ca- 
lore per V adempimento di quello pa- 
rentado : e quello villano non ha per 
fuo mero capriccio a opporfi • 
Anf. Gli è il tutore , fapete . 
Lei. £ % tutore per disgrazia di quella mr- 
lv fera donzella : e mi maraviglio del 
v Signor Timoteo , che deputo! Io a tale 
\ incumbenza ; ma in quello non lo fti- 
^ mo per nulla • 
Anf. Ora eh' ho io a fare } 
Ltl. Interporre la voftra autorità a mio 

fa* , 
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favore , e far capace quefto tutore , 
com' egli non ha luogo di voler mari* 
tar a fuo modo quella fanciulla; men- 
tre già gli fponlali fon meco contrat- 
ti , come avete fentito : e la Signo- 
ra Fulvia medefima n' ha preftato il 
confenfo . 

Anf. Ma che ne fapete voi , che la Si- 
. gnor a Fulvia ci abbia preftato il con- 
fenfo ? chi ve T ha detto ? io ho fen- 
tito dire , che ella non vi vuole. Vo 9 
non fate già all'amor feco è vero?* 
Lei. Nò Signore , io non le ho mai par- 
lato : ed il rifpetto eh' io le dèggio « 
non permette , eh 1 io dia , come la^ 
gente volgare a favellarle dalle fine- 
ftre . 

Anf. Eh arriftiatevi , arriftiatevi , i' ho 
il bando all'ordine , e lo leggo ogni 
giorno , com 9 i' leggo tutti gli altri ; 
giacché mi tocca ad invigilare , che 
iìano oflervati : e s' io vedrò dameri- 
ni e cecisbei » gli farò rafeiugar de 
faflo . Però avvertite , fe vo* gli ave- 
te parlato , ditemelo ; pagate quel , 
. che ci và , e aggiuftiamo quefta cofa 
fotto banco , eh 9 ella non vadia al pa- 
lio ; io lo fo per fervirvi bene , 
per voftra reputazione • 

Lei. Io vi replico , che non ho bifogno 
di parlarle , per perfuaderla a corrif- 
pondermi . 

Anf. O com' avete voi fatto a fapere * 

eh* 



éS *<X " T T O 
i eh* e!l f acconfenta a' voftri fponfali , 

tome *o # afferro* r r 

Le/. Pèrchè ne tengo urt viglietto di Aia 

pròpria mano • * ■ 

di*/. Un viglktto di chi > : 
Lrk DeIJa Signora Fulvia . 

Sicché voi fate alP amor feco : (lete 

- incotto nella pena déJ bando ; paga- 

- te", pagate , e pagate ptefto , fe nò 
vi farò pagar colle pene . Mefler Ono- 
rato > Spillo , Topo ? 

Lei. Non ftate a follevar tutto il mondo 
~ Signor Poteftà , che fe farò reo , pa- 

gherò quanto debbo . 
Anf. Reo -certo -, voi l' avete confef- 
• fato di propria bocca ; pagate , pa- 
gate . 

Lei. Pagherò tutto -, non fi dubiti . 
Anf. io noti mi dubito ; ma i' non veg- 
go nu1 ! a • 

Lei. ( Che avidità non più intefa ! y Mi 
fenta prima , e dopo mi lafci tornare 
a cafa , e mi mandi a dire quanto 
debbo pagare , che refterà fervita . 

Anf. Si è vero ? Vi fento , e com* io v* 
ho fentito , voi ve n* andate a cafa , 
e non pagate • 

Lei. Io mi trovo qui pronto un Tollero » 
e non altro , che del refto . . . . 

Anf. O via quà quello in tante . 

Lei. Come non vuol altro, eccolo . ( CU 
dà il Tol-ero ) ( Che avarizia! ) 

Anf. Lo piglio a buon conto , fenza 

pre- 
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■ pregiudizi j femp re , intendiamoci . 
Vi Signore , fenza pregiudizio : ora 
mi lènte . 

Jnf. Ora vi lento un po' meglio : che 
. . dite voi ? 

Lei. Dico , che vorrei , che Vofignoria 
con Ci>po efercitafle gli attr della fua 
poteftà , con dire a coftui , che non 
può oftare a quello matrimonio , e 

% che il carattere di tutore , in ciò non 
gli dà vigore alcuno per diffamarlo : 
e che io fo quefta parte feco, più per 
ufargli quella, civiltà , che non meri- 

. ta , che per b Togno eh' io n' abbia 

Anf* Gliene dirò licuro • 

Lei. Giacché per ogni giuftizia, quello 
parentado dee ftabilirfi con me . 

Jnfi ( O qui è dov* io non l' intendo. ) 

. Ma perchè; dee ftabilirfi con voi , per 
giuftizia > 

X*/. Perchè , com' ella ha fentito , ne 
fono inabiliti i patti tra il genitore di 
Fulvia j ed il mio ; e quando quefti 
non ci fuflero , che fon fuperfluj , ci 
fono quelli fermati tra ella e me , che 

. fono i proprj ed i necelTarj . 

Jnf. Quefte fon tutte chiacchiere . 

Lei. Ecco le chiacchiere fermate in carta • 
Quefti fono gli articoli tìabiliti da' no- 
ftri genitori ; quefta è una lettera del 
Capitano Orlando, fratello di Fulvia , 
che fe ne rallegra , e con ogni fuo 
gufto aderifee a quefte nozze • 

Anf. 
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Anf. Qaefti fon tutti morti i e che gli 
abbiano a far fare a lor modo i vivi , 
è dimolto . 
Lei. E quefto è il viglietto di Fulvia > 
eh' è viva , e eh* è quello che impor- 
ta . \ • ' • s • * • • 
^fi>/. Moftrate quà quefti fogli • 
Lei. Nelle fue mani gli depofito . 
5 ( /// <te f /ojtf ) 

La fc iate , eh' io gli con (Id eri , € 
poi vedremo quel che noi potrem fa- 
re per voftro fervizio . 
Lei. Tornerò perla rifpofta , perchè fé 
* quefto villano vuole intorbidar quefta 
/accenda , e che a Vofignoria non ba- 
ili P animo di appagarlo , ricorrerò a 
chi deggio per farmi amminiftrare iru 
tal cafo quella giuftizia , che indubi- 
tatamente* mi veniffe da chiccheffia con - 
trattata ; la reverifeo . 
Anf. A rivederci . E il rcfto di quella 

condennazione ? 
Lei. Sarò pronto ad ogni Aio cenno • 
Anf. Farete bene a pagare fenza farvi 
efecutare ; bafta che al banco vo* pa- 
v ghiatc le fpefe , che ci vanno , per- 
chè quefto non ne dee patire . 
Lei. Pagherò tutto quello , che farà giu- 
Ao. 
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s e E N A X. 
4»f*im filo • 

SArà giufto certo , fe cVè la Legge 
ftampata : non fi ftampan fe non*, 
cofe giufte : ecco l 9 altra . f Intanto fo 
il fervizio della Potefteria e il mio , 
per più capi • Mi dà gran noja però 
p T ù queft 9 imbroglio di Lelio , che 
quello di Ciapo . Qui bifogna vedere 
d* imbrogliarla per via del Notajo : e 
:il diavol fa , che appunto i 9 ho 
gridato feco • £ % neceffario rappaci fi- 
. carfi , lafci arlo pappar 9 e trincar quan- 
to vuole , tanto eh' i 9 vegga , che met- 
ta in buon eflere per me queft* af- 
fare . Po 9 poi f fe mi riefee per mez- 
zo de 9 fuoi riboboli di aver quella 
fanciulla per moglie con tutta la Aia 
roba , ed efcluderne Ciapo e Le- 
lio , gli è bene fpefo fe mi yotaf- 
fe anche due botti , due polla j 9 e 
due colombaie .Adelfo conviene fare 
come il contadino quando femina , 
che getta via uno ftajo per racco- 
glier un nioggip . Elà % Meo ? 

é 

• m 

. » y» » 
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S C E N A xr. 

Afe» , .è'iett* • 

Q-Ignore ?» r •■> , ; 4 . > 

j**f. r O ! Ctof fa il NofàjS?: . J 
Me<h. Dice ,• chfe» vu»P fre- àtóa- «ittà ? e 
iti* ha fatto trovar la' feifa , 'ed tenere 
gli ftivàlK >"' • ' !i ' : ' 

^fw/l Con che gli hai ri* urttf ? * . 
Aie*. Con un po' di ISrnd^^; s r io-'«on 

• àvev* altra . ' - >-Z ■ '■> 

jfnf. E ehi te 1' ha dato V lai "nfà ve- 

• ro ? 1 r 5 • • • J • <- . ; . • ' ; - • 

Meo. Signor nò , 1' ho prefo di cucina . 

Jfnf. O Alt fante-, anche quefta ; <ftsù in 
conto di Può fatark>>. 

Meo . Nife pUt sì pòcto 5 i* Ik> : creduto • • • 

Jnf. Ch* haUtf creckifo-? Tu hai creduto 
maliffiroo 1 j Acquale (fatino Hai tu Iet- 
to 5 che iJ Póteftà debba cel fuo , 
ugnere gli fttvali al Notajo > E poi 
chi fervi tu 1 , me o lui ? 

Meo. Nfi chiefe quefto- fervizio . 

Anf. O pctè , fagli il fermfo cof tuo , 
no» cdl liìim ; ce rtfc Ton dimoiti del 
tuo ùrfrere ,< che fanno pur volèntftri 
fervizio colla roba degli altri • E dov* 
è egli ora ? 

Meo. E % fu in camera Aia , che accomo- 
da la valigia • 

Jnf. Ecco la fuperbia • E pure è vero , 
^ - fiam 
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fìam ridotti a quetto fcgno , che ti Ha 
mangiato il tuo, eV abbia a ftar che- 
ti : e pure così fon foizato a far io , 
che adeffo ho bi fogno di coftui ; ma 
per arrivare a* fuoi fini , pazienza e 
rabbia • Chiamato* ; , ^--.V ^ | 

Anf Chiama il Notaio. . # . ; 5 - oi 
Meo. E coro' io T. ho chiataat©;> . n 
Anf. Digii che venga quV ora: . . * 
Meo. Ixrchiam' io adeffo? i 
Anf. Meffer nò , oggi a otto ; adeffo , in 
malora. ; . ! 'J , ; . 

Meo. Io vò » • • • 

Anf. E fenti ; io crederò , che non an- 
drà a Firenze altrimenti ; però vedi 
di levar quel lardo di fu qaeglt IlrvaJi 
gentilmente , e,* imetti lo. dova ti l'hai 
cavato y che 'ia per quefb vofta ti 
perdonerò il coftò 5 e fcr$ conto di 
averti fatto un regalo di tutto quello, 
du 1 andrà male-; ma non V avvezzare 
ad abu fatti così della mia. gmerofità . 

Meo * Obbligato al . gran fcumì: fiz io , che 
voi mi fate ; adeffo chiamaci Sère ?; e 
poi con tutta ì 9 attenzione mi me&to a 
ricuperare ri iaedo 4t fi* g-tii Aurati >\ e 
ftafera coaeffo ? forò: uno intingolo- tut- 
to fapojje ♦ , : t 

« <u «»»;»< ./ . . i . . i 

• *• - * •••■>»• 

• r» . * * , » t i • «* ' » \ 

• 

. r 

r ' • v »■>« **• *•' r- o k 

V . » |a . • , * k. i Jk . 
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SCENA XII. 

Jn filmo foto • , > 

/ I é m 

BIfogna , eh 1 io metta il ben per la.» 
pace , e che per forza e per amore 
io mi plachi . Ah egli é vero , bifo- 
gna baciar tal mano » che fi vorrebbe 
veder mozza ; i proverbi finalmente 
fon Temenze paffete in giudicato». ■ * ' 

SCENA XIII. 

• • • • . • • • . ». »■ 

Onorato , e detto • • , 

O«or. (~* He dice il Signor Poteftà ? 

j»f, Che e* è egli . Ser Onora- 
to ? Io fento , . che voi volet' ire; a 
Firenze , perchè ? Che novità fon 
quefte ? 

O»or. Non vi pare , che io abbia moti- 
vo fufficientiflimo di farlo , e che faccia di 
mefliero che io vada in luogo , dove 
mi fia fatta quella ragione , che quì 
da voi m* è negata > 

Jnf. Ma che ragione vi negh' io ? 

Gnor. Voi mi negate quello. , che non è 
de iure communi , o municipali , ma 
quel che è de fu re naturala: ; fe voi 
mi negate gli alimenti . 

Jnf. Chi vi nega gli alimenti ? Eh voi 
(cambiate ; io non vi nego quefta co- 
fa, 
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fa , e non fon tanto indietro , che io 
non fappia , che il Notaio dee man- 
giare , e che tutti i miniftri mangia- 
no-; ma modis et formis ; mifericor- 
dia, quel fentirmi la botte vota, fac- 
cheggiare il pollaio , dare il euafto 
alla colombaia , dianzi m' ha fatto un 
poco entrare in collera . Ser Onorato 
fi fa fui mio : quando un lì fente in- 
taccar fui vivo, non pud far di meno 
di non doierfi . 
Onor. Io non ho pretefo d' intaccarvi fui 
vivo, nè di offendervi in cofa alcuna : 
e tanto ho fatto per me, che per voi * 
acciò viviate da par voftro , e foften- 
ghiate il pofto con decoro , e non ab- 
bian pel paefe a dir più cóme dicono, 
che liete uno fpilorcio , un fudicio , 
che non mangiate ; balta non vo* dir 
altro . 

Jnf. O via via ila per non detto ; e_o 
giacché il foftenere il polio con deco- 

• ro confifte nel mangiar dimolto, man- 
giamo quanto vo* volete , e finiamo- 
la : e fe io ho detto intorno a ciò 
qualcofa , voi avete replicato più de! 
voltro dovere : é con tutto I» elTermi 
voi fottopofto , mi avete trattato più 
da sbirro , che da Poteftà . 

Onor. Ma la ragione che mi par di avere , 
m' ha fatto perder ogni altra conve- 
nienza . 

Anf. Orsù faccram punto e frego , e non 
Tcm, IV. D ci 
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ci facciamo in avvenire feorgere . 
Qitor. QueftQ è quel eh» i* ho caro , e 

unicamente deudcro • 
jnf. O cappita , Sei Onorato , voi liete 

ri fé riti to ! 
Gnor. Son di fangue biliofo . # 
jnf. O via flemma , di grana . Io ho 

bi fogno , che, noi ftiam daccordo . 
Onor. Ed io altro non bramo . 
Jnf. Orsù 1* è finita . lo vorrei un fer- 

vizio da voi . 
Onor. ( Non maraviglia ) Eccomi pronto 

a fervirvi . > . 

Jnf. Sappiate , che in quella Potettero 

c' è quel Ciapo . 
Onor. Lo conofeo : quel tutore della-, 

Signora Fulvia . 
Jnf. O bene; quello villano la vuol per 

moglie . 

Onor. Bifogna vedere s' ella vuol lui : e 
chi 1* ha detto ? ■ 

jnf. Egli me V ha detto , e m'ha rap- 
prefentato , che avendo avuto nuove , 
' eh' è morto il di lei fratello alla guer- 
ra , e che ora elfendo fola erede di 
tutto , egli fi vuole infaccare ogni co- 
fa, con pigliarla per moglie . 

Onor. Per certo farà un bel negozio , re 

gli riefee . . , , , . .s 

Jnf. O quì è dove ha dubbio ; perche 
il teftamento di Mefler Timoteo , pa- 
dre deila ragazza , parla che ella pi- 
gli marito a fuo piacere ed elezione : 
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ed egli è venuto dame , perchè io ve Io 
faccia' ^affettare -, e vi aggiungiate 
che la debba pigliar marito a piacere 
ed elezione deli tutore; ficchè l'aggiun- 
ta non dee confiftere in altro , che in 
una parola , cioè del tutore . 

Onor. Ciapo è pazzo • 

Anf. O perchè ? io non Io ftimo pazzo ■ 

Onor. Sarà un briccone e un furfante . 

Anf* Oh ohi ; edcOr fubrto la voftra bile 
per ària , a trattar male , e cavar di 
nome la gente 

Onor. Ma come volete , in grazia , eh* 
io tratti uno , che fa domande sì imper- 
tinenti ? anzi mi ftupifeo , che voi 
medefimo me le portiate *> 

Anf. Che vi port' io > io non vi porto 
nulla ; vi dico <juel eh* ei vorrebbe • 

Onor. Ed io vi rifpondo > che non fi 
può • , 

Anf. Sì levare , cred' io, ma aggiugne- 
re ♦ 

Onor. Nè I 1 uno , nè V altro • 

Anf. Ma una parolaccia fola . 

Onor. Nè meno una fillaba : e che non 

vedete f che fubito quella farebbe una 

falfità? 

Anf. Falfità è il cancellare , e ritoccare ; 
• ma aggiugnere una paroletta . 
Onor. F una faccenda delia medefimo 
▼aluta # 

Anf. Non dico , che voi l f abbiate a fa- 
re a ufo , vedete , ogni coià ha il Aio 

premio . D * Onor. 
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Onor. Qui non e* è premio , che tenga : 
e una tal co fa non premio , ma feve- 
riflìma pena richiede : e non fi può , 
nè dee fare per tutto l f oro del mon- 
do . 

Anf. Uh uhi / per tutto V oro de? mon- 
do ; o per manco di mezzo vo f gì uo- 
. care , che non folo fi ritoccherebbe 
un teftamento , ma fi (traccerebbero 
tutti i protocolli de' Notaj , che ci 
fono fiati 3 e ci faranno . Vo' burlate 
voi ! per tutto V oro del mondo ; o 
perdonatemi . 

Onor. Un galantuomo 

Anf. Un furbo di prima riga , che avef- 
fc tutto I f oro del mondo , farebbe in 
maggiore fiima di tutti i galantuomi- 
ni , che ci fuffero mai fiati , e ci fian 
per eflere : farebbe Re , Imperado- 
re , e più fu fe fi può . Io conofeo 
cento , che dell'oro n'hanno meno 
affai, che non è tutto quello del mon- 
do : e forfè 1' hanno rubato , o Io 
vanno rubando a* poveri , al terzo : 
e al quarto , e veggo , che fono fti. 
mati gran fignori , e ognuno gli cor- 
teggia , e fta loro dintorno . Tutto V 
, oro del mondo ! O voi l' avete détta 
majufcola vè ♦ . 

Onor. V ho detta , come dee dirfi , e la 
foftengo . * 

Anf. Sicché non fi può far fervizio a-, 
qucfto Ciapo , di «(Tettargli quefto 

. trita- 
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teftamento a fuo modo , a patto neffu- 
no ? 

Onor. Io almeno non fono al cafo ; ol- 
:tredichè , quando fi trovafle un No- 
taio, o altra perfona così franca ed in- 

r jEaòie , che ardifle di por la mano in 
quella fcritrura , e v* aggiugnefie la 
parola , eh* ei brama : e che fi delie 

• ; anche il cafo , che non fufle ricono - 

/cima per pofticcia , e gli fufle mena- 
ta buona per vera ; a che gli giove- 

«. rebbe , di grazia ?.. 

Anf. A dirvela, quefto lo fo anch' io, e 

to iglien' ho detto ; ma io fo per difen- 
derlo y e per moftrare di fargli fervi- 

. zio , come io gli ho prometto ; però 
tanto più voi lo potete fare , giacche 

. ciò non ha a fervire a nulla , ed egli 
rimane appagato: e intanto gli fi può 

• cavar della roba di fotto j ci vuol re- 
galare , fapete . 

Onor. Ma fe quefto , quando fi poteffe 
fare , è un burlarlo : non diftingue- 

. te , che il tor quant* ei defle , è oiu, 
truffarlo ? 

Mf. Perchè > Sì fe fi «chiedefle ; ma 
egli è lui , che ofFerifce • 

Onor. OfFerifce fulla certa fperanza d' 

• ottenere ciò eh' egli domanda ; ora fe 
quel , che noi gli faceffìmo , iappiam 
di certo , che non gli fervirebbe a 
nulla , non gli faremmo gettare ciò , 
eh* egli ci deffe ? 

D 3 4n$% 
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Anf. O pendei lai . 

Onot. Ma quefto farebbe un doppiamente 1 
ingannarlo , non gli fare alcun benefi- 
cio feientemente e pigliar la di lui ro- 
ba zitti e cheti a buon conto • 

Jnf. Anzi quefta è un opera di carità , 
perche ei fi ravvegga , e un fargli im- 
parare a fue fpefe a chieder cofe leci- 
te ; non dite voi , che quel che chie- 
de non fi può fare ? i 

O» or. Certo • 

Anf. O bene , impari , e fpenda nel ! 
maeftro . 

Onor. Per quefta ftrada non fe gli può ne | 
meno infegnare , non dovendoli com« ! 
mettere un male evidente, perchè da 
quello ne nafea un bene anche incu- 
to e remoto : e poi reflettete , che li 
farebbe una falfità fenza frutto , e ri- : 
ceveremmo indebitamente mercede, per 
mettere in mezzo coftui . 

Anf E così ? fe ora ufa per tutti * per- 
chè vogliati) noi far quelle cofé 
ufavan nell' uno . Se ora voi vPmet- 
tefte a portare un cappello a guglia , e 
un collare a lattughe , non vi farefte 
voi correr dietro per pazzo ? Oltredi- 
chè, fe coftui fi metteffe in mezzo con 
arte , pur pure ; ma fe vuole , che 
mal fi fa egli > di confenfo fi può fa- 
re ogni cofa ; non è poco a* tempi d* 
oggi non rubare ; ma non pigliare da 
chi vuol dare , è cofa da pazzi • 

Onor* 
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Onor. Quando fi piglia da chi non fi può , 

nè fi dee , è 1* ifteffb che rubare . 
Jnf. Dite voi , che fiete imbevuto di 
certe oppinioni fofiftiche , che fervono 
a morir di fame , e non altro . Orsù 
fe non fi può nè meno co* fuoi quat- 
trini , o non fi vuole, lafciamo ftare , 
e finiamola . Mi difpiace di difgufta- 
re un bottegaio di quefta forta , che 
vuol efler minchionato a fue fpefe 5 e 
non ne troverà la via • Vegghiamo 
dunque» giacché non fi può far nien- 
te da burla per Ciapo , fc fi potette 
far qualcofa davvero per me , com' 
io vorrei . 
Onor. Dite pure . 

jnf. lo che ho fèìitito quefta buona det- 
ta di quefta fanciulla , che diventa^ 
erede d* un ricco patrimonio, la vor- 
rei pigliar' io ♦ 

Onor. Voi f 
Jnf. Io . 
Onor. Qyafldo > 

Anf. Fra dugent* anni : aderto . 
Onor. Adelfo volete pigliar moglie > 
Jn f. Sibb^ne . 
Onor. Su coteft' età > 
Anf. Che età ho io ? 
Onor. Una ragazza ? 

Anf. E così , che farei il prim' uomo 
di bella età , che piglialTe per mog ie 
una giovane . 

Onor. Non dico io , ma è una cofa , fc 

D 4 noa 
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non del tutto moftruofa , almeno af- 
fai (convenevole ; ne* parentadi , i 
quali nel nome loro traggono V etimo- 
t logia dalla parità : e quefta par che fi 
richiegga , non folo ne' natali , ma 
nell' età . 

Anf. V uomo però dee aver femprc più 
anni della donna • 

Onor. Fin qui voi avete ragione da ven- 
dere . 

Anf. Come dire , che averò io più di 
lei > 

Onor. Non credo veramente, che da lei", 
a voi ci poffa correre altro , che poco 
più d' un mezzo fecolo . 

Anj. D 9 un mezzo corno . 

Onor. Vi mettete all' impegno d' arrivar* 
all' intero . 

Anf. Per trovar delle difficultà voi valete 
un Perù . Vi domando fe queftofi può 
fare , e fe qui c' entra tutto V oro del 
mondo ? 

Onor. Quefto fi può fare certo ; ma che 

ci debbo far* io ? 
Anf. Quello che ci avete a far voi è que- 
llo , che v' intromettiate a far quefto 
. parentado . 

Onor. Qui non ci ho uno fcrupolo al 
mondo . 

Anf. Onorato Ser Onorato , fo io quel 

che vo* far per voi . 
Onor. So a prova quanto fiete liberale e 

cortefe , e farò tutto quello , cho 

deb- 
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- debbo: preferivetemi ii modo , come 
vorrefte , eh* io vi ferviffe in qucfto 
affare . 

Anf. Prima vorrei , che voi trovafte 
Ciapo , e rendergli quello Aio tefta- 
mento , e dir, ( giacché voi non vo- 
lete ) che non Io potete fervire in^ 
conto alcuno ; benché io ve n' abbia 
caldamente pregato . 

( gli ài il teflamènto ) 

Onor. Glielo dirò col più vivo fentimen- 
to . 

Anf. O bravo ; dipoi pcrfuiderlo , che 
egli non può far quefto negozio per f è , 
in modo alcuno . 

Onor Ma io non pollo dirgli , eh* egli 
non porta far quefto negozio per fe . 

Anf. O perchè non gli fi può egli dire > 

Onor. Perchè fe la fanciulla lo volefle 
• per marito , egli può farlo beniflìmo. 

jtnf. Dirglielo ad ogni modo : e a cote- 
fto lafciarvi penfar' a lui . A voler 
far per me , e bifogna dar contro a 
lui. Può egli Ciapo pigliar Fulvia per 
cfler fuo tutore > 

Onor. Noni può certo con quefto caratte- 
re folamente . 

Anf. La può egli pigliare quand* anche 
in cotefto teftamento gliene, fuffe data 
r autorità ? 

Onor. Nè meno, perchè quell'autorità 
noq avrebbe alcun vigore , fe la fan- 
ciulla diflentiffe . 

DJ Anf. 
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Anf. Sicché 1' è chiara , la pollo pigliar 
io • 

Onor. Perchè nò ? 

Anf. O dunque , che s* ha egli a con* 

eludere per finirla ? 
Onor. Chiederla , o farla chiedere • 
Anf. E poi > 

Onor. Vedere $' ella vi vuole . 

Anf. E s' ella noo mi vuole ? 

Onor. Voi reftate nel medefimo grado dt 
Ciapo | quand' ella noi voglia • 

Anf. Buono ; f ho bifogno, eh* ella vo- 
glia me , e non lui; e quello è quel 
eh' V cerco da voi 

Onor. Parlerò dunque al tutore , e la 
chiederò a voftro nome * 

Anf. Nò , s' egli la vuol per fe ; ap- 
punto n* anderemmo alla gatta pel lar- 
do • 

Onor. Ne parlerò dunque a lei medefima • 
Anf. O quello fi può fare , e lodatemi- 

le , c ditele tutte le mie prerogative . 
Onor. Certo ne avete delle belle ; non 

vi dubitate , che dirò quanto puffo in 

voftro favore * 
Anf. O m' ero feordato del meglio : ci 

è flato dopo un certo Lelio . 
Onor. Lo conofco,èun giovanotto ricco , 

di beli' alpetto , e di molto garbo c 

civiltà . 

Anf. Così m 9 è parfo anche a me ; anzi 
a dir vela, coftui mi dà più faftjdio di 
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Ciapo in quefto negozio ; perchè m* 
ha raccontato, come pretende d' aver 
contratti gli fponfali con quefia fan- 
ciulla , che ha i capitoli delia feruta 
inabiliti dal padre di lei , e dal fuo : 
il confenfo del di lei fratèllo per let- 
tera , e quello della giovane con un 
viglietto ; il che tutto mi fon fatto 
dare per moftrarvi , acciò mi dichiate 
fe quello mi poffa fare oft accio alcu- 
no ; tenete . '(gli dà ì fogli ) 

Gnor. Mentre ftia come Vofignoria dice , 
V oftacolo non può effer maggiore : e 
tale , che per voi e ptt Ciapo , credo ci 
lia poco da far bene . 

A»f* Ma vedete colli quefti fogli , in buon 
ora . 

Onor* Gli vado offervando . 

( Onorato tacitamente gli va leggendo ) 
Jnf* Lelio j proprio me gli ha portati , 
perchè io parli a MeflTer Giapa , che 
- non voglia controvertere la conci ulio- 
ne di quello fpofalizio , al quale con 
poco garbo li dee efiere oppoftò , e** 
non lo necelfftare a ricorrere altrove 
per fare aver fona a cotefte fue ragio- 
ni ; ora fe quella forza Ha in cote/li 
* fogli folameme , P luì pfcr una forza 
debole ; perchè , che fondamento vi 
può egli efferc > tre che fcrivono , 
préfcntememc fon tatti morti # 
Onor. A dirvela y tiri dà falliditì piò Io 
fcritto di quella fola che vive , eh 
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quello di tutti i tre , che fon mort; • 
Anf. O perchè ? 

Onor. Perchè la fanciulla , la quale uni- 
camente dee in quefto fatto predare il 
confenfo , e fenza quefto nulla può 
farfi , lo prefta chiaramente a favor 
di Lelio : come appare da quefto vi- « 
glietto , dove primieramente ho Affa- 
to V occhio : e ben da voi potrete ri- 
conofeere , che queft' altri fono am- 
minicoli da farne pochiflimo capitale, in 
% mancanza di cotefto . 

Anf. Si può ftracciare ; ecco ito in ma- 
lora il confenfo . 

Onor. Fino a ftracciare quefti altri ( quan- 
do fuffe lecito il violare la buona fe- 
de , eh' ebbe in voi Lelio , quando 
ve gli confegnò ) concorrerei , ma lo - 
tracciar quefto foglio a che vale ? 
mentre v ve chi 1* haferitto, e può, o 
rifarne un altro , o colla viva voce 
perfonalmente ratificare quanto efpref- 
fe in carta • 

Anf. Dunque fe la ragazza vuol quefto 
Lelio. 

Omt. Chi n 9 ha dubbio , il parentado è 
fatto . 

Anf. Parlatele dunque prefto in mio fa- 
vore ; ditele eh* io fono ricco , che 
fon nato in città , non in campagna t 
come coftui , che con tutto , che ab- 
bia della roba , è poi di ftirpe villa- 
na j foggiugnetele , eh* egli è un 

gio- 
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giovamccio fcapigliato , che manderà 
male ogni cofa ; che io poi fon 9 uomo 
pofato , dato a far roba ; che terrò 
conto del fuo , come tengo conto del 
mio . 

Onor. Quefto Io potrò dire con giura- 
mento ; ma eh* io debba poi foggfu- 
gnere, che ii Signor Lelio fia un gio- 
vane fcialacquatore e fcapigliato , oltre 

, che farebbe una calunnia , non mi fa- 
rebbe creduto da effa , che più di me 
ne avrà cognizione ; ed io ftnza alcun 
voftro giovamento, acquifterei la tac- 
cia giuftiflima di maldicente . 

jìnf. Uh vo' fletè fcrupolofo , dove non 
occorre ; che cofa è ella dir due bu- 
gie per far fervizio al Poteftà ? voi 
fiete pur Notajo • 

Onor. Che volete inferire per quefto ? 

A#fi Che voi altri ne folete dire a balle 
ne' contratti ; anzi con que f yoftri 
gangheri , o cetere , come voi le^ 

. chiamate , volete che s* intenda quel, 
che voi non dite , e poi dite quel 
che il più delle volte non s 9 intende nè 
da voi , nè dagli altri : onde per Io 
più i voftn contratti fono i fondamenti 
di tutte le liti . 

Onor. Avviene quefto dal paflare a sì no- 
bile esercizio ogni forta di perfone , 
fenza guardare nè alla nafeita , nè al- 
l' abilità di chi fi matricola : e per 
avidità di danaro > ( in vece di andar 

con 
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con ogni cautela nel metter la fede pub- 
blica in mano ad Ognun , che ne fa 

4 iftanza ) forzar a prenderla chi non ne 
cerca; io però non (on di quelli , che 
la deturpino : e procuro , come deg- 
gio , collantemente di mantenerla can- 

" dida ed illibata. 

jtnf. O voi poi avere il cinturiti rotto • 
Vo' non avete a perdere , avete a bu- 
fcare quel che fta bene : e avete a 
conofeer me y e quello batti . 

Onor. V* conofeo davanzo , e mi difpia- 
ce di non avervi prima conofeiuto . 

Jnf. Ora non tante cerimonie \ vedete 
di parlare a quefta Fulvia , e fate per 
me , non per quell* altro ; fe però 
voi non fitte di quei procuratori , che 
fanno per tutt* a due le parti . Anzi 
fenrite un poco , quefto Lelio coru. 
quefta lettera della Fulvia fi può prò- 
ceflare ^ 

Onor. O perchè ? 

jinf. Per far' all' amore , in conformiti 
del bando pubblicato adì nove Otto- 
bre I r anno< 169 1. quefto và otfervato 
irremiffibilmente , e ci vanno di pena 
dieci feudi per lei , e dieci per lui ; 
via, con quefta oecafione rifquotete_* 
quefti venti feudi , t portategli fubi- 
to qui a me colla rifpofta » 

Onor. Non fiamo in quefto cafa. 

Jnf. Eccoci ; perchè non fumo in que- 
fto cafo ? 

Onon 
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Qn or. Perchè la Signora Fulvia , dallo fieri- 
ver quello viglietto non fi deduce , 
che faccia all' amore col Signor Lelio: 
>, e quando ciò fia , è amor lecito 
: onefto ,.e di quelli non comprefi nei 
bando* 

A*(. O e 9 farà all' amor lui dunque ; 
paghi lui» dieci feudi per la fua par* 
te . . , 

O»or+ Nè meno egli puà efler condenna- 
to in ciò giuftamente ; bifogna , che 
fia trovato in fragranti a far' all' amore 
full' ufeio , o di notte a fineftre baf- 
fe ; ora qui non c'è nè P un nè P 
altro ; oltredichè codefto bando , che 
voi allegate , fu moderato da un al- 
tro del 1703. 

Anf. Poffar* io * per fervido fuo vo f 
' trovate tutte le ritortole : per fervi* 
- %\o mio tutte le difficoltà ; ora ren- 
detemi quefti fogli di Lelk) •., 

Omr. Prenda pure 

- ( gli reni* i fogli ) 

Anf. Andate un po r fpeditamente a par* 
lare a auefta fanciulla :. e avvertite 
bene di far eh' ella mi voglia ; e s 9 el- 
la non mi vuole , vo' precettar lei e 
Lelio del certo ; la lepre non fe n' ha. 
a ir fenza cani • 
Cuor. Farete una co fa ingiufta « 
Anf. Fo conto , che la farà la prima ; 
fe ne face fs* egli una fola da aueftfc 
EoteOà , e da certi Cavalieri , che io io ». 

Omr*. 
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Onor. Noi non dobbiamo imitar chi fa 
male • 

Jnf. Io pretendo di far bene , V inten- 
zione bafta . E poi fe Lelio vuol Ful- 
via , e Fulvia vuol Lelio , ergo fan- 
no all'amore 9 che s 9 hanno a voler 
per odio ; e* è il vi ghetto , che par- 
la i eccolo qui , fi metta in atti . 
Procedo , e procedo lungo : e fe vo f 
volete dirlo alla Fulvia , ditegliene ; o 
che la mi pigli , o procede . V* avete 
intero . 

SCENA XIV. 

j Ser Onorato foJo . 

HO intefo pìir troppo quanto deggio 
fare . Che pretenfioni non meno 
ingiufte , che temerarie di quefto vec- 
chio d f Anfelmo , e di quel villano 
di Ciapo ! Ambedue pretendere in con- 
forte una fanciulla per forza , fenza 
voler 9 udirne la di lei volontà: e tut- 
to non per amore nò , ma per ingor- 
digia , per avarizia : e di più pro- 
curarne l f adempimento , V uno collfc 
calunnie , I' altro colla violenza dell' 
autorità . Il Pottftà vuol , ch $ io fac- 
cia indebite procedure ; il tutore , 
che io ponga con fallirà la mano fo- 
pra al un teftamento . G?uftiflìini Nu- 
mi , voi pur vedete a chi fon pofte 

in 
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in mano le leggi , a chi fon dati in 
cura i pupilli : per Io più fon tiranni 
fon* avari e ignoranti ; voi gli cono- 
fcete , e foffrite ? Ammiro la voftra 
bontà ; me n' appellò alla voftra giu- 
fìizia • 



Une dell* Atto Secondo . 



AT. 
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SCENA PRIMA. 

a 

Ciapo folo • 

DOmin fe il Poteftà arà moftrato 
al Sere quel teftamento , per 
veder fe può ralTcttalio , che 
dica a mio modo? V ho pur fatto ma- 
le a dar que* capponi , e quii vino aii 
Poteftà , e anche a confidagghi il fa- 
greto ; perchene a quattr' occhi , s' V 
davo quii regalo al Notajo , m* areb- 
be fitto chiotto chiotto il fervizio ; 
che ora che lo fa il Poteftà, e' pigghie- 
ià pelo : e benché V abbia a fare 
fua ftanza > e perquifizione , e vorrà 
moftrare di non efler per certi verfi : 
e poi non avendo auto lui propio il 
boccone , non et vorrà metter le ma- 
ne : e Anfelmo non v* è pricol , che 
di que' capponi gh? moftraffl una pen- 
na , nè di que* fiafehi dr vino gh' def- 
(i a nufare un turacciolo . Ma che veg- 
go ? Meo col mio prefente ; ficuro il 
Poteftà me Io rimanda ; quefta vorrei 
vedere . Vo* un pò 1 fcailzar Meo . O 
che fai tu ? 



SCE- 
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SCENA II. 

• • • 

Meo co* capponi e vino f e detto . 

Meo . O Ervitor Tuo padron mio • 

Ciap. O Dove vai con corefta robba ? 

Meo. Me 1* ha data il padrone . 

04 Per far quailche regalo e ? L 

Meo . Scr nò , non ci fon quefti Perico** 

. li ;. il mie' padrone non fa quefte co- 
fe ; mi manda alla piazza a vendella • 

Ciap. Ma dond* ha egghi cavo coretti 
capponi , dalla ftia ? E coretto vino 
dalla botte e > 

Meo. Eh dalla ftia appunto : non e* è 
nè meno la ftia , non che i capponi : 
e in cantina , di quefto vino non ve 

. n' è mai capitato : e' farà ben qualche 
regalo , che ghi farà flato fatto da 
qualche fguajato , che crederà d* aver 
da lui qualche fervizio , e avrà but- 
tato via il ranno e il i aporie • 

Ciap. Perchene > 

Meo. Perchè non gli faìà mai fervizio^ 

nefflino . O gli è ftato il bel ime * 
Ciap. Chic > - 
Meo. Colui che gli ha fatto quefto prc- 
fente • 

Ciap. Affé di crimoli , eh* i 9 Io crcd f 
anch' 10 • . • • . - 

* - 

Mso. Dite il vero , voi non farefte fla- 
to così feempiato d* averlo regalato 
certo i Ciap. 



0 
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Ciap. E io noe ( pur troppo fono dato. ) 

Meo. Perchè vedete, , egli è giufto giu- 
fto, a regalar il mio padrone , come 
lavare 11 capo ali* afino , Mefler Cia- 
po . 

Ciap. Sicchene quel galantuomo , che V 
fu regalato , non può fperar un fer- 
vizio ? 

Meo. Guarda , egli ha fatto voto di non 
ne far mai , e V ha fempre offervato 
~ ^puntualmente . Tant* è , bifogna cho 

• . quefta fia roba rubata . 
Ciap. Com' a dire ? . 

Meo. O perchè V ha fatto cattiva fine . 

E v' arefte, MefiTer Ciapo , a levarmi 
, quefto pefo e quefta briga ; v* avere- 
: ite a comprar ogni cofa, acciò io non 
- abbia a farmi fcorger fui mercato : e 

• a quello portare i polli mi par, che ne 
. vadia della mia riputazione . 

Ciap. ( O cattadeddua , o quefta farebbe 
fudicia , eh* i' aefifi a ricomprar la 
mia robba . ) E;quanto n' ha* tu a ca- 
vate > 

Meo. E m $ ha detto , che quanto a* cap- 
poni , io gli dia , per quel eh' io tro- 
vo ; che fe quefto feimonito , che V 

\ ha regalato non gli fapeva dar* altro 
che beftie „ che mangiano e confuma- 
no , fe le poteva risparmiare . 

Ciaù. ( O vecchio 'ngrato . ) E dil vi- 
no > 

Mìo \ Il vino poi gli eran quattro fiafehi • 

Ciap* 
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Ciaf. Che fon coreftì . 

Meh. Sì , ma ve ne fon rimafti quattr* 
altri . - ? ' - ' 

Ciaf. ( Ma io non ghien 9 ho dati le non 
quattro)* O che ghi enno fiati da- 
iti etto fiafohi h * 

Meo. Scr nò quattro foli • 

Ciap. Ma fe tu di' che quattro fiafehi n 1 
hai Ufcràti , ne quattro n 9 hai coftie • ' - 

Meo. O bene , il vino era quattro fia-' 
: fchi lui , ma coir acqua n'ha fatti- 
otto. 1 

Ciap. ( O vitiperofo ) • Gh? arà guafto 
dunque quii' vino : ( o che ghi era^ 
buono ) e perchè ha fatta quella co- 
; la ? ; , -e t 

Meo . Perchè quefti quattro gli vuol ven- 
dere , e in quefti ci ha meflb mane* 
acqua : e gli altri quattro ho fentito , 
che gli vuol donare al Notajo da par- 
te d* «no , che vuol eh' e' vegga una 
cerca fcrittura . ' . 

Ciap. ( O catterà ! fictìfo regala da par- 
te mia quei vino annacquato al Sere ; 
o vecchio prifano . )T* ha egli detta' 
di chi ene quella fcrittura ? 

Meo . Signor nò , ma i' credo apprefs* a 
poco di chi la poffa effere . 

Ciap. Di chie 5 di graizia > • f r 

Meo. Di qualche pazzo * • • { 

d ap. Ma perchepe ? Com* a dire ?• 

Meo . O fe regala A n Telmo , e fi fida di 

lui , che non ha nè fede , ne carità * 

nè 
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nè difcrizion per neflhno # 

Ctap. E pure e bigoa , eh* i dica anch f 
io come tene ; fioche il Notajo averà 
un bei regalo, quattro fiafehi d'acqua 
tinta. M 

Meo. Penfate , che fervizio vuol fare z 
quel barbagianni • 

Ciap. A qua! barbagianni? 

Meo. A quello, di cui è la feritta • 

Ciap. Tu hai ragione. 

Meo » Ora f com' i f dicevo , volete voi 
sbrigai mi , e comprar voi quefli cap- 
poni ? 

Ciap. Ser nò,, non ghi vo f comperare • 
Meo. E il vino > 

C/Vip. Peggio , s* egghi è mezz* acqua ; 

di quefta io non ne beio . 
Meo. Dunque vo* non volete comprar 

nulla I* 
Ciap. Noe , ti dico • 
Meo. Che potrà (cop piare davvero . • 
Ciap. Chie , il tuo padrone? 
Meo . Lui , e chi gli ha fatto quefto bel 

prefentc . 

Ciap. ( O canchita . ) Perchenc chi P ha re- 
galato ? 

Meo. O pexchè io ho a girare attorno 
con queft' imbroglio di più fenz' utile 
alcuno . Uh che ghi venga il canchero 
a tutt* a due . 

Ciap. Chi enn* egghino quefti , eh' hann* 
aver quefta buona fuzzagghera ? 
' Meo* Il Poteftà uno . 

Ciap. , 
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Ciap. E 1' ailtro ? 

Meo . Quel che 1' ha regalato ; refiate in 
pace • < 

SCENA UU 

Ciap foto • 

IN pace con un canchero addoflb f 
che t* arrapini • O io ho fentuto 
le laide del mio regalo , e n' ho 
avuto i ringraziamenti pil verfo. O 
vecchio iniquo ! andare a vender quel 
che io ghi ho donato : e poi an- 
nacquare il vino , e da parte mia 
regalallo al Notajo ; confiderate bel 
fervizio , che mi vuol fare • Tò , 
eccolo ; vo* un po vedere di capan- 
ne quailcofa. Str Onorato, vi lieru 
rifeo • ( O ghi è brufeo . ) 

SCENA IV- , 

Onorato e detto . 

Onor. "D Uon giorno , Mefler Ciap© . 
Ciap. JL) V ho pure avuto caro di rin- 
toppavvi . 

Onor. E io voi . * 

Ciap- Vi diroe , i* venni da il Poteftà , 

e ghi moftrai il teflamento di Metter 
Timoteo . : ' 1 

Onor Si sì Jq veddi : ed ti PQteflà mi 

ha 
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ha parlato , e l'ho qui apprcffo di 
me . • 
Ciap. Ora l 

Onor. Ora , eccolo qui , ve Io rettimi- 
feo , tenete . 

( gli rende il tejlamento ) 
Ciap. V avete voi Ietto ? 
Onor. Sjbbcne 1* ho Ietto • 
Ciap. Ora > che fi può egghi far per 
mene ? 

Ónor. Nulla non fi può fare • 

Ciap. ( Ecco P affetto del vino anna- 
cquato ;o Poteftà barene, tu me l'hai 
fonata . Come nulla ? P fo pure , 
eh* a ogni cofa e* è rimiedo , fuorch* 
alla morte V ' 

Oifo* Figu fatevi, che quello fia un ma- 

"** le fimile alla morte . 

Ciap. E fentite MefTer Onorato , ve ne 
darò quattro fiafehi dil pretto , 
Anfelmo y' ha dato quello annacquato 
da parte mia , che P ha annacquato 
lui per vendello ; il mio è feufito ra- 
ro. 

Onor. The volete voi dire aderto ? 
Ciap. Que* quattro fiafehi di vino • 
Onor. Che vino ? 

Ciap. II Poteftà non v' ha dato quattro 
fiafehi di vino , perchè vo' mi faccia- 
te il fagore > 

Gnor. Io non ho vifto vinodi forte akuna . 

Ciap. ( Peggio perdicoli , non maravig- 

ghia che rifponde a traverfo . ; O feu- 

fa- 
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fatemi , Ser Onorato , fc non ve V ha 
dato , e' ve Io darà ; ma perche ne 
egghi è ufurajo , e* V ha annacquato : 
io però gtii n* ho dato pretto , com* 
i' lo darò a voi a quattr' occhi , fan- 
fca che ne fappia nulla lui . 

Onor. Io non fo quel che voi imbroglia- 
te di vjno annacquato , e di vin pret- 
to ; fo bene j che quel che voi pre- 
tendete , quando fufle cofa da poterli 
fare , ciò non ottante non vi fervi* 
rebbs a nulla » i 'i . 

Ciap. O via via , pracatevi Ser Onora- 
to , ve ne manderò un balire da me 

. a voi , zittt zitti • 
Onor. Io non fo fe parlo Tedefco ; vi dico , 
che quanto vorrefte circa il ritoccare 
cotefto teftamento 3 come m* ha detto 
Arifelmo , è una furfanteria majufco- 
la . 

Cìap. Furfanterie teli* enno il guaftalle le 

• Scritture , non il raccomidalle , com* 
io vortei ; H Potcftà v' ha riformato 
* male . ' ".■<•' s 

Ónot. Voi intendete raccomodare, ma a 
voftro modo • • ' 

Cìap. O le cofe , che io voglio per mé- 
ne- , che V ho a far raccomidare a mò 
d' ailtri ? E mi par che fìa dovere «i 

O»or. E* ingiuftidìmo . 

C/.»>. Ma io vorrei , che voi fapeflì per 
quel che io lo fo ; per bene lo toc . 

Onor, Per ben voftro , già tutto m r ha 
Tom» IV, E det- 
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detto il Potetti ; voi vorreftc per mo- 
glie la pupilla » e vorrete , che nel 
. teftamcnto di fuo padre le veniffe co- 

. mandato . . • '. - ... ^ 

CiMp. Sie , una paiono» in poftrilla , o 
dove la può entrare , che dica ; a mò 
dil tutore ; perChene non ve la potete 
voi ficcare con beil .modo , che non 
appaja ? Eh fentite f vi darò anche 
'. un lacco di grano 

Gnor. Mi maraviglio di voi . m 
Ciap. Puh ! vo* liete fcbiwinof© ; $* i' vi 
diceffi tifate tutto il teftamento pur 
pure ; ma per aggiugnervi una palo- 
ra fola • 

Gnor. Orsù , con voi il decorrere dt 
quefto affare è onninamente fuperfluo; 
è imponibile , che voi reHiate capace 
che cofa fia fede pubblica , e con qua! 
seloiìa debba mai cuflodirfi , e <ti che 
pena ita degna una falfità ., e di qua! 
colpa s* aggravi la propria «ofcicnza ., 
. chi la commette ; perchè tntte quelle 
cofe a voi fono ignote ; vi ferva che 
Ìoì vi dica , «he ciò non fi può far d» 
chi è galantuomo . 
Ciap. Anche col pagallo tene più d il To 
. dovere e > con dagghi anche di più un 

mezzo halir d* ©Ho e > 
Onor. Nè meno coi» dargli un teforo * 
Ciap. Ma che fiate galantuomo vci ? _io 
crede© , com* a dire , che per efler 
Notajo • • ' 

Onor. 
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«0*$t. Tal« mi pregio di' enere •• 
Cè*p. E per mettere una palora di più 
n' u;ia fcritta , non dico (cancellare , nè 
levare , abbuffate bene , non faretti 

più galantuomo ? . , 
Qmrm Una benché piccola macchia di fro- 
de , il Taro carattere d* uomo, onora- 
to afforca le* a *d-tófijuTa * ; r ' >^ ... 
Ciap. O c f enno dimolti di voi , the non 
; Tota (fisa all' ofeuro 9 ma al hujoaf- 
: Sm^.i *jw**e ti^9 iniianw 3 c fon- 
, no 1 fatti 1 oro mcgghio degghi a 1 1 1 n . 

Qra tpft me i ^«^ r Ù favellar cft 
ciò : per carità vo&Hq dirvi r che 
quando anche trovale un uomo cosi 
venale , e di anima cosi perduta r e 
. Bulla .curarne ogni infamia , il quale 
riducefle coletta fcrimira in quel mo- 
do , che voi pretendete ciò nonu 
©ftant£4ion vi gioverebbe a niente af- 
fatto-* 

<liap. Fin coftie me l'ha detto anche il 
Poteftà ; ma lui non credetti che ne 
fapeffi tanta* 

Gnor. In quefto ne ha faputa quanto ba- 
tta ; or non vedete , che fe ve V ha 
detta anche lui , che non fa più là , 
che il folo lume della ragion naturale , 
in voi fpento , gli ha fatto vedere.» 
quefto fpropofito ? 

Ciap. Sicchene non hae aefferci modo , eh* 
io pofla far quefto parentato ? 

Onor. Perchè nò ? cpme non ci fono im- 
pedimenti canoni < £ a Ciaf. 
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detta il Poteftà ; voi vorrefte per mo- 
glie la pupilla * e vorrefte , che nel 

: legamento di Aio padre le venifle co- 

. mandato • , c .. 

Ci*t* Sie , una pai or ina in pofttilla , o 
dove la può entrare , che dica; a mò 
dil tutore ; per che ne non ve la potete 
voi ficcare con bei! modo , che non 
appaja ? Eh fentite i* vi darò anche 

; un facco di grano . ^ , 

Onor. Mi maraviglio di voi • . 

Ciaf. Puh ! vo* fiete fchizzinofo ; $* i* vi 
dicelfi rifate tutto il teftàmento puf 
pure ; ma per aggiugnervi una palo- 
ra fola . 

IDnor. Orsù , con voi il difeorrere di 
quefto affare è onninamente fu per fino; 
è imponibile , che voi reniate capace 
che cofa fia fede pubblica , e con qual 
gelofia debba mai custodirli , e di che 
pena fia degna una ialfità , e di qual 
colpa s' aggravi la propria «ofeienza , 

. chi la commette ; perchè tutte quelle 
cofe a voi fono ignote ; vi ferva che 
la vi dica » che ciò non fi può far da 
chi è galantuomo . 

Ciap. Anche col pagallo bene più dil fo 
dovere e > con dagghi anche di più un 
mezzo balir d* olio e > 

Onor, Nè meno co» dargli un teforo* 

Ciap. Ma che fiate galantuomo voi ? io 
credeo , com' a dire , che per efler 
Notajo • 

09QT. 
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>0***. Tale mi pregio <T effere ■ 

C/.</>- E per mettere una palora di pili 
n'u:u feri tra , non dico (cancellare , né 
levare , abbiadale bene , non faretti, 
p^ù galantuomo ? 

Om>: Una benché piccola macchia di fro- 
de , il raro carattere d' uomo onora- 
to affarta leva ed ofcirra • 

Citp. O e' enno dimolti di voi, che non 
foto enno ali' ofeuro , ma al bujo af- 

: fatto , e pure tirano JnnanzJ > e fan- 
no i fatti loro megghio degghi ailtri . 

Gnor. Ora con me è vano il favellar di 
ciò : per carità voglio dirvi y che 
quando anche trovafte un uomo così 
venale , e di anima così perduta , e 
nulla curante ogni infamia , il quale 
riduceffe cotefta fcrittura in quel mo- 
do , che voi pretendete ; ciò non.* 
ottante non vi gioverebbe a niente af- 
fatto-* 

*Giap. Fin coftie me l'ha detto anche il 
Potetti ; ma lui non credetti che ne 
fape tfì tanta • 

Onor. In quefto ne ha faputa quanto ba- 
ila ; or non cedete , che fe ve 1" ha 
detta anche lui , che non fa più là , 
che il folo lume delia ragion naturale , 
in voi fpento , gli ha fatto vedere* 
quefto fpropofito > 

Ciap. Sicchene non hae aefferci modo , ch f 
io pofla far quefto parentato ? 

Onor. Perchè nò ? come non ci fono im- 
pedimenti canoini # £ a Ciaf. 
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C/*f. Io non fo d f aver impiedi menti nè 
calonachi nettano da non poter tor 
donna • 

Onor. Vi fiete mai moflb di qui > ' » 
C/*f. Mi fon moflb ficuro ; che fon rat- 
trappito , ch f i r non m f abbia a muo- 
vere ? 

Onor. Cioè , fe fiate mai partito dalla 

voftra patria • 
Ciap. Da me padre non farei partito , ma 
partì lui , e andò ndl 9 aihro mondo : 
e io non mi fentii d* andagghi rieto . 
Onor. Eh appunto ; fiele voi flato fem* 

pre qui in paefe ? 
Ciap. Ser nò . 

Onor. Avete dunque fatto de' viaggi ? 
Ciap. E quafi ; fono flato qui a Monte 

Lupo , a Empoli , a Jftmtormo , a 

Firenze . 

Onor. In conclufione , come così è, non 
fiete 1 ufcito mai fuor di Stato . 

Ciap. Come fuor di Stato ? 

Onor. (Che bue madornale* ) Siete flato a 
Bologna , a Venezia , a Milano 
Roma ? queftò è quello che vuol dire 
fuor di Stato • * 

Ciap. Oibò , non fon* ito ailtrove : e 

- codefti luoghi non ghi ho fentuti al- 
luminare . 

Onor. Voi fleti libero ? 

Ciap. Certo , fon libero di mene , e 
non ho chi mi tienga , eh' V non fac- 

* eia quii eh' i % vogghio . 
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Onor. Intefi dire, che liete libero efciol- 
io da ogni vincolo matrimoniale , cioè 
che non avete moglie . 

Cfop. O fe io 1* aeffi non farei fi rube- 
ftio di tonne un* ailtra ; i* fento che 
una per volita ferve • 

Onor. Così fento dire anch' io • 

Ciap. Nè mai l! ho avuta . Io .fon gar- 
zone . ,f t , 

Onor. Hon fiete in modo alcuno congiun- 
to della Signora Fulvia ? 

Ciap. Che fpripofiti , s' i' fuffi congiun- 
to , non cercherei di congiugnemmi . 

Onor. Dico , che fra lei e voi; non ci è 
* parentela in grado , che ci vada dif- 
penfa . , i . . 

Ciap. Quando farò fra lei e mene > vo* 

. che la yadia in difpenfa , in cantina 3 
nil pollajo , e dove bifogna • 

Onor. Non dico quello , nè parlo della 
difpenfa , dóve fi ripongono i qqm- 
meftibili . : > 

Ciap. O di che difpenfa dite voi ? 

Onor. Di quella che ci vorrebbe , fc fu- 
fte fuo parente in grado da poterla^ 
domandare . 

Ciap. Non ho che ne fare : e non e* en- 
no gradi , nè fcaglipni : non c' è fal- 
lito fe noti eh' io fon fuo tutore . . 

Onor. Quefto non importa . 

Ciap. Sicché io la pofTo torre ? 

Onor. Rebus fio Jlantibut > la potete tor- 
re indubitatamente , 
.t E 3 Ciap. 
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Ctàp. O come donche ? 

Onor. Parlatene , o per un* perfòna vo^ 
#ra confidente fatene parlare aUìL^ 
pupilla: c s' ella vi vuole, il parenta- 
do è fatto .» 

Ciap. E fe la non mi vuole? 

Onor. Il parentado è disfatto . 

Ciup. E però voleo y che fo* pà ghiene- 
comandaci nil teftamento. 

Onor. Quefto comando farebbe ftato nul- 
lo ed invalido, per efler dalla figliuola- 
ubbidito . 

Ci a P- Donche le fanciulle s* hanno a ma> 
ri tare a fo modo > 

On or * Sempre col loro confeafa l e mot- 
to più quando non hanno vi vo> il pa- 
dre . 

C/*P- Sfcchè le potfbn pighiar chr le vo-> 
ghiono ? 

O*or. Certo : e però la Signorai Fulvia, 
può pigliar voi fe vi vuofe : ed in 
fpecie , perchè dall' iftefib fuo padre 
ha pieua facoltà di pigliar marito a 
fuo piacere ed elezione . 

Ciap. lo , a divyela , ho paura , che 
la non mi voghia * 

Onèr. Ne dubito aneli 1 io ♦ 

Ciap. Còni' a dire > 

Onor. Perchè fe io fu Ili la Signora Ful- 
via, non vi torrei . ^ < 
Ciap. O eh 9 ho io da non effer toilto > 
Onor. Avete tutte le qualità per F appun- 
to j da farvi aborrire da una bella caie* 

ca 
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et fanciulla , eh' abbia fenno , civil- 
tà e riputazione . 

Ciap. Voi fiate un Notajo fanza crianza , 
e fanza giuftrzia , che non volete raf- 
fettar le fcritture , ne anche quand* 
un vi paga a pefo d' oro ; o perchè 
vienite vo* quafsù per le Potcfterie ? 
rè non per raccomidar le cofe , e ghi 
feoncerti dil paefe ? Ma bafta da uilti- 
mo degohi uilrimi ogni pettine vieti 
ail nodo . Ce n* enno flati degghi ailtri , 
che m' enno vienuti attorno a baciar 
bado ; fi rifeontran le montagne , e 
non ghi uomini ; ail Sindacato , perdi- 

' coli ,, lì ti vogghiO'.' 

t vi vìa furto/o ) 

t é 

SCENA V. 

Onorato folo • 

I) FgH arai dove* tir vuoi 5 di nulla te- 
mo i ed a fuo luogo e tempo 9 da- 
rò dove bi fogna , di tutto il mio 
operata un efatto difearico : ed ho 
caro d 9 effer un uomo , ma procurerò 
iti quefto d'aver la qualità de 9 monti 
per non rincontrarti giammai • Bi fo- 
gna pur credere ali 9 efperienza , che 
quelli beni mortali , altro non fian 
che mali , mentre da' Numi , i quali 
non poiTon etTer che giudi , a fimil 
razza di icemoniti e di fomari » n' è 

£ 4 fr*. 
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fatta la parte maggiore . Ma ecco- ri 
Signor Lelio ; ficuro mi cerca per fa- 
, per qualcofà, di quanto dianzi ha pac- 
Jato col Potefià . . 

SCENA VI. 

• •• 

Lelio , e detto . 

» 

W./QEr Onorato, cordialmente vi &- 
O luto , 

Orior. Ed io lei con tutto I* oflequio - 
lei. Non fo fe il , Poteflà V abbia parla- 
to , com' egli mi promefle di fare , 
nè moftrati alcuni fogli , che giù la- 
fciai nelle mani ? 
Onor. Sì Signore , mi parlò , e veddi 

Lei. Ora , che dite , fon giufte le mie 
pretenfioni ? 

Onor. Son giuftiflime , nè v' è che re- 
plicare* !'.- 

Lei. Io m av^va ad ogni buon fine par- 
lato al Poteftà perchè egli faceiTe 
capace: quel tutore , fenza che V av$f- 
fi a ricorrere, altrove per farle vive , 
quando egli aveffe capriccio di voler- 
mele controvertere . 

Omr. Vofìgnoria gli ufava una conyc- 

: .nienza non dovuta per ogni capo * e 
di cui. non è meritevole. In quelle 
materie di matrimoni , le fole due vo- 

u lontà unite de' contraenti gli Aabilif- 

cono , 
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cono ; quando non ci fusero però 
quegli oftacoli , impedienti c dirimen- 
ti com* ella m 1 infegna . 

Lei. De 9 quali nel cafo mio nè pur un 
fene trova . 

Onor. Anzi non può farli un parentado 
più eguale , più proprio , nè più ge- 
niale di quello . 

Lei. Potete crederlo • Io godo tutta fa 
corrifpondenza neir amore di Fulvia ■ 

Onor. Così mi fuppongo » . , > 

Lei. Ma io ben mi ftupjfco di quel tuto- 
re t e di quefto Poteftà , che ambe- 
due in una cofa sV chiara, mi abbian 
rifpofto con tal ri fervo e dubbiezza • . 

O^or. Ah ah ah ah ! 

Lei. Voi ridete , Signor Notajo ì \ 

Onor. Signor Lelio , fletè troppo galan- 
tuomo , e conofeo- , che , in ciò a[vatc 
troppa ragione ; però vi vo* confidare 

, la cagione % perchè sì il tutore, che 
il Poteftà abbian fatto con voj del fo- 
ftenuto e del perpleffo ; ma tenete-: 
melo fegreto. 

Lei. Ditemelo , di grazia , e non dubi- 
tate , che fulla mia fede ve ne dò pa- 
rola . * 

Onor. Sì I' uno, che l f altro, pretendono 
la Signora Fulvia per ifpofa • > 

Lei. Che mi dite ! E da quando in qua 
nel lor cuore è nato (imil defio ? 

Onor. Da poi , che hanno fentito Ia_» 
morte del dilei fratello ; poiché ora 

£ 5 rima- 
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Onor. Sì Signore : e ii tutore pretende f 
eh 9 io radetti il teft amento di Metter 
Timoteo , perchè in elfo egli abbia 
la facoltà di poterla pigliar per ìfpo- 
fa , volendo . 

Lei. Ma di quefta furfanteria e 9 viene più 
che convinto dalia malizia » feufato 
da ir ignoranza . 

Onor. Però a proporzion di quanto ca- 
pi fc e y v* è tanta malizia che ferve • 

Lei. Sì sì » da lui non viene di non co- 
nofeer 1* inganno • 

Onor. Qui però è 1' ignoranza di lui ben 
tratta , mentre non arriva a intende- 
re , che quando anche il padre aveffe 
ciò comandato efpreffamente alla fi- 
gliuola , eiia a tal comando , fenza 
minima nota di inobbediente , lecita- 
mente può trafgredi re . I. 

Lei. SI , perchè un tal comando diretta- 
mente fenice il libero arbitrio , che 
full 9 elezion dello fiato ci fu conceffo 
dal cielo . » < ' 

Onor. Così è : ed io ho volentieri ab- 
bracciata la congiuntura favorevole di 
parlarle, per informarla di come debba 
contenerti in tal affare 9 e delle. *if- 
pofte 9 che debba dafe *ll' importune 
iftaoze f che le veniflero fattfe ^ rtbn 
men da lui 5 che dal tutore t : Mi ob- 
bligherete al maggior fegno ; -< ma' che 
risponderete a] Poteftà > \ 1 

Onor. Gli porterò una chiara eficlufiva • 

£ 6 Lei. 
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Lei. E circa al tutore ? 

Onor. Circa a quefto vi additerò V ifian- 
ze , eh? doverete fare ove occorre. . 

Lei, Quanto vi fon tenuto ; portatevi 
dunque da Fulvia . 

Onor. Vado volentieri da Fulvia , perchè 

. vado a render accorta in materia di tal 
confeguenza , 1* i ncauta femplicità di una 
fanciulla innocente , d'una tradita^ 
pupilla . Ma chi è quefto perfonaggio , 
che viene a quefta volta dà me più non 
veduto nel tempo , che qui dimoro > 

Lei. Che mi ro ! quefto volto non affatto 
ignoto mi fembra * egli vien fra fe_» 
di/correndo ; di grazia ritiriamoci , 
ed oflerviamo. 

Onor, Al par di voi, volentieri vi fervo » 
. S C E N A VII. 

Orlando 9 e ietti m di f parte • 

Ori. r? Ccomi finalmente ritornato vi- 
J2j vo alla patria. , mercè del mio 
coraggio invincibile > che ha faputo a 
viva forza refpingere a dietro la mor- 
te , che nel mio corpo per cento 
mille ferite s f era aperta 9 minacciofa 
c furibonda T ingreffò . Credo indubi- 
. latamente che qui farà fiato già feri t- 
\ to , che io già d'alcuni meiì abbia 
ne' campi Elifi fatto perpetuo paflag- 
>gio i perchè tra migliai d' infepolti 
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cadaveri fai miferamentc abbandonato 
per morto ; ma V arafortifllmb Capi- 
tano Orlando non muore > perchè già 
col fuo eftremo valore , immortale s f 
è refo . 

LeL [ O cielo y quefto b il amico Or- 
lando . ] 

Onor. ( Il fratello della Signora Fui- 
via ? ) . 

Lei. [ Quegli appunto . J 

Ori. Vi rimiro dopo dieci anni , care pai- 
terne mura ; nè V amor , eh* io vi por- 
to mi avrebbe deviato dall' abbeve- 
rarmi infazi abilmente di fangue Ottò- 
manno , fe V avvifo fanello di Timo- 
teo mio genitore T non mi averte fatte 
precipitofamente in quà , per. breve 

f tempo , rivolger le beJlicofe piante * 
per riveder Fulvia mia unica forella * 
Lelio il mio caro amico • . . . • 

Lei. ( fuori ) Lelio il voftro caro amico f 
o amati (fimo Orlando p quando men 
lo (pera va pur vi ritrova. . 

Onor. ( fuori) Ed io ancora godo di que- 
llo buono, incontro > per darmi vi a co- 
no fee re , e riverirvi • 

Ori. Servitor di ambedue i voi fiete pur 
Lelio? 

Lei. Quello indubitatamente io fono . 
Ori. E come mi avete fubito riconosci u- 
to ? 

Lei. Non così tofto vi avrei ravvifato , 
fc mentre effendo qui fopraggmnto 
\ e fra 
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e fra voi difcorrendo , avendovi dt_. 
lontano già feorto , tìón mi furti cu- 
riofamente appartato , per più minu- 

- tameme oflervarvi - •• ■ 

Ori. Perchè, voleva dir' io, che noti fon 
da elfer cosi faci Intente raffigurato ; 
. poiché da che io mi partii , dovrei 
aver mutato notabilmente vifaggio . 

Lei. E x vero , che avete cangiata alquan- 
to 1* effigie . 

Onor. Certo , che !a dilazione del temp© 
produce quefti effetti in ciafeuno , 

Ori. In me però più d* ogn' altro ; per- 

" chè aderto Ro còsr inferocito lo fpa- 
ventofo , formidabile afpetto , che fi 
rende in tutto diffimile acquei di pti- 
ma. 

Lei. Veramente , io così in un tratto . . • 

Ori Dovette avere una paura orribile* 
tutfidoe i . 

Lei. Cosi è » ( Dirò come lui ; io però 

' nort: ebbi paurà nelTuna . ) 

Onor, ( lo non provai alcun timoie : 
coflui prefume molto di bravo . ) 

Ori. Fu bene , che preflo mi riconofee- 
fte, perchè fe indugiavate, vi veniva 
qualche mortai parofiTroo ; come fé- 
gue a tutti* coloro , che troppo trop- 
po mi guardano , prima the io loro 
amorevolmente favelli . 

Onor. i Orsù , coftui è qualche Bafili- 

feo . ) 

O r l. E quelli chi è ? - 

* Oner. 
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Onot. Io fono Scr Onorato Cofhnti ,i No- 

tajo al preferite di quefh Potelteria . 
Ori. Mi rallegro di conofeer un voftro 
pari , che per nome e cognome fo- 
llmente , fi rende degno in un tratto 
del pofto che occupa . 
Onor. Ed io- godo di contrar fervitù con 
Vofignoria , che nel nome d' Orlando 
dee anco unir le prodezze c le furie, 
fe non le fu pera. . 
Ori. Ora , come vr pare dunque r Si- 
gnor Lelio r ed a voi Ser Onorato , 
che io abbia del truce , del te^ribite , 
del furibondo? non ho inviperito, in» 
ferptnrito, indragonito il fenbiante ? 
Onor. ( Uh uhi , qutfto è il Bau . )- 
Lei. Certo , che prima non eravate così : 
e benché fempre fiate flato fiero e vi- 
vace y. none? i mena adeiTo 
Ori. V* intendo r aderto metto terrore , 

fo fpiritare non è vero ? 4 
Onor. Sicuramente ; io ancora pavento . 
( Bi fogna feguitar L' umor della bc- 
ftia • ) 

Ori. Orsù pigliat* animo y non temete f . 
che io fon buon amico . 

Lei. Cosi vi ho fempre tenuto : ed oh 
qual piacere mai provo dì rivedervi : 
e tanto maggiore mi giugne y quanto 
che mi fuccede dopo un fommo dolo- 
re , provato per avere avuto poca fa 
nuove * che di alcuni mefi eravate 

già flato uccifo in battaglia ; il che 

più 
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più me Io fece credere , V effer ap- 
punto alcuni meli , che non aveva let- 
. tere , nè altra contezza di voi • 

Ori. Dirovvi ; dopo aver militato in va- 
rie campagne , or in favor di quella , 
or di quel!' altra Corona , che ambi- 

: ziofa ciafcuna di avermi in Aio favore 

> mi porgeva , con di forbì tanti ftipendj 
: c qualificate cariche , premurofe pre- 
ghiere : e dopo aver piena V Europa 
delle mie ftupende valorofe gefta ; co- 
me ne a verete trovati ad ogni rnomen- 
to ripieni i foglietti* 

Lei. [ Non P ho mai fentito nominare^ 
una volta . ) > o , 

Onor. [ Io che curiofo tutti gli leggo , 
nemmen per fogno ve P ho trovato 
mai fcritto. ] >; : -w^i ^j- , 

Or/. Nojato , che una fola parte del 
mondo mi conofeefie , volli riempiere 
zanche^ A fia del fuono ftrepitofo dello 

, fpaventevol mio nome ;.e prevalfomi 

• dell' opportuna congiuntura dell' efler- 
mi porto un riverente memoriale dal 
Gran Gzar di Mofcovia , che mi fup- 
plicò d' afliftenza , e non afpettava 
altri che me , per incominciar la gran- 

: de imprefa contra del Turco ; colà 
giunto volando , fubito al mio arri- 
vo pxcfo ardire tutto P efercito , at- 

iJ taccato improvvifamente P inimico in 
un tempo , dai corno deftro e finiftro , 
comincioffi la ftrage , lo allora • 

Lei. 
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Lei. ( Allora egli deferto . ) 

Onor. ( E quà per la più corta fuggirti . ) 

Or/. Qual feroce dragone contra ano 
fluolo di timide lepri , uccido , sbra- 
no, atterro, sbaraglio, taglio, fquar- 
to , fpezzo , (tritolo , fminwzzolo e 
mando in polvere tutti quegli fgrazia- 
ti , che mi fi paravan davanti ; licchc 
fattemi attorno montagne di cadaveri , 
ed effendo alquanto ftracco per le mol- 
te ferite che avevo ; giacche fempre 
in me folo percuoteva tutto il canno- 
ne nemico , che aveva prefo me per 
berfaglio ; mentre faggiamente confi- 
deranno i Turchi , che me folo at- 
terrando , eran certi della vittoria ; 
full' imbrunir della notte , così com* 
era mortalmente piagato , apertami la 
ftrada , mezzo vivo tra* morti , e ve- 
duto fenza faper come , che nel cam- 
po degli avverfar; mi ritrovava , fu- 
bito mi fuggerì un accorto penderò di 
fpogiiarmi le proprie vefti , e rive- 
ftirmi di quelle d' un Bafsà , che tro- 
feo di quefta deftra mortifera , allato 
cftinto giiceami ; e fafeiaterai con di- 
sfatti turbanti , alla meglio , le pia- 
ghe , vicino a un tugurio non troppo 
dittante mi ricovrai , dove prefi alcu- 
ni giorni ripofo . 

onor. ( Fuggì onoratamente, com* io già 
di (fi . ; 

Lei. Ma perchè , Signor Capitano , vi met- 
tete 
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tette a tale azzardo , c non tornarti 
■ nel voftro campo , dove farefte flato 

con eftremo piacere accolto , c cohl. 
ogni diligenza curato ; giacché voi fo- 
lo eravate antemurale di quello ? 

Or/. Vi dìrfr , io non fapea , fe i miei 
( per vederov foffogato tra quei tanti 
uccifi ) avendo creduto me ancora già 
eftinto , s' eran vergognofarnente dati 
alla fuga ; ami' io non mi volli met- 
tere in qualche impegno d* efler nè 
men per equivoco annoverato tra* fug- 
gitivi . 11 Capitano Orlando non fug- 
ge , nè vucl nè meno , che fi poflai 
penfar , eh* egli fuggj . 

Oner. f Chi avtffe potuto vederlo , volava . )• 

Lei. Ammiro il voftro valore , ed il vo- 
llro ardire, di retìar folo nel campo 
nemico : e ferito in tal forma , fidarli 
per pili giorni , come dite , in una 
capanna; v che farà ftata di qualche 
Turco bifolco r che vale a dir d* un. 
voftro nemico. 

Ori. Eh- eh- eh, e che timore potea dar- 
mi quel vile , quel miserabile ? Sape» 
te che cofa farebbe feguito 5 fe con ogni 
umiltà non mi averte raccolto > 

Gnor. ( Sarebbe rimato quattro dita fuor 
dell' ufeio . ) 

Lei. V averefle fubito uccifb ? 

Or/. Oibò : e che viltà farebbe ftata la 
mia , Signor Lelio , d' ucciderlo } 

Qn$r. Dice il vero il Signor Capitano t , 

noa 
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non era dovere con fangue sì plebeo 
eh' ei macchiaffe la fua nobili (lima Ipa- 

- da* 

OrLhc intende qoeftc ma (lime Ser Ono- 
rato ; avrei bene con galanteria prefo 
lui , la capanna , e tutta la fua fa» 
miglia, e fattone un fagotto , così per 

i ifchcrzo r avere i /cagliato nel campo 
Mbfcovito ;; dov* con fuo onore ^fa- 

- rebbe reftato prigione di guerra , egli » 
la cafa , e tutti di effa . 

Gnor. ( O nè anche fe ogni cofa futfo 
flato una palla di lefina . ) i 

Uh. Ma<dopo l f cflervi coftl rtcovrato , 
come: trovafte la via di quà* ricondur- 
rti « 

Ow. Quando veddi migliorate alquanto 
le ferite , che con certo bai/amo do- 
natomi dalla Savia Urganda , mi me- 
dicavo ;. remunerato quel villano con 
un gruppo d' oro , mi partii così in 

abito di Turco * alla, volta di Caftan- 

tinopoli' +. . , i 

O*or. ( Fella gita • ) 
Lei. A piede > 

Or/. Signor il , per qualche lega ; ma 
dopo pattando per una folta bofeaglia , 

■ veduta a cafo una grolla Tigre » mi 
fciolfi la cinta della vefìe , che avevo 
attorno affianchi f ne feti una cavtz. 
; za v ed imbrigliata la beftia , e (opra 
quella montato , giunfi a Coftantino- 
poli per la polla . 

Onor. 
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Onor. ( O quefta è folenne . ) , • : 
Lei. Ma giunto alla locanda , od altro 

alloggio , che facevate di quel feroce 

- animale, che averà intimorito glLofti^ 
gli italloni , e quanti v'erano ? 

Onnr. Si ,puo credere , v*der una Tigre 

\ far da cavai vetturino . : >: » 

Lei. Non doveva venir alcuno a tenervi 
la ftaffa . _ 

Or/. Certo che tutti a tal comparfa fug- 
givano ; ma ro I 1 avevo ridotta così 
manfueta e piacevole , che Scavalcato 
me la conducevo nella ftanza, ove di- 

t mano in mano facevo dimora : degli 1 
avanzi della tavolala cibavo: com' un | 
cagnuolo : e la notte me la tenevo a 

: dormire fu i piedi • . ♦ % ' 

Lei. Vi doveva tener caldo ? 

Ori. Caldiffimo , come à Iter n* una ftu- ( 
fa ; Arrivato a Coftaijtioopoli > fubito 
imbarcai ui : ^ . 

Onor. Fu. dimoilo ., trovar fubito imbar- 
co lì pronto . .: * 

Ori. Non v' era pure una nave . 

Lei. O come facefte ? 

Ori. Ne veddi alcune da lungi , che ave- ? 
van già fatto vela ; io mi pofi fui li- 

- do , e con veemenza grande ,- tirando fy p. 
a me il fiato addietro , a difpefcto de* 
venti contrari, feci retrocedere una di 
quelle navi maggiori , dove fubito 
entrato mi condurti profperamcnte a_, 
Livorno : e qui poi per terra mi fon 
ricondotto. Onor. 
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Onor. ( O quello ha la forza nel fiato 
davvero , vuol far figura in quefto 
paefe . ) 

Lei. Ma che -facete della cavalcatura tea - 
-vagante ? dovevate pur venir quà con 
eflfa , che a motear n' un cafotto una 
Tigre , ridotta a far da cavai da vet- 
tura , avrete fatto per V Italia il 
mar de* quattrini . 

Ori. Non attendo a quelle bagattelle , né 
ciò conviene a un mio pari ; prima d* 
imbarcare , donai la Tigre alla Gran 
Sultana più favorita , perchè fe la 
conducete feco quando andava a fpaf- 
fo pel giardino . 

Onor. ( In vece d' un canin di Eolo- 
gna . ) 

Lei. Ma che diranno adeffo i Moscoviti 5 
che v* hanno perduto ? 

Ort. Non udite h che fenza me , f>on 
potendo più fu/Etere , fubito iecero 
fvantaggiofamente la pace > 

Lei. Vi averanno creduto già morto c 
iepolto , come poi fu' quà fcritto . 

Onor. Certo in quelle montagne di cada- 
veri non può far di meno . 

Ori. Così credo ancor' io : e miete è 
fiata la loro di/grazia : ed io ben po- 
teva tornare da effi , e rimetterli in 
piede più vigorofi ; ma prevalfe in 
tne I* attenzione de* proprj interest a 

i quella de* loro vantaggi: è ben vero, 
che dopo , che avrò aggiufìati qui i 

% mici 

» ■ 
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miei negozi , tornerò a rivederli , ne 
a confolarli còlla mia veduta , c a £tr 
loro ripigliar più arditamente la pu- 
gna per abbattere ,, *e dtófer totalmen- 

i te r inimico connine,; il che da me 
foto unicamente depertde . Sicché an- 
che qaafsù venne 1': avvifo di miiu 

' • morte-? \ 

Lei. Venne a Ciapo. , il tutore di vo- 
Ara forella, che a me appunto iff qac- 

v fto giorno lo diede . 

Or/. E che fa quefto viJJano ribaldo * E 
che mai fece mio padre a lafciarlo tu- 
tore ? io ne rimafi ammirato , quan- 
do dandomi parte delia morte di lui , 
me ne fcrivefte . 

Lei. Il voflro genftore Io ftimò fedele ed 
atto a tal miniftero , come quello , che 
aveva una piena cognizione de* voftri 
effetti , de' squali già a tempo voftro 
Y aveva depurato agente e fattore •* e 
ne riceveva un ottimo fervuto.. 

Cri. Noadiimeno wi feufi mio padre * 
non dov>e*a mai darli quella tutela ; 
onde io , che conobbi il fuo umore 
teftardo y non a capriccio mi rifolfi 
ài andare alla guerra * dove ho fatte 
le imprefe gloriofe f che ho fatto . 
È che fa quefto tutore? Come fta mia 
forella ? 

Zeli Appunto per iotereffe di qucfta'ho 
caro doppiamente che fiate tornato » * 
« non potevate arrivar più opportuno ♦ 
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TLa Signora Fulvia voftra forella , quan- 
to fta benedi ciate, altrettanto cred'io 
ftia m4 d* affìttene nella cqnclufione 
de 9 fu ai fpoafali . Dìo fa quel <fhe ha 
in tefta quefto tutore . Vo* fcpete , 
che il voiiro e il mio genitore con* 
certarono , che effa f offe mia fpofa ì 

Ori. Certo : ed io pià volte non ven* 
ho ferirlo ^rallegrandomi dell' effettua- 
zione di tal parentado ? i>k> 

Lei. Così è, per volila grazia 9 che mi 
reputate degno d* tltcwi cogoato ^ n > 

Ori. Sentite , nonio per dire ? la mia 
forella V avrei potuta maritare con 
qualche Generale o Maresciallo ; ma 
non folo non voglio farlo per varj po- 
litici rifpetti , quanto che fono in pa- 
rola con voi . 

Lei. Ne ringrazio fommamente la voftra 
generalità .> che mi fa queft' onore • 
Or* io fono dato da Ciapo a rappre- 
fentargli quella rmia brama , gli ho ri- 
dotto a memora gli articoli della ferita 
ta dal volt ro «e dal mio genitore fcr- 
mati , la voftra approvazione per let- 
tera Vcd il confenfo della Signora 
Fulvia medtfìma , in un fuo bigliet- 
to ; a tutto quello mi ha lifpofto po- 
ca a proposto ; fono fiato dal Potè- 
, ftà % V ho richidlo co* documenti alla 
mano f eh' ci voglia capacitar' il tuto- 
re a non voler opporli : e tutto* per 

non mi cofir iflgere a «cedere a f tri- 
bù- 
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- bunali fupremi , per far valide quefte 
mie giufte pretenfìoni , e metter la 
Signora Fulvia in procinto d 1 aver a 

J far fu i magiftratt ,o dove occorra, ia 

t fua dichiarazione ; come quella che è 

* libera di fe totalmente nel difporre 
dell 1 elezion del fuo foto ; anche il 
Poteftà con modi affatto impropri m* 
ha replicato . 

Or/. Orsù non dubitate di cofa alcuna 
che bene a tempo fon giunto : e per- 
chè il tutore non termina queft' affare? 

i; perchè non ne comanda*' 1 ? ultimazione 
r Jufdicente ? 

Lei. Il perchè ve Io dica il Signor No- 

tajo • 
Ori. Fate grazia . 

Onor. Perchè , sì 1' uno , che r altro , 
full* annunzio di voftra morte , avidi 
della roba , che tutta in tal cafo fa- 
rebbe di voftra forella , la pretendo- 
no in moglie • 

Or/. O forfennati , o ribaldi ! Ma che 
miro ! quella fulla porta dell'orto non 
è la Menica , antica ferva di cafa , la 

' balia di Fulvia mia forella ? 

Lei. Quella è 'detta , che molto attenta 
vi mira ed oflerva . 

Ori. Non più , non s 9 indugi a dare a 
mia forella doppia allegrezza , e d 9 
aver ottenuto lo fpofo bramato , e 

"'•ritrovato un fratello perduto . Venite 
Signor Lelio ift mia cafa , che voglio 

■adef. ; 
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adeffb terminar quello parentado di 
tanto mio genio , e venite ancor voi 
Signor Notajo , che ne celebrerete il 
contratto . 

Lei. Ma il tutore ? 

Onor. Il Potè irà > 

Ori. Che tutore , che Potetti ? Io fono 
in mia cafa il Potetti , ed il tutore s 
e fe coftoro faranno sì arditi di for- 
mare un accento ; forò in pezzi il tu- 
- tore , truciderò il Potetti , manderò 
in aria la Potefteria , il cartello , e 
quanta canaglia V è dentro ; venite . 

Lei. In fomma , perchè la roba d* altri 
non venga ufurpata .... 

Onor. Finalmente , perchè la giuftizia 
trovi il fuo luogo .... 

Lei. Giacché il tutore farebbe per ingor- 
digia un rapace .... 

O»or. E il Potetti per avarizia un in. 
giufto .... 

Lei. ci voglion quefti cervelli biflac- 

• chi . 

Q»or. Quefti fuggettacci fon neccfla- 

• T). 



0 • 
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SCENA Vili. 

♦ 

Ciapo foto .v 

«. 

Glacchene ail vedere dati rettamente 
non fe ne può raccapezzar nulla per 
mene , e il Sere s' è inerpicato di 
non v'olello raffettallo a patto nettino , 
ho fatto rifurrezione di parlare alla 
pipilla così da per mene , tirar' innar- 
cata , e vedere così da lontano dov' i* 
la trovo , e feoprimmegghi beil bello > 
per vedere fe 1* abbiada al mie' esala- 
mento . La m' arebbe a dar retta , 
perchè i' ho fatto tanto per liei , e> 
fon per fare dell' ai Uro ; io abbio a 
cura a' poderi , ghi fo cultivare , e 
ghi ho raddoppiato 1' entrata , per a 
. fo tempo ; ora s' ella non m* aveffe a 
voler bene per ailtro , per ingratitu- 
dine ailmanco . C'è quii Lelio , che 
fa il gaveggino , e il cecebreo , e_* 
uftola : é dianzi m' entrone in quefta 
protenfione , e dice , che ghi ae la 
ferina ; fe 1' ae , la liegga , e vadia 
a fatte a menar buona mi mondo di lae 
a fo' pà di liei , che la fece , e a il 
fo' fratello , che dice che ghien' ha 
fcritto . La ragazza , non mi fon av- 
vino , che la lo guati : 1' è femprice 
e buona figgili uolaccia, fempre fiata al- 
la coftodia della fo* balia , che non ghi 
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lafcfa mai veder' aria feopcrta . Co- 
rnimeli' i' ghi dico do' palore amorco- 
le, i* la fconvoilgo a' i mie* piacimen- 
to • Alle perfone , come ghi fi parla 
con graizia-, com' i* farone io , s f at- 
tiene ogni cofa . Ochi ufee di cafa la 
pipilla i Afte , eh* cggbi è Lelio ; vi$n f 
a quefta voflta : non vo' che mi veg- 
ga ; vo' ben veder lui , e fcoiltarc . 

SCENA IX. 

Lelio , e detto in dì [parte # 

» 

tel. f*^ Hi più ài' me fortunato , quan- 
V> do men Io iperava , giunu in 
un momento , a quanto mai potevo 
desiderare» 

Ciap. ( Che die' egghi coftui ?- ) 

Lei. Siam pure ringraziati i Numi in eter- 
no , che fe talora par che ritardino a 
graziar le noftre fupplichc , non per 
altro Io fanno , che per dar loro fi- 
nalmente coli' afpettato favore voi re- 
scritto , un condimento che le renda 

. più grate . 

Ciap. ( Che 'mbrogghio è quefto ? ) 

Lei. Quanto ammiro la lor provvidenza 
opportuna > altrettanto ringrazio col 
più vivo del cuore la lor pietà gene- 
rofa ; mentre fe talvolta permettono , 
che fi peni e travagli , è una loro in- 
gegnofa finezza , perchè in ultimo 

F % con 
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con centuplicata ufura.fi goda c fe- 
ftcggi . 

Ciaf* [ Deddina , dove vuol* cgghi ir' a 
parare • ] 

Lei. Ha voluto il Capitano , che fubito le 
dia la mano, ed ecco Fulvia miafpofa. 

Ciap. ( Fruvvia fo* fpofa ? O canchigna 
betta di vero ; coftui ene entro inu 
cafa a pigghiaflela da per fene lui ». ) 
Mie' padrone > 

Lei. Che dite , galantuomo ? 

Ciap. Così non poffo dir* io a voi galan- 
tomo -, non poflb . 

Lei. Perchè ? 

Crap. Perchene , e' gaìantomini eh* en- 
no gaìantomini da divero , non van- 
no per le cafe , dov 1 enno le fanciul- 
le p ì pi I le 3 fanza lucenzia de 9 tutori y 
non vanno . 

tel. Io non mi farei prefo tale ardimen- 
to d* entrare in quella cafa -, fe non 
vi fuffi ftato condotto . 

Ciap. E chi v* ha condotto > le gambe., 
n* è vero ? ' m 

Lei. Mi vr ha condotto perfona , a cui 
non poteva veruno negare V ingreflb • 

Ciap. Quefta è ftara quella ftrega della 
Menica , balia della ragazza , che da 
voi regalata , v f ha fitta- in cafa • 

Lei. Io non nutrifeo nella mente e nel 
cuore fentimenti sì vili , che mi per- 
vadano V entrar dalte fanciulle onora* 

te con mezzi sì improprj . 
■ • - ' - - Ciap* 
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Ciaf. Ma vo* ncfcitc intanto , bigna che 
voi vi fiate pur' entro : e eh* avete 
vo f che fare con Fruvvia l 

Lei. O fuetto poi non fon tenuto a dar- 
vene conto . 

Gap. Ecco 1* ailtra : a chi V ate voi a 
dire ? lo fono il tutore • 

Lei. Ora non vi conofeo più a nulla • 

Gap. E dico poco : che legge enno que- 
lle ? dove iìam noi in Barbieria e > 

Lei. Siamo in quefìo paefe : ed io da 
per me non fo leggi ; mi fervo bensì 
della facoltà delle medefime , che affi- 
(tono al mio operato • 

Gap. O che e* enno donche le legge , 
che dicano , che chi vuol una fanciul- 
la , vadia a picchiare ghi ufei dov 9 

. eli* enno , entri fune , e fe le pig- 
ghi e > 

lei. Io non commetto fimili attentati 5 
che fono , alle divine ed alle umane 
leggi contrari . 
Gap. O commetto o rimetto o prometto; 

volete vo' feommettere , e eh' i' vi fa 
- mettere in catorbia pretto prefto; che 

modi enno quefìi ? 
Lei. Modi belli e buoni , giufti e dove- 
rofi : e fe avete che replicare , fatevi 
fentire : qui c 9 è ì 9 Jufdicente ; la 
giuftizia fi fa a tutti . 
Gap. La fi fa 'a il certo , e fi farà an- 
< che a voi . Corpo di SctanalTo , chi 
vi penfate vo' d 9 efferc ? 

F 3 LeU 
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Lei. Son un giovane onorato • 

Ciap. Molto poco a il vedere • 

Lei. Orsù, parlate come dovete , accioc- 
ché io , non reggendo colla fofferen- 
za , che vi ho avuta fin' ora , non 
mi pigìi parte di quelle foddisfazioni , 
che all' onor mio , ed all' offefa che 
voi gli fate , (on pur troppo dovute ; 
m* intendete ? e non abbiate più ardire 
di accodarvi a quella cafa , dove voi 
non avete aleuti motivo , nè alcuna 
ragione da qui avanti di porvi piede. 

Ciap. Cattadeddua , o io fon pazzo io , 
o voi liete voi, o noi fiam tutt* a 
dua . Qui la mula fi rivoilta al medi- 
co , In quella cafa voi non ci avete a 
infaccare , che non ci 'avete che fare 
nulla affatto ; ma io sì, che fono il 
tutore - . 

Lei. Fulvia non ha bifogno più di Ul- 
tore . 

Ciap. V omperchè vorre* fapere > 

Lei. Perchè tutta la voftra autorità, che 

avevate fopra di eflaè totalmente man- 
. cata , cs'è trasferita nel di lei fpo^ 

f o . 

•Ciaf* Chi è quello fpofo ? 
Lei. Quegli fon io • 

Ciap. Non ve la va* dare nè a voi, nè & 
nefluno . 

Lei. Nè io ve la chieggo « 

Ciap. Non afeade rifpondere in gergo ? 
• e per ifearriire , fapete > affé che; noi 
.non fiamo in un bofeo . Lth 
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Le!. Ne godo aflaiflimo ; liete ben voi 
più degno di dar' in un bofco , che 
in queito luogo abitato da uomini , 
perchè fiete una beftia . 

Ciap. Una beftia ail tutore ? 

Lei. Ed io mortrerci ben d' effervi egua- 
le fe con voi difputaflì . Retiate io* 
malora • , ^ 

Ciap. E tu vai , che tu rompa il collo in- 
nanzi eh' t' ti perda d' occhio • 

SCENA X# 

Anfelmo , e detti . 

■ 

Anf. f~* He £ è Signor Lelio ? che ru- 
V> more è quefto ? 

Lei. Eh niente m % quello villano 9 va irri- 
tando la mia fomma pazienza , e vor- 

. rebbe , pià che di bocca , ^cavarmi 
qualcofa di mano . 

Anf. Come dire ? vi farò levar V offefe ; 
ci vanno cinque Paoli per uno • 

tel. Signor Anfeimo , voi che pel ca- 
rattere che portate , fiete il fu per io- 
re di quefto luogo , e dovete ammi- 
m'Arare a tutti giuftizia , Tenutemi , 
e dite poi fe ho ragione . 

Ciap. Sic fenttte di graizia la bella ra- 
gione eh* egghi àe . 

Lei. Ciapo fi è maravigliato , eh 9 io fia 
ufcito di quella cafa • 

J*f* Dov* è la Signora Fulvia > 

P 4 ' Ciap. 
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C>ap. Sibbenc , di lie e 1 n' ufce . 

Anf. Ma MefTer Ciapo ha ragione : che 
ha che fare un giovanotto in cafa di 
una fanciulla , colla quale non ha ve- 
runa attenenza , nè parentela . 

Lei. Ma che importa a lui , s* egli non v 9 
ha che fare cos' alcuna ? 

Ciap. Sentite voi ? 

Anf. O perchè ? non è egli il tutore ? v 
Ciap. Quefl' è quel eh 1 i' dico ; io fono 

il tutore • 
Lei. Non è vero , non è più tale . 
Ciap. Come noe ? 

Anf. O 'che fiele flato revocato ? Io l f 
avrei a fapere : ne 9 miei atti non fo 
che ci fi a r ulla • 

Ciap. Giulio : e* m f ha rivocato lui a il 
vedere . 

Lei. Sentite Signor Anfelmo , quando la 
Signora Fulvia farà maritata , ci averà 
più che fare il tutore ? 

Anf. Allora nò , cefo, del tutto la fua 
autorità . 

Lei. Ora noi damo in tal cafo . . 

Anf. Come ? 

Ciap. Ghi è lui , che lo dice ; non è 

vero nulla . 
Anf. La Signora Fulvia è fpofa > ( Sicuro 

il Notajo v f è flato , e V ha configha- 

ta a pigliarmi , ed ella è daccordo ; 

o me felice ! ) E da quando in quà è 

fpofa la Signora Fulvia > 
Lei. Da poi che da perfona autorevole 
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fu perfuafa : ed ella al perfonaggto 
propofto di tutto fuo genio aderendo, 
contenti flima ne preftò fubito il con- 
ienti) : ed il voftro Notajo , che n f eb- 
be V incumbenza ... 

Anf. ( Da me : o garbato . ) 

Lei. Che in cafa ho Jafciato • 

Anf. E v* è ora ? 

Lei. Certo : e ne diffonde la ferina • 
Anf. ( O che gufto : valente Notajo , m 1 

ha fervilo bene . ) 
Giap. Ghi è fui che dice, e fae ogni co- 

fa : e voi ghi date retta . 
Anf. E la Signora Fulvia in fentire chi 
doveva efler lo fpofo , non ha repli- 
cato nulla in contrario ? 
Lei. Anzi , volentieri acconfente con mia 
- intera foddisfazione e piacere indi- 
cibile . 

Anf. E' per voftra grazia . . . > 

Ciap. E non è vero nulla , dich* io . 

Anf. State un po' cheto voi , che il Si- 
gnor Lejio dice beniifimo • 

Ciap. Dice beni (fimo ? Ora fi fi il coro 
de* pizzi a il certo . 

Anf. Sicché acconfentì volentieri a pi- 
gliar lo fpofo propofto ? 

Lei. CertiflSmo , he moftrò fommo con- 
tento : ed io infinitamente me ne ral- 
legro • , ; . 

Anf. Obbligato. >- . . >V ' S 

1W. Gli granfe però altrettanto caro f 
quanto più i nafpcttato , a chi gliene 
diede l'avvito* f $ *»ì* 
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Anf. Lo credo che non fe V afpettaflfej 
mai da chi venne . 

Lei. Le parve di fognare . 

Anf. Povera ragazza : e il mio Notaja 
fa la fcritta e ì . 

J>/. Or' appunto la di (tende . 

Anf. Ma voi come fapete ogni cofa ? per- 
chè il Notajo V ho mandai' io . 

Cittp. Eh , ghi è un fo* imbrogghio 3 
vi dico » ; 

Anf. State zitto .. . . 

Lei. Lo sò perchè io fono entrato in ca- 
fa feco con an altra perfona , e mi foiu 
trovato prefente a ogni cofa* 



m 


w 







C»<fp. Come, con un' ailtra perfona ? 

^»/. Via la ci và ; Ser Onorato, ha fat- 
to beni Almo . ... 

Gap. A quefto mò. farà piena la cafa # 
uomini . . 

Lei. E ramo tre folamen te * 

Ciap. Uno baftava . 

Anf* ( Cosi ftai bene , il Notajo. e due te- 
ftimonj . ) E la Fulvia è allegra ? 

Ltf/. Ha palefato di non aver gioja. mag- 
giore . 

Anf. 'i'O bene mio ) dite vo* davvero 
Cisp. ( Quefto Poteftà è pazzo più di co- 

ftui ; guà come fi rallegra . ) • 
Lei. Ve lo dico col maggior fenttmento 
, eh? ia n* abbia* e potete credere,, che 
cftremamente ne godo . : r 
,v v, - : '.<-. -■*] ' 4*f* 
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Anf. San molto tenuto alla voftra cor* 
dialirà , al voftro affetto; ma voi non 
avete in ciò più che pretendere ? 

Lei. Non pretendo di più . 

Anf. Sicché voi fiete contento , che il vo- 
ftro parentado fia finito > 

LcU Son contentilfimo che fia finito così , 
e che voi ne proviate coniazione • 

Anf. Voi lo. potete credere . 

Ciaf. O quefto è un bel triocco , e non 
brullo • 

Anf. Vi poflo. dunque rendere i voftri 
fogli 

LcU Rendetemegli y (tracciategli f fate- 
ne quel che volete * 

Anf. Voi dite il vero , non vi fcrvon 
più. sl nulla , me ne fervirò. io a- 
qualcofa . 

Ciap. Si può egghi fapere quii che voi 
vi dichiate ancora? 

Anf. State cheto , fe volete . 

Ciap. O catterà , io che ci ho cheffar 
più di tutti ho a ftar cheto • 

Anf. Voi per V appunto non ci avete più 
che far titilla • 

Lei. Lo fentite , che anche il Signor Po- 
teftà. dice come me ? 

Ciap. Io non ci ho chelfar nulla ? 

Anf. Niente affatto , v* avete finito la 
tutorcria • Il Signor Lelio diceva be- 
niffimo ; ami preparatevi a rendere i 
conti del voftro operato fin* adelTo , 
ufque ad minimum quairanttm . 

f 6 LcU 
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Lei. Qjeftoè quello appalta, che gli re- 
fta a fare : c faià pcnlicro d* chi è in 
cafa di farvegli render ben puntuali • 

Jinf. Giulio % Mtflcr Onorato ch f è fu in 
cafa non è un* oca , e io non fon pa- 
pero : egli ed io ( che m* importe- 
rà più che a lui ) ne vorrem vedere la 
quintcTenza . O eccolo che viene • 

S C E N A XI. 

Ser Onorato , e detti • > « 

• 

Anf. \JT Effer Onorato , il parentado 
iVl voi r avete poi conclufo ? 

Onori SI Signore , adeflb appunto ne ho 
diftefa la ferina , a forma di pubbli- 
co contratto . 

Anf. Vi vo* fare una ftatua , vidimo * 

Ciap. E che contratto pubbrico s'è eg- 
ght fatto , eh* i* fappia ? 

Gnor. Che volete voi fapere > > 

Ctaf. Ecco Pailtra ; chi V ha a fapere ? 
Io fono il tutore . . . 

On r. Voi non fletè più nulla . 

Anf Glien' ho detto anch' io ; ma fo 
non lo crede . • 

Lei. lo pure gli ho ratificato Y ifteffb^ ^ 

Ciap. Come non fon più nulla > fatemi 
veder quefta . Voi non ci ate che far 
nulla là in quella cafa : e chi vi ci ha 
fatto entrare ? 

Jnf. Via, chi poteva ( ve V ho mandat 1 
io • ) Onou 



« 
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Onor. Io vi fon 9 ito coi Signor Lelio • . 

Ctxp. E il Signor Lelio in che maniera 
vi men' egghi fcco in quella cafa , 
che alturità v 9 ha egghi d' entravvt 
lui , non che vi meni ghi ailtri , che 

• partano ? „ m t 

Jnf. ( Lo compatito , Ciapo , è aì 
buio . ) 

Lei. Siamo flati introdotti ambedue da 
altra perfona • 

Ciaf. O Mtnica carogna , flrega petti- 
nata ) mettemmf in cafa delia pipilla 

* quefta gente e ! la vo 9 balio tiare cjì 
mandar via . 

Anf. Perchè > povera donna ; vede il 
Signor Lelio , col mio Notaio , da me 
mandato lì a pofla , non gli ha a apri- 
re e ? che concettarci ! 

Ciaf. Perchè nò ? che e* annegghian che 
far colla ragazza ? E chi è queir ul- 
tra perfona eh* enc entra > 

Onor. E una perfona , fenza la quale non 
potevafi far cos' alcuna . 

Lei. Certo , fe a forte quefta non com- 
pariva | tale fpcfalizio non rimaneva 
cosi pretto compito • ■ 

Anf. Via è V altro teftimonio , che bi- 
sognava , come v' ho detto ; ma ie 
non fono flato preferite alla ferina, c 
in quefto luogo ci fo la figura prin- 
cipale • 

Onor. Che importa ; bafta che vi fia- 
flato chi occorreva * e chi dee dare il 
reciproco confenfo • Ar>[. 
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Anf. Sì sì , bafta che vi fia fiata la- 
fpofa i che lo doveva dare , c i te- 
fttmooj che 1' hanno fentita . < 

Ciap. O che ghi ufea donche ora , che 
fa egghi Aie ? 

tel. Verrà a fuo tempo non dubitate • 
Ora Signor Anfelmo mi conceda licen- 
za , che io conduca meco il fuo No- 

. tajo , perchè mi ajuti a fare alcune 
prov vinoni ». per quella fera . 

Anf. Che prov vinoni vuol* ella fare ì 
per me • ° 

Lei. Voglio aver la fortuna , che il Si- 
gnor Poteftà , come che è egli , che 
fa in quefto luogo la? figura, principa- 

• le , favorifea di venir in mia cafa , 
• dove dopo che farà quivi firmata la 
fcritta , che ha. diftefa il Signor Notajo , 
fii ali* ordioe, a!la meglio eh' io poffo 
in queir* anguftia di tempo , un po' di 
defeo molle . 

Anf. O la mi farà troppo onore : farò a 
ricevere i: fuoi favori prontamente : e. 

la fpofa >• . ' 

Lei. La fpofa fpero che ci farà, ancor* ef-. 

fa con Vofigno ria prefente ... 
Anf, Ed io non ci ho . difficoltà, nefluna,. 

di* ella venga in Cafa^voftra:^ 
Lei. Ed io nOn ho. altrat ambizione • 
Anf. Andate pure col Signor Lelio . E , 

i la fcritta voi 1* avete pur diftefa bene 

è Vero ? ) 

Onor, L* ho diftefa con tutte le claufule 

più 
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più vantaggiofc per lo fpofo • 
Anf. O bravo Metter Onorato . 
Lei. In cafa mia fi leggerà pubblicamene 
te , fc fi contenta ; e 11 Vofignoria 
farà grazia ,a fuo luogo, di fofcriverla 
quando le paja ch'io meriti un tal fa- 

vote* 

Anf. Ho incefo il tutto , e farò da lei 
com' ella comanda. ; giacché ella vuol 

. queft' incomodo l io V ho a foJcriver 
fi 1 un lato. ( E intanto con fargli queft 9 
onore mi rifparmierò il rinfrefco . ) 

Ciaf. ( Qui fi fa un gtan difcorrer fan- 

* za dì mene » come s' io fu (fi un bom- 
berò . ) E il tutore > 

tel. Il tutore , benché più tale ei non 
fia, ci potrà intervenire : e quando il 
Signor Anf elmo fe ne contenti , come 
conteftimone , quando fappia , la po- 
trà anch' egli foferivere . 

Anf. Sofcriva pur' anche lui : a me non 
importa , che i tcftiraonj fian due , o 
tre m 

Lei. Non occorr* altro , le fto attenden- 
. do ambedue ; venite Ser Onorato * 
Qmr. Sono a fervida • 



* 

SC E- 
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SCENA XII. 

C/«£o e Anfelmo • '• i 

Cfa/. He feri «a , e che fottoferierc 
V> dite voi ? che girandole enno 
quelle ? e quii Notajo furbo fe la ri- 
de ; qui e* è fotto quailche gran ma- 
rachella . O catterà , tocca a voi Signor 

' Poteftà qui a far la giuttixia. 

Jnf. Che torto vi fi fa egli ? 

Cimp. Che torto mi fi fa e ? 

Jlnf. Sentite , e non v' aiterate : la vo- 
ftra pupilla è fpofa , e fpofa d* un 
uomo di garbo , onorato , ricco e da 
più di voi e di lei ; ora il tutore , 
in quello cafo , termina la fua carica ; 
è ben vero, che fe il Signor Lelio in- 
vita anche voi , e fottoferiverete la_ 
fcritta come teftimonc , farete ricono- 

- feiuto da me , per quel che fiete già (lato. 

Ciap. Che dite voi d' invito e di rieo- 
gnofeimento ? La mia pipilla a Lelio 
non ghiene vo* dare , con tutto che 
vo* dichiate , che tia un uomo -di gar- 
bo, onorato e ricco, e da più di liei , 
che quefto poi non è vero , peichè e 
non è poco fe ghi è par Aio : e non 
occorre difendere faine , ne far ce- 
ne , nè vefeovi molli ; perchè la pi- 
pilla s' ha a maritare a mie modo . 

J»f* Vedete voi , che vo' non intende- 
te i 
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te; vi cafca il cacio fu i maccheroni , 
c vo* gagnolate ; la voftra pupilla non 
è fpofa di Lelio altrimenti . 

Ctap. O di chie donche ? 

Anf Orsù , perchè voi lo Tappiate , per- 
chè io ho caro d 9 efler voftro amico , 
e che non abbiate occafione di Crepi- 
tare , ma di ringraziare il ciclo , di 
veder bene alluogata la voftra pupil- 
la , vi dirò chi è lo fpofo • 

Ciaf. Sia chi fi pare , non la vo 9 dare a 
nefluno , mi capri te voi ? i* vo 9 ve- 
der di pigghialla per mene ; in che 
mò Lelio m 9 entia in cafa co f il Sere 
a pigghialla per fene : e io redo cocu- 
liato com' un fantoccio , Signor Po- 

. teftà mio , intendete voi il mio dif- 
corfo ? \ 

Jof. Voi sbagliate , Mcffer Ciapo mio , 
c in un m ed efimo tempo pretendete 
un imponibile : vedete , la Signora 
Fulvia in quefto dell 9 eleggerti lo fpo- 
fo è padrona padroni dima : e qui b in- 
fogna fermare ti punto , che non fe 
le può ufar violenza in farla diffama- 
re dalla Aia volontà . 

Ciaf. Che ne fapete voi , che fia fermo 
il punto , e che la mia pi pi Ila vog- 

: ghia fare a fuo modo , o s' ella fia-. 
per fare a mio ? 

Anf. O s' eli' ha già eletto lo fpofo . 
Anche Lelio la. voleva , e pure ha-, 
pazienza , come che è uomo prudente 

e fa. 
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e fa , che de* genj non fé ne può di* 
fputare : e vedete che onore mi fa , 
di fare un convito a polla , e invitar- 
mi in fua cifa a fofcriver la ferina 
già dal Notajo diftefa con tutte le ci- 
rimonie , e mi chiede in grazia , che 





w 


1 





modarfi r Mefier Ciapo , e quel eh* è 

. deftinato in cielo , in terra conviene 
che fi ftabilifca , e abbia effetto . 

Ciap. Ma che volete voi dire , fi può 
egghi fapere ? 

Anf. Qui dite bene , parliamo fuor de* 
denti: Il Hotajo che è ufeitoda quel- 
la ca fa , ve T ho mandato io « 

Ciap. A che fare ? % 

Jnf. A far chieder per moglie la Signora 

Fulvia per me • 
Ciap. Perchie 
Anf. Per me . 
Ciap; Per voi ? * 

Anf. Sibbene per me : ed ella, fentitadal 
Notajo P informazione delle mie quali- 
tà , e del mio flato 9 e forfè mi avrà 
%ifto mille volte * 

Ciap. ( L' ha vifto un bel fioralifio . ) 

Anf. Perchè dee avere un gran giudizio, 
ha fubito acconfentito : e Mefler Ono- 
rato ne ha diftefo fubito la feruta : 
ed il Signor Lelio eh 1 era feco coiu. 
queir altra per fona , fono (lati preden- 
ti , e fi foferiveranno per teftimonj 
con voi ancora , com' avete fentito, in ca- 
ia del medefimo Lelio . Ciap. 
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Ciap. Sicchene voi credete d'aver prefa 
la mia pipilla per mogghie voi ? 

Jinf. Sicuro , fe io V ho chiefta , e ella 
m f ha voluto . 

Ciap Vo' pigghiat' erro , che Lelio a 
me m f ha detto , eh* cgghiene lui Io 
fpofo : e me T avea detto appunto , 
quando vo' fiete vienuto , eh' i 9 face* 
vo feco fcailpore . 

Jnf. Voi avete prefo errore i non avete 
poi fentito in prefenza mia , sì eflb 
Lelio , che il mio Notajo > 

d'ap. O poffar 1* Antea , che di quefto 
nigoizio non fe n* abbia a r invergare 
nS capo nè coda ♦ la mi par* oftrica • 
1' mi vo* pur chiarire ( và dentro ) O 
di cafa ? Mcnica ? 

SCENA XIIL 

m 

Orlando di dentro e detti . 

Ori. f^Ki va là cofpettone , cofpetto- 

K^à naccio , cofpcttonacciaccio • 
Ciap. Che boce h quefta } 
Jnf. Sarà 1* altro teftimonio , flato prefen- 

te alla mia ferina , che non s' è vifto 

ufeire . 

Ciap. O quefla è buona ora ; ( rientra, 
dentro ) apri ti dico , Menica ; chi è la- 
ne ? 

Ori. Madonna Menica elove fiete ? vi fo 
adeflb un ordine , ed un mandato 
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. Speciale a divider la tefta in due pez- 
zi a quel prefuntuofo , che ardifce di 
battete così impertinentemente a que- 
sta cafa . 

( Ciapo in queflo torna fuori ) 
Anf. Mefflr Ciapo , la Menica ha avuta 

una brutta procura per voi • 
dap. Chi ene quefto 1 uggetf accio ? Ne 
vo f veder quanto la canna tira: Si* 
gnor Potetti, date un po' una bocc a* 
b»rri , perchè qutfto è quailche ban- 
dito • 

Anf Eh queflo è quello afifolutamente , 
che col Signor Lelio è ttato teftimo- 

• nio alla feruta del mio parentado , vi 
dico , non udifte ? Ripicchiate eoa- 
garbo, che gli avrebbe pure a rifpon- 
dcre , e venir fuori con creanza . 

Ciap. Fin f ora n' ha moiita poca • O di 
cafa , dico ? 

( terna dentro a battere ) 
Ori. ( dentro ) Giacche voi Madonna Me- 
nica Cete così codarda , che non ave- 
te cuore di fpaccare il capo a quell 9 
indegno , che di nuovo ha tanta sfac- 
ciataggine di battere , farà neceffario , 
che egli abbia V onore ben grande , 
eh 9 io 1' ammazzi di propria mano . 

( Ciapo torna fuori fpaurito ) 

Anf Che s* ha egli a fare qui ? egli è 
meglio , eh* io mi ritiri nella Potè* 
flena : coftui mi par troppo rifenti- 
to. 

Ciap. 
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Ciap. Di graizia (late un po' quie ora , 
che ailmanco noi (iam dua : e poi voi 
fiate il Poteftae , ghi potete faellarc* 
con più ailturità di mene , e nvnac- 
cullo . Che diafcol di rompicollo è 
coftui , che dice eh' i' batto alia fu» 
cafa ! 

Anf. Affé , eccolo, che efee fuori . 

Or/. ( fimi ) Chi è quel temerario, quel- 
lo fgraziato , quel pezzo d' afino , che 
ha picchiato sì replicatamente il mio 

-ufeio? 

ufo/. Gli è flato lui , Illuftriflìmo Si- 
gnore . . • , s 

Ori. TÙ r - .c > 

Ciap. Signore , io . . . 
Or/. E , e , e ? dì , parla , rifpoti* 
di ? 

Ciap. O la mi lafci ripigghiar la boce . 
Or/. E voi buon vecchio , chi fiere ? 
Anf. Signore , io fono il Pottftà . 
Or/. Il Poteflà ? Voi il Po t dia r 
Anf. Signor nò . 

Ori. Che fiere il birro ? • , 

Anf. Signor nò . . . > 

Ori. Ne avete ben cera . 

Anf» ( E tu di boja . ) 

Or/. Chi è coftui tu , alò ? 

Ciap. Egghi ene il Potcftà , tuftri filmo , 

egghi ene lui , fe vuol' efierc . 
Ori. O che fe' tu il birro > 
Ciap. Io noe , non fo il birro io * 

Ori» O che fai ? parla ? pretto . 
c - ; Ciap 
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Ciap. Il tutore . 

Ori. Che tutore ? Gome tutore ? qui 

non ci fon tutori . 
Ciap. O com* ella vuole , e* non e' en- 

- no . 

Ori. E voi , che dite? Siete, il Poteftà 
veramente , fi , o no ? 

Anf. Sono il Pottftà veramente io . 

Ori, O perchè dianzi dicefte di nò ? 

Anf. Perchè mi parve , che Vofignoria 
Il uftnlfima 1' avelie per male . 

Or/. Sicuro, che I* ho per male , pernia- 
li Aimo , maliflìitìmo . - • : . 
-Jinf. Non farò più , dunque . 

Ori. Sarebbe meglio per voi . E che Po* 
teftà difgraziati fon quefti : e chi vi 
ci manda , fanguifughe inesorabili , * 
fucchiare barbaramente il fecondo (an- 
gue dall' aride vene di quefti Cortica- 
ti villani ? t tu , che moftaccio di 
tutore è cotefto : e chi ti ha dato tan- 
ta autorità ? 

Ciap. Il padre della Signora Fruvia . 

Ori. E io te la levo ..'<•! 

Ciap. Bacio le mani a Vofignoria Luftrifi. 
fima . 

Ori. E quella Signora , eh* è in cafa r 
ho maritati al Signor Lelio * mio ca- 

• ro amico • ...;'«* i. 

Ciap. V ha fatto molto beniflìmo . 

Ori. E voi vecchio ùfurajo :. e tu villa- 
no .rapace ,> la pretendevate per mo- 
glie e ì Ufurpaìoii dell' altrui follan- 
te » 
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ze , aflaflini domefttci , ladri mafche- 
rati da tutore e da Poteftt , voi non 
fapete ch # io fono e > 

Ciap. Non Io foe io ( credo bene cT i«* 
dovinammelo . ) 

Anf. ( Querti fono i complimenti obbli- 
ganti . ) 

Ori E voi Potcftà miserabile , lo fape- 
te > 

Anf. Nè meno . 

Ori. Sono un mandato dal ciela. 

Ciap. ( E io credo , che tu fia mandato 
dai! diavolo . ) 

Ori. E!à , che borbotti > 

Ciap. Lo credo , Luliriflìmo , dicevo io 
fra di mene • 

Anf E anch' io certo . 

Ori. Sì , mi mandarono i Numi in tem- 
po opportuno , per cavar d' anguftie 
Ja mifera Fulvia • Voi non mi cono- 
scete ? 

Anf. Io non la conofeo , perchè fon po- 
chi meli , che fono in governo . 

Ori. Che governo ? quello de* polli ? 

Anf. Luftnflì'mo sì . v 

Ori. E tu mi conofei ? 

Ciap. Signor nòe * io . 

Ori. E come puoi d»rIo ? 

Ciaf. E i' la cognofeeroe io ; ma i* non 
men arricorderoe ora . 

Or/. Ricordatene in malora . 





t 




li 
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le i tu mi fie vienmo 
davanzo . ) . Orh 
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Ori. Chi fon* io ? pretto • 
Ciaf. Un po' di paccnzia . 
Off. Non c' è pazienza • 
Ciap. Scuii donche . 

Ori. Io , g acche tu fe f sì ignorante di 
- non mi riconoscere , ti dirò ch'io 
fono • 

Ciap. La farà graizia . - 
Ori. Io fono . . . cavati il cappello . 
Ciap. Ecco fatto . 
Anf. Ecco anch' io # 

Or/. Prudentiflìmo Potetti, vittimo per 
q netta creanza • Io fono il prode , il 
torte , il valorofo Capitano^, . adeflo 
fate la riverenza . % 

Ciap. Ecco * ^ 

Anf. La fo profondi ffima . 

Or/. Orlando Stringati , fratello di Fui- 

' via • 

Ciap. Vofignoria cne il frattello della^ 
Fulvia ? ( io non mi fon gabbo no • ) 

Anf. Che voi dicevate eh* era morto ? 

Ori. Chi è quel furfante , che ha potu- 
to dir , eh* io fia morto > 

Ciap. Neffurf& , nell'uno ; ghi ufcì que- 
fta boce . 

Ori. lo fono Orlando , che non muojo 9 

ni* intendete voi ? 
Ciap. Eh certo • 

Anf. ( Com' egli è il fratello di Fulvia , 
vadia in malora if parentado ; la ro- 
ba è ita , eh* è quella eh* io volevo. ) 

Ori. Che dici ? che penfi ? ora mi ri co- 
nofei ? Ciap. 
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Ciap. Signor fie ; oh adire; maegghi era 
itato fcritto quae : e pei oc . . . 

Or/. Che cofa era (lato ferino > Che * 
che ? 

Ciap. Che v* eri . . • • 
Ori. Che ero ? 

Ciap. Ora ; che v* eri morto • 

Or/. Morto chi ? io > io morto ! non h 

vero ; io non fon mai morto • 
Anf. ( Una volta bafta , che tu crepi . ) 
Or/. € non morrò mai . 
Ciap. lo V ho caro ( fufli tu pure dop- 
piato « - 
Or/. Perchè la morte m* è troppo obbli- 
gata ; mentré fpeffb fpeffb la fatollo 
con eferciti intieri da me rotti , de- 
' bellati e disfatti . 
Ciap. ( Ora davvero egghi è ito in bor- 
1 dello la t u torci ia, la ragazza e la rob- 
' ba , eh* è quella dove i' avo meffb ì 9 
occhio , e fatto I* alTegnamento prin- 

* ci piale.. ) ? - c ■ / 
Ori. Ora , a che penfate Metter Potè- 

ftà? "V 
Anf. A tutto quello , eh' comanda » 

Signor Capitalo mio hi^nore . 
Ori. Voi Poteftà , fapetc quello , che 

• dovete fare ? 
Anf. Comandi pure . 

Ori. Dovete mettere in prigione quefto 
villano , perchè di quanto ha animi- 
niftrato , voglio che me ne fenda.* 
flrettiflìmo conto : e perchè egli fi 
Tom. IV. G > con* 
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conferì giufto , dategli (abito due o 
tre ore di corda . 

C/*/v ( A tene un quarto pi! collo . ) 

jtnf. E perchè vuol far quefto ? Ciapo 
renderà buon conto fenza tanto rigo- 
re , credo io ; pure fatò a fervida , 
come comanda > 

Ct'ap. Signor tic , i' renderò buon conto 
fanza che il Poteftae m* abbia a ftrap- 
par le braccia : e* libbrì latitano , « 
ho notato ogni qualunque e cofa . 

SCENA XIV* 

Lelio e dttti . 

9 

le!, C Ignor Capitano , Meffer Onora- 
O to ci attende per dar colla 
noftra firma compimento alla fcrittura 
in mia cafa , che egli nella vottra 

diftefe . . 
Ori» 'Eccomi prontiflìmo , Signor Co*. 

\ gnato mio caro . 

tel. Che ne dice , Signor Poteftà , di 

T quelli mieC>bramati fponfali ? 

Jittf. Me ne Rallegro infinitamente . 

Jjk fJon mi vorrà più proceuare per fa- 
re all' amore colla mia fpofa , n' è 
Vero ? 

r ©rf. Chi vi voleva proceffare per tal co- 

Ltl. Il Signor Poteftà , perchè vide 
quel viglietto di voftra forella ,^dov 
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ella predava il conferito alle mio 
nozze . 

OrK O che inique procedure ! e fi per* 
mettono . 

Jfcf/. f É : %«el Tollero, che io vi diedi a 
. F buon cosntp delia condennazione , ve 

10 dono * | : r 
Or/. O che viltà inaudita ! 

Lei. E voglio di più, che venghiate que- 
• fta fera a quel tenue rinfrefeo , che ho 

Ciap. E vo 9 ci potrefti portare il mie pa- 
jo di capponi , e que* quattro fiafehi 
di vino , di' V ' w detti } ma e' capponi 
vo* ghi ate venduti , e il vino vo' i f 
ate annacquato ; vo* non potrete fav- 
vene onore . 

Jnf. ( O Meo furfante , gli ha fvefeiato 
ogni cofa • ) Tu me gli donarti , vii- 

, lan ribaldo , perchè tu volevi far ri- 

, toccare il teftamento di Mcfltr Timo- 
teo , perchè dicefle a tuo medo . 

Crap. E voi per falla fare al Nota jo , ghi 
pigghiafti ben volentieri « 

Ori. Sentite iniquità, che fon quefte ! 
nè e' è gaftigo ? 

Lei. Ma Signor Capitano , che vuol fa- 
re , bi fogna compatire f e Ciapo ed 

11 Signor Anfelmo , fiamo in tempi 
. calamìtofi ; ì'eftorfioni , le trappole, 

i rigiri , fi chiamano adeflb, induftrie 
fottigliczze r approvecci ; in fomma * 
fe non fono approvate * fon lafciatc 

G % ' paf- 
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pattare , perchè fon refe comuni , e 
i ricorfi fon vani • 

Òri. Tant f é , io voglio ritornare alla 
guerra , dove appagando la mia bra- 
ma continua , che ho di combattimene 
ti , di affalti e di ftragi , ftard lonta- 
no dal veder le miferie , le avanìe* V 
ingiuftizie di quefto miferabil paefe f 
le quali mi farebbero vilmente morir 
di dolore e d' inedia ; dove colà nel 
campo marziale viverò gloriofo , per 
terrore del mondo , ripien di palme 
e trionfi • ■■ ■ % 

Ciaf. ( r ho che n 9 abbia ammazzati tati* 
ti • ) t ; 

Anf. ( A chiacchiere • ) 

Ori. Lafcerò voi mio procurator genera- 

• le : ed ali* avvifo 5 dovunque io mi 
trovi , mi rimetterete il ritratto delle 
mie rendite : e in tanto con ogni di- 
ligenza 9 rivedrete i conti a quefto 
villan traditore • 

JL*/. Ci farà tempo , o Signor Capitano , 
a penfare alla voftra partenza : adeffb 
gli eferciti fon tutti ritirati a' quartie- 
ri d* Inverno : quà a tempo nuo- 
vo • . 

Ori. Penfate fe poffb afpettar tanto , e 
fe le mie mani , avvezze agli ammaz- 
zamenti ad ogn* ora , potrebbero ftar 

- tanto oziofe ; bisognerebbe r che al- 
meno per divertimento io sfidarti 
duello y dicci 3 o dodici perfone il 
* ; 1 gior- 
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giorno , per Verificargli in olocaufto a 
qurlta mia folgorifulminante taglientif- 
fima fpada fitibonda di fangue . 

Ciap. ( A dodici il giorno , di qui a 
Maggio ghi ai ebbe voto il paefe . ) 

Jnf. (V ho eh* e' voti le madie . ) 

Ori* Andiamo intanto , o Signor Co- 

- gnato, in cafa mia dalla fpofa . 

Lei. Andiamo : e defidero , chr voi con 

* effa onoriate quefta fera la mia càfa , 
dove dee firmai fi la fcritta » ad un 
picciol rinfrefeo , che così in fretta 
ho fatto preparare alla meglio : 
Meffcr Onorato mi è riufeito un bra- 

« vo fcalco per ordinarlo • 
Jnf. ( O nel pappare , gli è bravo • II 
mio pollajo , e la mia colombaia in- 
: formi . ) 

Ori. C he Fulvia venga in voftra cafa do- 
! ve dee per fempre refiare * non èia- 
li vore , è giuftizia . . » 
tel. Vorrei ben chiedervi un* altra gra- 

* zia ancora 

Ori. Che volete \ dite fu ; defiderate , 

* che io vi faccia veder volare una mi- 

- na , o intraprenda adeffo V afledio di 
qualche piazza ? 

Ciap. ( V afliedo lo farà alle fcodelle . ). 

Ori Bramate , che con un braccio mi 
ftringa al petto Ciapo ed Anfelmo , 
e in guifa tale infranga e acciacchi V 

■ un dentro Y altro , che con tal forza 
infieme incalvandogli , non fi diftin- 

G $ gua 
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A gua più 4 fe fon due corpi od un 

A/. Di grazia non faccia , Signor Ca- 
pitano j la prego . 

Ciap. Noe , quefto 'nfragnimento , le 
m fé offa vi raccomando» 4 ) * ; r 

L*/. Non pretendo tanto : *kfidero 4 , che 
Metter Ciapo , che è fiato tutore del- 
la nua fpofa , ed il Signor A nfeimr t 
che è il Poteftà , intervengano alla- 
fcritta per telhmonj , come già ho da- 

• logoro intenzione.. „ , ; 

OH. In giorno Sì, listo ? l* ira mia veirfo 
di loro guittamente già concepita, fac- 
cia tregua 9 t:rt$ acquieti cv n Vengano 
per teftimon; a, quella fcritta. 3 alla-* 

■ quale pretefero temerariamehtc ciascu- 
no di farvi la figura di principale : e 
fia quefto un lor gafiigo , ma troppo 
onorevole *f ci del lutto immeritato da 
etti : e ne profeifin tutto > ^obbligo al 
Signor .Lelio; v che tanta 'grazia ha lo- 
ro imperato . Alò , ingraziate il Si* 

, gnor Lelio ambedue . < * 

Ciap. Signor Lelio , io la ringrazio* • • 

Ori. Chetati mal creato r tocca al Fote- 
flà ad eflere il primo • ' 

Jnf. Rendo urniliflime grazie al Signor 
Lelio , dell' onore , che fi è compiaciu- 
to impetrarmi dalla cortefia impareg- 
giabile del Signor Capitano . 

Ori. Via , a te adeflo , che fai , barba- 

Jacchione? - ,; 

Ctap. 
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Ciap. Scufi , io pcnfavo , che non avef- 
fe fornito lui ; ora io la ringrazio 
della poca crianza , eh' eli' ha auto 
contro ogni fo* graizia per quello fa- 
gote , che ci fa aere Tania lo' merito 
il Signor Capitano . 

Lei. Non ci vanno altri ringraziamenti : 
avviatevi verfo mia cafa f dove Mcf- 
fcr Onorato v* attende , che in bre- 
ve il Signor Capitano ed io verremo 
colla fpofa . 

Ori. Bemifìmo fatto : e voi come mio 
padrone e cognato venite a pigliarla 
in mia cafa • 

Lei. Come voftro amico , e delia Signo- 
ra Fulvia conforte , e d' ambedue fer- 
vitor riverente , quà dentro mi por- 
to . ( entra ) 

Ori Voi altri ubbidite al comando di 
Lelio , e fenz' altro batter dì calta , 

* verfo la Aia abitazione di galoppo or- 
dinatamente marciate » 

S C E N A XV. 

♦ • * 

Jlnfelmo e Ciapo • 

Anf. Osi faremo . Metter Ciapo , la 

tutoreria è finita davvero . 
Ciap, Signor Poteftae il voftro fpofali- 

zio ene andato in fumo • 
Jlnf* Egli ha fatto come il voftro. 
Ciap. Quefto maladetto Capitano U àh- 

G 4 voi 
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voi I' ha portato ben qua perlappun- 

to • 

Anfi E quand' egli avefle indugiato , 
com' egli era vivo , della roba di 
MdTer Timoteo non fe ne poteva far 
capitale . 

Ciuf. Intanto fe ne farebbe carpito queir 

la che fi potea . 
Anf. Eene ; ma fi doveva 5 come toc- 
, cherà a voi , fe n' avete ufurpata^ 

( che non può far di meno ) metterla 
f fuori con doppia vergogna e ramma- 
y rico . 

Ci*p. V ho i miei libbri , e le mie ri- 

„ pevtite .v i . * ; 

Anf. Guardate , che quelli fian ben te- 
nuti * e quelle fien tutte . 

Ciap.'Mz colui , che fcrifle che quefto 
Orlando-era morto ; bugiardo . 

A#f.)Eh nelle guerre quefti accidenti fi 
danno : ed in un fatto d' arme fi cre- 
de morto taluno , che più non fi trova » 
al quale poi è riufeito nella zuffa mag- 
giore di defertare e fuggire ; o per 
qualche altro Urano avvenimento fi 
falva . * v ' » • 

€iap. Quefto è flato uno di quegghi av- 

; vienimenti ftrani perdicoli .;> ght è cKe 
ghi è lui davvero , 1' ho ben ricogno- 
feiuto a fo* modacci, che ghi ava di 
fDaccpne anche prima : fempre tratta- 
va di dare , di ammazzare : e purei f 
fo, che fu baftonato con la fpada ao- 
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f canto almeir due o tre voilte . J 
Così fegue a quefti bravacci , che 

hanno la voce di leene , ma il cuore 
r i^poi di coniglio . : e* 
Ciap. Bafta , la m* è parfa aghera ♦ i 
*A*f La m* è parfa un po' anche a me ; 
<Ct*f. Quand' uno non ha aver forta . > 
Anf. Quand* uno ha a cflcre fgraziato . « 
Ciap. Viene a farti contro la gente di 

capo al mondo • 
Anf. Refufcitano infino i motti • • 
Ciap. Se colui ftiattava-y i- <* ' • ^ 
jf^/; Se quefto Capitano* era sballato • » 
C/>p. Che tutore felice l . j . v 
jf/if. Che ^ote-ftà affbrfuriato f 
C/ap. Ma fe la pipi Mà- no n>rar, voleva . 
Anf. Ma fe Fulvia mi recufava . 
Ciap. Come giufto è feguito , che l'ha 

voluto Lelio . 
Jnf. Come appunto è avvenuto eh* ella 

ha prefojquét giovanotto!. I 
Ciap. V ero quel eh* i* fon' ora . 
4*f. Reftivo V ifteffo . 
Ciap. Sicchene non afeade fconfondefS • 
Anf. Dunque non occorre dolerfi . 
Ci*p. S gnor Poteftà , fe voi non ate 

poruro metter V ugna fulla robba di 

quella ragazza ■ 
Anf Signor tutore, fe vo* non avete po- 
tuto mangiare ogni cofa a quella- 

pupilla • 

G 5 Ciap. 
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Ciap. Bafta non s ivcr a dolere di non 
aver fatto la fo' parte ; io imperoe V 
ho fitta . 

Jnj. Così credo : e io la facevo , fe mi 
nufciva . f j 

Ctap. Andiamo un po' a cafa dallo fpofo • 
An\\ Sì, andiamo un poVa cena da lui . 
Ciap. Intanto papperemo a ufo • 
Jnf. Finalmente fcialeremo a fpcfe d' al- 
tri . 

Crsp Queft' è quailcofa • 
jthf. La non lì perde marcia • 
Ciap. Allegramente • . 
Jnj. E viva . 

Ctap. E viva il Signor Anfelmo Poteftà* 
A»U E viva CIAPO TUTORE • 

IL FINE. 



» • 

• 
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CO R R E f t I , "V 

DA' FIGLIUOLI. 
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INTERLOCUTORI» 

FR ASIA TARLATI , vecchia 
avara • 

ISABELLA è ) - - . 
LUCINDA ) fue fi S huoIc • 

CKCO C ) fu0Ì contadinì « 
ANSELMO TACCAGNI , vec- 
chio avaro • 

ORAZIO e Y r . c ,. „ 
FEDERIGO j fooi figliuoli. 

TRAPPOLA , loro fervo. 
ORLANDO , Capitano. 
BARTOLO , Dottore. - r 



La Scena rapprefenta un vil- 
laggio vicino dieci mi- 
glia a Firenze. 



AR- 
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ARGOMENTO. 



F Rafia Tarlati , madre d* Tfa- 
bella e di Luvinda : e An* 
filmo Taccagni , padre d y Ora- 
zio e di Federigo , ambedue Wf» 
chi avari* voglton per lor capric- 
cio fa*" parentadi improprj della 
Uro etd : e per rtfparmio , farne 
altri da i lor figliuoli , e figliuo- 
le aborriti , con violentar V ar- 
bitrio di quelli ; ma effi colV a j ti- 
fo de rigiri di Trappola lor fer- 
vo , burlano i vecchj , ed emen- 
do sì le fanciulle , che i gio- 
vani , gtà fra di loro amanti 

fiambievolmentt > ne figue 9 che fi 
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fpofano in/teme : e fanno accor- 
gere ì veccbj de* loro errori o 
delle lor violenze > ed ingiufle 
fretenjtoni ; e che veramente pof- 
fano dtrjt I GENITORI COR- 
RETTI DA' FIGLIUOLI . 
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SCENA PRIMA. 

CAMPAGNA CON, DUE CASE DA 
VILLA DALLE BANDE . 

» » • 

WfBjfé e Jnfelmo . . 

N fomma, Signor A n- 
ftlmo miQ , qutfto 
modo di aver rile- 
vato i voftri figliuo- 
li 5 mi è (empie pia- 
ciuto dimolto . 
Jlnf. Ed anche a me , Signora Frafia , 
la maniera di educar le yoftre figliuo- 
le , ha fodisfatto pienamente • 
Fraf Tutti i padri bisognerebbe , che 

foiTero come voi • 
Jlnf. Sarebbe necelTario t che tutte Io 

madri , da voi pigliatTero lezione • 
Fraf. Ma penfate s fe e* h chi voglia 
imparare ! 

Anf. Vo' dite il vero jj a* tempi d' oggi 
ufa di rilevare i figliuoli per le for- 
che . 

Fraf. E le figliuole ; non Io vo 9 dir per 
modeftia ■ * 

Jnf. State cheta 9 che io non credo 9 
che in quello villaggio ci fiano altre 
che voi , che fappiano avvezzar le^ 

fan- 
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• fanciulle , come vanno avvezzate i 
fra/. Sentite ; bi fogna confettare , che 
in qucfto paefe non fi trova un padre 
della iiampa antica cerne voP, ethe ab- 
bia tirato fu due giovanotti , come i 
due voftri figliuòli 5 fehzà un vizio 
al mondo*. - a.IJ«'i ;.ji;v 
JLnf. Vi dirò , abbiamo voi ed io avuta 
la fortuna , si ili città , che in cam- 

Cagna di efler vicini ; laggiù ci ftia- 
io> affato ; qtiafsù ci ftiam dirimpet- 
rvfito ; ecco cottala voftra , ecco qui la 
mia villa : >e così ^ Uno ha dato efem- 

- pio all'altro--?' e ci fiamo uniformati 
+i ccP genj . ' w > ì ■ 

Iraf. Così è : fo però -, che noi farem 

- biafimàti , chiamati totichi , fiuithi , 
-9 fcrupolofi ; là fera te pur dire . 

Mj. O e <juafi : n' ho Tentiti io que f 

* '^pochi dir di voj , che fiete la priora 

delle fate , la regina delle mignatte ; 
1 che fiete ciccar fprofondara , e avere due 
figliuole falène non ^'tri parenti in 
s'Ityfefto mondo . « le tenete come due 
^chiave , ferrate fempre! fu in veite 
^eamerkoéh f che non hanno nè men 
tiitéftrelin filila. via matftra , da potè- 
fvagarii in veder chi paffa , nè per- 

,pHr j loro'di andarla fpaflTo per una 

^viottola a fare un po' d* efeicizio , c 

* fchfc'fi'pafcàno atmen Ó 9 aria; fon fan- 
- s ci tri le -da mar ; to , e le fate infifichire 

° Wferamènte fenza ptnfare a cavarle di 

cafa 
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ca& , ch f è una gran vergogna . f - 
Fraf. Oh canaglia vituperofa ! Ma noni 
< vi dubitate, che anch' a voi non Ia^ 
Tuonino • Ho fentito con quefti orec- 
chi , da tutto il paefe dir che liete il 
capitano degli ufuraj , che lafciate 
morir di fame i contadini , che fiete 
un tiranno , non volete dar loro un 
fuffidio al mondo ; come feguì V an- 
: no pattato, che la raccolta fu fcarfa , 
che levafte loro tutto quel po' di gra- 
no , che toccò di lor parte , fui dire 
ch'eravate creditore ^glfcfa te far di- 
moia opre , e perder dimolte giorna- 
te fenza dar loro un bere a fecchia ; 
poi volet* effer foddisfatto fino a un 
picciolo, anche talora da chi non ave- 
te aver nulla ; in fomma , penfatc fem- 
pre a nfquotere , e a non pagare : 
e fate difpcrare i poveri manifattori , 
i, negando lor la mercede ; che avete 
^due figliuoli giovanotti, grandi , 
grotfì y affogate ne quattrini , e gli 
mandate vediti da pitocchi , non da- 
te loro mai un foldo da fpendere; fio 
j chè non poffon comparire fra gli altri 
L lor pari ; gli. avvezzate contadini 
s fenz f alcuna virtù , eh* è un vitupc- 

ro • 7 j 

Jlnf. Ah linguacce nefande ! ma lavia- 
mogli dire quelli fopraflindachi de' fat- 
ti d' altri , partigiani della moda , av- 
vocati del fecolo corrodo ^ f$*^ 
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fraf* Eh io gli lafcio cantare , e abba- 
jare quanto vogliono : quattro sfac- 
cendati linguacciuti e maldicenti non 
mi firanno colle lor chiacchiere vele- 
nofe rimuover dal ben* operare . Io 
che fo , che cofa vuol dir cura di 
fanciulle , non ho bifogno d* imparar 
da loro , come vadano educate ; a_. 
quelle , ci vuol ben ritiratezza e foli- 
tudine , e non finertre nè viottole , 
a non volerle avvezzar frafche , c 
civette : e s* i* le lafcio intifichirc in 
cafa , non ci pollo far* altro ; di lor 
padre non e' è nulla da dar loro di 
dote ; quanto e* è , è mio : e io non 

• fon tenuta a dotar le figliuole , nè a 
fpropriarmi per loro • 

Jlnf. B m (lìmo fatto : a chi del fuo fi 
/protetta , gli fu dato un mazzo fuila 
teftà • E io pute lafcio gracchiare cer- 
ti cor*i » 4 : q*ial* al contrario degli 
altri tfoglion 'Mettere il becco non nel* 

• 'la carne morta , ma nella viva , e ne 
~ fanno brani fpietati ; fo come vanno 

• tirati sù i giovani , r quali fon come 
i puledri , e come a qutfti , bi fogna 

- loro cavezza corta, e mangiatoia al- 
ta * a Volergli domare e ridurre , ad 
eflere ottimi cavali» di maneggio . 
Fm/.Giufto; e voi favio . Ora bafta 

" : per la mia parte , quelli corvi non 
graccheranno , perchè a dirvela le^ 
mie figliuole le cavo di cafa tutt* a 
due. J»fi 
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Mnfi Che lè fate monache > 

Fraf. <Quefto è quel , eh' clic vorrebbe- 
ro in quanto ; ma io V ho maritate . 

jfnf. Che domin mi dite ? Troppa gran- 
de fpefa in un tratto ; a quello ino- 
do , voi ci metterete del voftro quel , 
che fta bene » 

Fra/. Anzi , le marito f perchè non ci 
vo' metter nulla del mio • 

Anf* Come ? 

Fraf. Perchè effe non hanno dote , ed 
io le marito fenza dar loro cos* alcu- 
na ; che a farle monache non v'era 
quartiere , bifognava fpenderc peri' 
appunto e fare a capello, quanto fpen- 
dono e fanno V altre * uè fi può le- 
vare un foido ; luoghi pii non han- 
no pietà : e poi , non fi cheran mai; 
tutor) giorno il fattore e la fattoreffa 

> all' ufeio ì e fe ti mandano una ciara- 

■ beila i vogliono un facco di farina . 

-Jnf. Pur troppo è vero . Q quefte fon 
le fortune ! E chi fon quefti . ch'ave- 
te trovato , che le pigliai) fenza do* 
te ? due - f piantati e? : . 

Fraf. Che fpiantati ? fon ricchifllrai tutt* 

ja.due > . r . i 1 " • k 

Anj. Ditemi chi fono, di grazia , eh* io 
, mi rallegri di qutfta vottra cuccagna . 
Fraf. Qiul > che e' è da dire , c' e po- 
ca civiltà nell f uno , e manco nell* al- 
tro < • . \ • ; ' * • t 

4nf. Eb civiltà mi piacque * In #ggi 

vo- 



i 
è 
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voglion effe quittrini; la civiltà ferii* 
elfi , ferve a morir di fame con più 
tormento . 

Iraf. O in quant* a quattrini poi n* ìian- 
no da dare e da ferbare ; voi gli 

• conofeerete , fon cogniti per tutta il 
cartello ; uno è il Capitano Orlando 
•Spaventi : e l'altro', il Dottor Bart- 
tolo Somarini • » : 

Jnf. O s' r gii conofeo > e qnafi ; il 
Capitano è figliuolo di Metter Pafca- 
fio , qlieli'ofte ricco , che dicon , 
che fia degl* Innocenti : e il Dottor 
Bartolo , è nipote del Graffigna fami- 
g'io , che quando andai per Poteftà , 
era in quel tempo il McfTo della Po- 
teftena ; ma cappita ! e* rrdò di gran 
roba da un Bargello Aio parente : e 
così e* fece il figl ; uo o Notajo , e r>ra 
il nipote è Dottore , O v a po' poi e 
fono flati tutti Curiali . Batta , la 'ra- 
gion v che m* appaga è , che fon rie- 
chiffimi . 

Traf. Sentite , bifogna cedere a qualco- 
fa ; io non dò nè meno un foldo di 
dote * * • J • 

Jnf. Quefto veramente è un punto , che 
non ha replica . • * » ' > * 

fraf. Metto le figliuole in cafe r cche » 

Jnf Condufione forti ffima . 

Fra/. E per dirvela , dove fon quattri- 
ni v* è nobiltà , e v* è giudizio : e do- 
ve non fon quattrini i i nòbili di y an- 
tan 
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lari bironi , e i favj fi rendon ridi* 
coli . 

Anf. Voi parlate com*. una Sibilla; e poi 
ogni cofa ha il fuo prezzo , però fi 
comoenfa una cofa coli' altra . Io pure 
fatò chetare i ciarloni % perchè ho al- 
logato anch' io i miei giovani . 

Iraf. O partecipate anche a me quele 
nuove, perchè anch' io goda de* vo- 
ftri vantaggi . 

Anf. Ho rifoluto tutt' a due di fargli 

frati . 

Iraf. Ma vi acconfentano a quefta voftra 
refoluzione > . - . 

Anf. Non ne ho nè meno loro doman- 
dato . 

Iraf. Perchè vi dirò , io , che ne ho 
ragionato alle mie figliuole , faptte , 
che m' hanno rifpofto > 

Anf. Che fi rimettono a quanto voi fa- 
te . 

Iraf. Mefler nò ; fi fon dichiarate am- 
bedue , che non voglion marito . 

Anf. Ecco il frutto della buona educa- 
zione , in averle tenute così rinchiu- 
fe . Dite il vero , voglion efler mo- 
nache ? 

Iraf. Così hanno rifpofto perlappunto ; 
ma io , che trovo da rifparmiaimi 
anche quefta fpefa del veftimento , 
non la vo' fare a fpropofito , quando 
le marito a ufo . - 

Anf. Ma fe avellerò quefta vocazione t 

fraf> 
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trM. Non r ho io , che non vo 1 fpen- 
dere un quattrino del mio ; di lor pa- 
dre i come v' ho detto , non ci è re- 
fiato niente • 

Jnf Lo conofeevo , era uno fcialonc • 

fra/. O b ne ; e quando il padre fa_. 
carnovale , a' figliuoli tocca a far la 

• Quarcfima . 

Jnf. Ma che volete fare di tanta roba ? 
fraf. E voi , che volete fare della vo- 

ftra , che penfate a fare i figliuoli 
frati ? Credevo ftmpre , che Orazio , 
eh' è il maggiote , c che ha un' cri , 
che non è da novizio , gli aveftt a_^ 
dar moglie ( e lo piglierei io pur vo- 
lentieri . ) 

jnf. Se nettino ha a pigliar moglie , la 
vo' pigliar* io , che ho fatto la roba , 
e I' ho fetbata : e levatimi dintorno 
quefli figliuoli , me la vo* godere con 
una bella fpofa . Io veggo % che voi , 
che fufte erede di ogni cofa dì voftro 
padre , fiete fola in quefto mondo , 
avete due figliuole , e per effe non 
volete fpendere un foldo • 

Fraf. Ctfto ; lafciatemi cavar di cafi le 
ragazze , e poi vedrete quel , eh' io 
vo* fare della mia roba ; vo* far giu- 
flo come voi ; me la vo' godere , con 
rimaritarmi a un bel giovanotto ■ 

J*f. Voi } 

Fra/. Io , sì bene • 

. • 1 Anf% 
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Jnf Ma fa quell' ora , Signora Fralu ? 

Jtrtf. Come dire? Che credete, eh io 
fia della vottra età e ? Non avat ba- 
dato , che le mie figliuole pajon mie 
forelle ? 

Jnf. Bene , ma iv>n volete e (Ter vifta 
con effe, perchè daMor' anni non fi 
venga in cogn^ione de' voftri : e ic 
conducete Tempre fuoii air alba , i 
giorni di fefta • 

Wr*f. Anzi $' io le marito , ho caro , 
ch'elle fian virte . Voi sì , che non 
volete 9 che de' voltri anni fc n abbia 
il nfeontro , che levate « figliuoli dal 
mondo , c gli Seppellite n* un con- 
vento . 

Jnf. Gli metto in luogo ficuro per l*u 
loro falute • 

Iraf. .Delle volte riefee quello della Ior 
difperazione , come vi fon meflì dall' 
altrui forza , e non dalia propria ele- 
zione . 

Jnf. Così avverrà dell* voftre figliuole f 
mentre il maritai fi fi a contia Ior ge- 
nio , come voi dite . 

fraf. Così può effer de' voftri figliuoli 9 
che volete » che facciano una refolu- 
zione , della quale ne meno ne avete 
Ior domandato . 

Jnf Nel far bene, il genio de* ga'an- 
tuomin» ci dee lempre concorrere 9 
fenza farne altre domande • 

Fraf. Ora baila , ognuno faccia della* 

Aia 
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fra parta gnocchi ; io » ufcite , che 
faranno le figliuole di cafa , mi vo* 
Cubito rimaritare a mio modo . 

An(. E io vo' fare il mcdifimo ; e vo* 
pigliare una bella ragazza . 

Fraf. Senza dorè la troverete ; ritorna 
di quando in quando in ufo la tiran- 
ni l di Maffenzio , di legar per inte- 

* relTe un corpo vivo , con un cada* 
vero . 

jlnf. c he vi venga la rabbia ! fe nefluno 
è un cadavero , (lete voi un vivo 
fchcretro ; non vedete , che dal pefo 
troppo grave degli anni , le fpalie vi 
faun* arco ? Io fono un po' attempa- 
tuccio , ma però fon fano e robufto , 
e vó' fotterrar tutti . 

Fm[. Sarete un gran bacchino . Eh po- 
ver' uomo voi vagolate ! così inter- 
viene a eh» ha tant' anni addoflb , ri- 
torna a dire gli fpropofiti de' bambi- 
ni ♦ Io almeno mi conofeo , che ho 
qualche annucc o: e fc voglio un gio- 
vanotto , intendo di non I* avere af- 
fatto per la mia bellezza e per la mia 
gioventù • 

Anf. Veramente V una e V altra , hanno 

un po' patito . 
Fraf. A chi io vortò per marito , vo* 

dar tutto quel eh' i f ho ; e quando fia 

povero , lo faiò ricco . 
Anf. E vo* non lo potete far* altro . 
Fraf* E così potrete far voi ; fare ftar 

. - bene 
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bene qualche povera fanciulla , arme- 
na quaich' ora del giorno . 
Jlnfi Io non vo* povere fanciulle . Vo- 
glio una bella giovane , e vo* la dote , 
che mi fi perviene . 
Fra/. La dote , che vi fi perverrebbe la 
fo io , e potrebb' efler , che voi ve 
n' avvedefte : anche la dote unita alla 
bella fanciulla volete e ? O quefla è 
troppa prefunzione , perdirvela. 
Anfi lo cerco di fare i fatti miei nel mi- 
glior modo poflìbile , e non poffo di 
quefto éflerriprefo, nè biafimato. Sì , 
che fe voi trovafte un bel giovanotto 
ricco, che yo* lo lafcerefte per un po- 
vero fenz' alcuno affinamento . 
Fraf. Io mi maraviglio di voi : intenda 
di foddisfar me medefima : e fo bc- 
niflìmo , che un giovanotto ricco 
facoltofo , non vorrebbe mé per mo- 
glie ; benché io non fia roba da difprez- 
zare , come voi potete vedere . 
A» fi Certo , fiete frefea e verde , come 



una ruta . 



Fraf. E anche farei per dare quefta for- 
tuna a un de* voftri figliuoli : ma voi 
gli volete far religioni . 

Jnfi O che metterefte in cafa mia tutta 
la voftra ricchezza ? 

Fra fi Bel bello ; gliene vorrei dare in 

i C mem foIamente > fe poi fi por- 
tane bene , e mi avelie amore , allo- 
ra gliene darei rutta . 

H j„fi 
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Anf. O pigliate me dunque, che vi vor- 
rò bene quanto voi volete . 

Tra/. Voi ? Non vi piglierei fe voi do- 
tafte me in un milione , e non vi da- 
rei una patacca ; voglio fpcndere il 
mio almeno a mio gufto . Che vuol 

' dire , che voi non avete detto , fac- 
ciamo un baratto; io vi darò una del- 

' le mie figliuole , e voi date a me uno 
de* voftri figliuoli : e così facciamo , 
che non ci corra nulla . 

Anf. Non polio far quello negozio . . 

Fn*/. Ma non volete una bella fanciulla 
per moglie ? 

Anf. Chi n' ha dubbio . 

Fra/. E io ve la darò a voftra elezione 
una di quelle due , che mi tro- 
vo : e non hanno il vifo volto di die- 
tro . 

Anf. Ma , e la voftra roba > 
Traf. La vorrei dare a uno de voftn n- 
gliuoli , che mi pigliafle . 

Anf. E a me ? . ... 

Fr*/; Nulla mai a voi ; anzi voi col mio 
efempio , dqvrefte dare ogni voftrq 
avere a quella ragazza , che vi pi- 
gliale . 

Anf. Io dare ogni cofa > Nulla mai a 
nefluno . t . 

Iraf. Orsù voi non rivolete moelie altri- 
menti . . 

Anf. Quando la vorrò mancheranno ie_» 

mogli.... 
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Fraf. Vi voghon mancar ccrtq . ) 
Anf Vorrei veder s' i' ave/fi ad aver que- 

fta fortuna io foJo , di non trovar 

moglie ; quando ogni fcimonito e_» 

fptantato la trova . 
Fraf. Siete, troppo avaro . ! 
'Anf. O voi fiete genero/a »,ch« maritate 

le figliuole a due baroni per non dar 

Fraf. Le marito a due ricchi , che non 
hanno bi fogno .di dote ; e non fon 
tenuto, a darla foro , . come fiete tenu- 
to voi . 

Anf. Quando di lof padre non 1* hanno, 
in tal cafo è tenuta la madre , de' be, 
ni fuoi afcendentàli ,a coftituirla loro . 

Fraf. O vè legge , eh* è ejc»tefta ! 

Anf. Bell* è buona . 

Fraf. Perchè dice a voftro modo : e la 
legge di far frati i figliuoli per fona , 
e' èeJIa .> ... . . , • 

Anf. E' fui mede/imo libro , dove voi 
avete trovato quella di maritar per 
forza le figliuole , che voglion efler 
monache . 

Fraf. Io lo fo per allogarle bene . 

Anf. E io lo fo per allogargli meglio . 

Fraf. In fomma , a uno di cfll vo' toglie- 
te la Aia fortuna . 

Anf.*E che fortuna gli tolgh' io ? 

Fraf. Queila d' aver me per moglie con 
tutta la mia roba . 

Jnf. Veramente qui voi non dite male ; 

H % orsù • 
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orsù , giacché vo* non volete me . 

Iraf. Sicuro , eh' i* non vi voglio . 

Jlnf. O via non fia guado nulla , vi da- 
rò uno di loro • 

Iraf. Sentite prima quel che dicono . 

Jlnf.. Io , in cafa mia , lento me me- 

: defimo folamente , e non altri . Chi 
volete voi , Orazio o Federigo ? 

fraf. Mi piaccion tutt* a due veramen- 
te . - 

jlnf. Ve gli darò tutt* a due , 

Iraf. Dove fi trov* egli , ch r i*po(Ta pr- 
giiar due mariti ? »..»». 

Jlnf. Mettetela voi quefla ufanza • ' 

Iraf. Che fpropofiti ! ; ' 

jlnf. O fe vi piaccion tutt* a dui» • 

Iraf. Orsù , piglierò Orazio folto . 

jnf. Orazio fol contro Tofcana tutta • 
Il negozio è fatto : e gli direte in 
dote » • « 

Iraf. Per ora la metà de* miei effetìf , 
e tutti dopo mia morte , fe egli fi 
porterà bene • 

Jlnf. E quando fate conto di morire ? 

Iraf. Dopo , che farete feoppiato voi 
à' un gran pezzo • Sentite , che do- 
mande ! 

Jlnf. Fo per fapere , quando verrà , tuu 
ta la voftra roba in ca fa mia . 

Iraf. Vi verrà , ma non a voftro tem* 
po , fe voi non fletè razza di cervio , 
che campan trecent' anni . ' 

Jnf. Bafta , mezza verrà ora • 

Iraf. 
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Ftaf. Qucfla la prometto , ma al voftro 

figliuolo » ' 
Jnf. Sì al mio figliuolo • 
Fraf. Ora ci fiamo intefi . W 1(1 po f an- 
dar dalla mia comare . 
jtnf % Andate a buon viaggio • - 
Fraf. Signor Aiocero, vi reverifeo. (pi*) 
^/.Signora nuora, vi faluto . Bafta f 
che la roba venga in cala mia , eh 9 i* 
ci fia anch' io ; mi ha ben* a dir cat- 
tivo , eh' i' non metta 1' ugna in qual- 
cofa; i miei figliuoli fanno a mio mo- 
do* Orsù , a Orazio darò quella vec- 
chia , c farò frate Federigo fo lame me . 
lo poi pig ierò per moglie una bella 
ragazza , e già 1' ho adocchiata : ci 
è la figliuola del Rettore della Comu- 
nità , che è un occhio di fole , ed è 
unica i erede univerfale di molta ro- 
ba : quella è fatta a pofta per me : e 
cqsì verrà roba a bizzeffe da due ban- 
de : e io di più avrò quella ragazzo- 
, Da . O che gufto ! Ora vo* andare a 
fare un fèrvizio qui alla Potefleria ; 
( poi vo'dar quefte buone nuove a* miei 
figliuoli c gii yo f rallegrar tutti • 



« 

« 

* 

• r • • 

H 5 SCE- 
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SCENA IL 

\ 

•i Orazio , Federigo e Trappola. 

Or. Aro ferva, a te ricorro # 
V^i Trappola mio , aiutami . 
Trap. Che vi poffb fare, di gratta? 
Or. Io non ho un quattrino • 
Fed. Io nè meno un picciolo . » 
Trap. O fiate cheti , che non ho unonè 
* anch' io . 1 
Or. Ti compatifed . 

Me ne duole • ...... 

Trap. Vi compàtifcó anch' io , e mi duo- 
le di vói • Ora, chef s' ira egli a fare ? 
Or. Trovarne . 

Fed. In tutti i modi . c * * 

Trap. Orsù lo fatò , ma aiutatemi ancor 

voi • - , i • • • / * 

Ot. DV <|uel , eh* abbiamo 4a fare « - 
Fed. Che faremo tutto . - * : : 

Tr*^. O via cominciamo ; fate come.» 
me . ' 

( china il capo guardando interra in 

atto di tettate } \ 

Or. Che fai > 
Fed Che armeggi ? 
Tra/>. Cerco i quattrini . 
Or. Tu ci burli . 
Fed. Tu^i fchernifei . 
Trap. Io non vi burlo , riè vi fcherni- 
feo : voi burlate e fchernite me , che 
^ r vo- 
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volete , che io vi trovi de* quattrini; 
che fon la Zecca r eh' ho il banco gi- 
ro > eh' ho il teforo r Fatevene dare a 
voftro padre , che n* ha le caffè pie- 
ne . 

Or. Tu fai pure , che non ce n' ha mai 

voluti dare . 
f e d. Tu fé* pure informato , che il 

chiedergliene è vano . 
Trap. E io lo poffb dire , che gliene ho 

chicfti , e fon creditore , e non ho 

mai potuti avere a conto di mio fa- 

lario i 

Or. Non vedi come ci tratta ? 
Fed. Scorgi con che abiti ci manda . 
Trap. Ne avete pur degli altri . 
Or. Ma quelli fon da fiate . 
I ed. Ti pare , che fi poflan portare adef- 
fo> 

Trap. Non faprei . ; 

Or. Io volevo andare a Audio a Pifa o 
a Bologna , per non mi fommini Ara- 
re un tanto il mefe , non ha voluto . 

Trap. Me ne fa male . 

I ed. Io volevo andare alla guerra , per 
non mi provvedere di abiti e di de- 
nari pel viaggio , non V ha per- 
meilo . 

Trap* Me ne difpiace . 

Or. Onde fon coftretto ad effere un igno- 
rante per forza : a non poter compa- 
rire alla città fra gli altri miei pari : 
e con ftentatì alimenti , confinato in 

H 4 cam - 
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. campagna > a menare una vita infeli- 
ce . 

Trap. Che ci ho io che fare ? 

Fcd. Perciò mi trovo forzato a farmi un 

codardo a mio difpettò , in una villa 
; oziofamcnte , vivendo più da mifera- 

Dilbifolco , che da quel 3 eh* io foa 

nato . 

trip* Che volete voi , eh* io ci dica } 

Or. Configlio almeno in tante anguftie • 

fW. Un po' di confolazione in quefte 
mi ferie . . 

Trap- Vedete 5 Signori miei , non fi 
poflbno in quefto mondo aver tutte le 
cofe ; voi non raccontate le fortune f 
che avete avuto con quefto ftare iiu 
cafa , sì in Firenze , che in villa f 
di eflere amanti ' corrifpofti delle fi- 
gliuole di Frafia , che laggiù ci dan- 
no allato , e quafsù dirimpetto • 

Or. E* vero , ma quéfto noftro amore f 
come bene avrai potuto feorgere , è 
flato figlio dell' ozio . 

led. Nel quale ci ha coltivato c nodrito 
T avarizia di noftro padre . 

Trap. Nel medefimo modo è feguito di 
quelle .povere Signore , Tfabella 
Lucinda, che per ufeir di cafa, avreb- 
bero avuto per lor gran fortuna V en- 
trai, a' un convento , che vupl dire 
barattar prigione . 

Dr. Ed ora divenute anch' clic amanti di 

noi , yivQW mivtibiìi' &ttf alcuna 
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Speranza di confcguir il fine de' loro 
amori • ( . 

ted. De' quali ne ha V iftefla colpa di 
noHro padre , Frafia ior madre • 

Or. O peflimi effetti dell • avarizia , che 
fanno tra/curare a' genitori i imzzì 
più profittevoli alla buona educazione 
^figliuoli ! 

P e d. Sicché non fi dolga quella forta di 
genitori , fe non incontrando , anzi 
de] rutto opponendoti alle buone in- 
clinazioni de' figliuoli , degeneran 
quefte in cattive 

Trap. Egli è , che ; non folo fi dolgono 
i figliuoli , ma anche i fervitori , che 
non hanno da mangiare ne da bere * 
nè veggono un quattrin di falario : c 
queft* è altro, che inclinazioni ^co- 
me verbi grazia fegue in me 2 e vi 
dico ; , che s' eli' ha a durare a quefte 
foggia , io me la batto . Qjiefì* è il 
vantaggio di noi altri fervitori 4 , fc 
un padrone è cattivo , fi manda a far- 
li fervir dal boja , e fe ne cerca d 1 
un buono , che dia mangiare 9 e pa- 
lili , e abbui gtffto *d\efler mal fer* 

Vito • ì . .. >\ r ' - . > { , 

Or Così non polliamo far noi . > 

ted. Di cercar d' un padre migliore . 

lrap : Qjjeft* è la difgrazia di quei 1 fi- 
gliuoli , che non hanno altro che un 
babbo f 0 o * , 1 

Or. Dunque tu ci vuoi abbandonare ? 

H 5 U4. 
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1 Fed. Ed avrai cuore di firlo > 
Trap. O fe bi fognerà , eh* io Io faccia » 
anche quando io non voglia , s 9 ella 
dura cosi • -, *. ■ r . . 

■ Or. in che modo ì 
Fed. Q q oc rta vorrei vedere* 
Trap. Perchè tra pochi giorni morrò di 
farnese così mi partirò di cafa vo- 
ftra , e da quello mondo • 
Or, Forfè ti feguiremo* 
Fed. Ixì tal cafo faremo in tua compa- 
» • gnia # * 

Trap. Veramente facendola medefima vi- 
i ta è facile che facciate la medelìma 
morte . 

< fi fety* /purgare a h° 9 dalls 
' cafa di Frafi* ) 

Or. Sento fpurgare ; quefto mi par cen- v 

no d* tabella . 
Tr ip. O voi fiete pratico delle perfone , 

le riconofeerc alla tofla . ' ì 

Or. Corri fpondciò col cenno . 

( Orati o fi/purga , e Ifabella cor- 
ri fpon de ) 

Trap. Gran catarri in cielo , e in ter- 

rt# i viene uva lettera gettata da alto ) 
O ecco lo fputo. ( raccoglie la lèttera ) 

O via, quefta vuol guarire , la toffa 
è matura . 
Fed. Che farà ! 

( dà la lettera a Orazio ) 
Or. Leggerò ( legge ) „ Signor Orazh 
amattjfimo , ÌMcinàa , ed i* facciam 

fa. 
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„ fapere a Vofignoria e al Signor Fede* 
»s rigo 9 come la (ignora madre ri ha 
ftttto intendete dt averci maritate : 
„ me ad un tal Dottor Bartolo Somari- 
fy m , c mia foreila ad un certo Capi- 
„ tano Orlando Spaventi • - . 

Trap. Garbati .'fuggctti • 

O'. 99 H»i per opporci a queflo /, con ogni 
„ modellta , abbtam rtjpofio di voler 
,, ejjer mona, he > ma f apendo che non 
„ faremo efaud/te ; purché noflra ma- 
,9 dre non Vuol catoar fuori denaro di 
„ forta alcuna memtre < comt <ella ha 
„ after ito ) trovate da maritarti 
„ dote 1 ; ricorriamo pertanto a 

99 «wi f>*r ajwo e oonfi^Uo \ mentre ah* 
9, biate da poterceli jonominifir ire^ non 

• n mancai* dt farlo cime ci pkrfusde 
9, la vdra cortefia , * fi zefiro, affetto f 
„ <? reflramo . tx* Udlìte r t> F c<JcrigO ? 

Queflo di più ! ìX \ ' 
Fea. Udii pur troppo . . 1 

Or. Che dici Trapoola ? 
Irap. lo non. fa che mi dire. 
Fed. Ma qui ci vuol cumpcnfòe ripiego* 
!>•*/>. Qijctto forlc farà più Uttìt 9 che 

il trovar quattrini . 
Or. E P uno 9 e V altro . 
Trap O qaetto è troppo . 
tei. Or* è tenr po oi far pompa della tua 

fagacità *. • • . 

Or. AdrflTo fa di meftieri il di moli rare il 

tuo MgegflO . 

H 6 Fed. 
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¥*d. Che fi può nfpondere a quefte Si- 
gnore ? 

Or. Si , quello è neceffario prontamente 
a fapein . 

Jraf. Qualcofa rifpondercmo ; f fiate un 
po' cheti 9 ecco veltro padre . 

* 

SCENA ni. 

• < i . * * 

3 x Anfelmo e ietti • 

* • 

Or. T> Uon giorno a Vofignoria , SU 

JD gnor padre . 
F ed. M' inchino al mio genitore • 
Jnf, Che fi fa qui fuori > 
Or. Siamo ufeiti di cala per andare un 
po' a fpaffo . < 
Ffrf. Volevamo appunto fare un po' di 

. gita . 

Anf. Dimolto fpaffo , e dimolte gite ; 
che fiate bambini , che abbiate bifo- 
gno d' andare a fpaffo ? che avete per- 
duto T appetito , che volete far gita 
per ritrovarlo . ' v 

Trap. ( Ch' i' arrabbi , fe in cafa fua«. 
- fi può perdere ; anzi ci fi trova fem- 
pre 1* appeti to e la fame « ) 

Jnf. Mi par che voi fiate ribaldoni affai 
bene , e dipaniate comodamente . 

Or. Ma , Signor padre , lo ftar fempre 
fermi , in campagna viene a noja . 

Jnf. E il girare , e lo fcollinare in fu , 
e in giù tutto giorno. , è un' invenzio- 
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ne per confumar dimolte (carpe a fpro* 
polito . 

Trap. E io gli configliavo per confumar* 
ne meno ad andare in punta di pie- 
di • 

Jnf. Ora , fignor configgere , cheta- 
tevi ; e voi badate a me , giacché 
qui v f ho trovato , qui vi paleferò 
quanto ho rifoluto per voftro benefi- 
zio » , 

Or. Dica pure . 

fed. ( 11 cicl m 9 ajuti • ) 

Trap. ( Bcncfizj da quefto vecchio ! di 
grazia Tentiamo . ) 

Jnf. Orazio io ti ho dato moglie . 

Or. ( Ci mancava quefto ! ) 

Jnf. E te , o Federigo , ti ho fatto 
frate . 

Fed. ( Queft' è un' altra nuova miglio- 
re . ) 

Trap. ( O qutftc coiman lo ftajV. ) 
Jnf. Che dite ? 

Or. A me dunque avete dato moglie ? 

Fed. E me avete fatto religiofo ? 

Jnf. Sì bene . 

Or. E chi m' avete dato ? 

Anf. Una donna .... 

Trap. [ Così ufa per ordinario . ] 

jnf. Una donna ricchiflima » e che ti 
darà ogni cofa ; bafta la pigi ierò io per 
tenerne conto : ringrazia il cielo , 
che hai avuto una gran fortuna , ma 
grande più eh' io non dico ; e ringra- 
zia 
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zia l'amor di ta 3 -padre , che ^tt V 
ha procurata • 

Or. Sempre vi fui obbligalo', e come 
potete fcredere molto più adeflb : e chi 
è quella che mi avete data per con- 
forte ? ' ' , « 

JSnf. E' la Signora Frafia Tarlati nóftra 
vicina . 

Or, Quella vecchia^ 

Jtof. Che vecchia ? Voti fai la virtù de' 
quattrini , che fanno ringiovanire ? 
rimbellire , rannobilire , fanno ogni 
cofa • 

Xrap. ( Ho fentito dire , che la prefe 
il primo marito a tempo della Repub- 
blica • ) 

Ved. £ Signor padre e z me che bel 
convento avete tiovato per farmi re- 
.irgtofo '}] ; 

Jnf. O queflo poi , perchè tu vegga-* 
quanto ho caro di fodisfarti , la ri- 
metto in tutto , e per tutto alla tua t 
elezione ; purché tu elegga uno di 
que* conventi , dove non fi fpende^ 
nulla a entrarvi ; perchè non fi dee 
fervire a Dio per intercflc , nè per 

quattrini • 

Trap. ( Bifognerà , che fi faccia nella 
religion deg.' ignudi , perchè degli 
fcaìzi non balta • ) 

Fri. O bene , ci penferò . 

O r . Io pure ci farò rcfltflìone. 

Anf. £ non occoiron tanti penfamenti , 

- - nè 



Digitized by Googl 



P R I M O • i8* 

nè refleifioni ; i* ho penlato , e fatta 
refluii me a baftanza * e così per la 
mia cafa conviene , e dee farfi : v' 
avete intcfo ; venite in cafa . 

( en.ru in caja ) 

Or. Ora che faremo ? , ; ,• ** 

Fed. Che ri folleremo adt fio ? 
Trap. Acconfcntne a quanto vuole , e 
.finitela . 

Or. Ch' io pigli Fiafia per moglie . . u . 
Fed. Cfi* io mi faccia fiate .... 
Or. Quando ha dato fede a Ifabella . . . 
Fed. Quando -fon 9 impegnato con Lucin- 

da.... 

Or. Non è poflibile . 

Fed. Non fia mai vero « 

Trap. fingete almeno così per ora , e^ 

lafciate poi fare a me . 
Or. Mentre , che tu rifo va . 
Fed. Odiando , che tu prometta... 
Or. Di guadare ogni cofa . 
Fed. Che nulla debba feguire . 
Trap- Così nV obbligo in forma camere • 
Or. In quefta maniera m' acquieto . 
Fed. In -tal modo non replico . 
Trap. Che figli ubbidienti al lor padre • 

( entrano tn cafa J 



. SCE- 
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S CENA IV. < 

Bar toh e Orlando* >: 

tf#r. C Icchè , Signor Capitano f noi 
O faremo, cognati : e in noi fi ve- 
dranno veramente congiunte le lette- 
re , e T armi . 

Or/. Così feguirà. VedrafH s che Palli- 
de Dea della Sapienza , meritamente 

• va armata ; mentre voi Signor Dot- 
tor Bartolo , ftretto a me in parente- 
la y avrete egualmente f e. fapere e 
valore . 

Bar. £ voi altresì è contra pari ratione, 
e valore e fapere • 

Or/. Quefti noftri fponfali , certo furo* 

. no ftabiliti col parere di tutti gli Dei , 
per far nafeer da noi eroi novelli * 
dotati di fenno inarrivabile e di for- 
tezza invincibile . 

Bar. Così credo per indubitato , perchè 
quefta refoluzione , che par fatta 
cafo qui in terra , è fiata molto ben 

» ventilata e difculfa , fu in confusa 
da* Numi , 

Ori. Certo , Marte e Bellona V hanno 
difeorfa a mio favore , e vedendo ri- 
pieno quefto terrettre globo di giierre 
inevitabili , e in conseguenza bifo- 
gnofe di valorofi guerrieri * hinno 

me propofto per farne la propagazione 
opportuna • Bar. 
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Bar. Voi provate al voftro folito fonda- 
tamente ia voftra intenzione"; ficcome 
io per la mia parte credo , che Mi* 
ncrva (ia rientrata nel cranio di Gio- 
ve , e gli abbia dimoftrato , che ef- 
fendo il nundo Tempre pieno di liti 9 
difpute ? articoli e controverse , nel- 
le quali fon neceffarj Legali infigni 
per deciderle , ha fcelto me primo fti- 
pite ) da cui abbiano a germogliare e 
fuccederc per retta linea e per fidei- 
commiflb in ftripes , & non in capi- 
ta : e perchè le Deità non fempre vo- 
glton far tutto da loro , e fi fervon 
de' mezzi terreni , tanno infpirato 
mio zio c voftro padre , a parlare a 
Frafia , acciò ci dia le fue due figliuo- 
le per legittime fpofe . 

O r h Bene , per mia fe , non potevan 
gli Dei farla con più politica , nè eoa 
più giudizio 9 mentre le due figliuole 
di Frafia , fimi li a Minerva ed a Ve- 
nere , per lo lenno e per la bellezza , 

. dovevan ncceflariamente darfi a noi , 
limili a Gioye ed a Marte , per 1 li* 
feienza c pel coraggio . 

Bar. Ma voi come le avete vedute, per- 
* c\\b la m^dre le tiene con fomma gelo- 
fia cuftodite ? 

Ori. Dirò r una mattina all'alba , lt* 
feorfi ùfeir di cafa con ella , e par ve- 
rni di vedere [ in fpecie nel rimirar 
Lucinda } V alba iftefla precorritrice 

*4 
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del nuovo giorno , fpargere e g'gli e 
rofe , ovunque girava le luci ; onde 
io , che ebbi petto di refiftere agli 
eferciti interi , e che potei vagheg- 
giare con occhio impertcrito e lieto , 
globi tonanti di fuoco , ad un fempli- 
ce lampo di quegli fguardi omicidi , 
reftai vinto e prigione : rapprefenta- 
ta a mio padre la mia repentina (con- 
fitta colla perdita totale del più pre- 
ziofo bagaglio 9 cioè del!' alma e del 
cuore , lo pregai per mezzo d' Ime- 
neo a venir con Frafia , comandante 
ineforabile , a quaUivoglia trattato di 
pace , benché fvantaggiofa ; com* è 
finalmente feguito con rilanciarle ogni 
pretensone di dote , e mi chiamo 
contento . 

Bar. Io pure , in fenato folenne vidi 
quefte fmciulle nubili tornar colla-» 
madre alla cafa di lor folita abitazio- 
ne , ed in ofiTcrvare particolarmente 
Ifabella , parvemi di vedere Aflrea , 
ncn g'à di equilibrata fladcra fornita , 
come dovrebbe vederfi nel foro , ma 
folo armata di fpada tagliente , e fen- 
za far procedo , nè efaminar ne me- 
no fummarie , & fola fadìi veritate 
infpeéta , fe i m»ei occhi cran rei 
feienter , vel ignoranter , gli con- 
dannò arbitrariamente nella perdita 
della virtù vifiva , e nella confifea- 
zion d' ogni bene ; onde palefata a 

mio 
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mio padre la fulovnata Temenza , lo 
fupplicai per via di Cupido mio av- 
vocato per evitare i danni illati , e 
inferendo , a voler da quella appd tar- 
li , come fece , al tribunale di Frafia » 
la quale giudice venale « ammcJTe V 
appello y mi diede la reftituzione in 
integrum colia claufula, fi qua mibi ec. 
purché non fi difeorreflè de' patti do- 

• tati : e con un* amorofa tranfazione 
mi ha pattuito d 9 Ifabella il legittimo 
pofleflb , e mi vanto felice . 

Ori. Godiamo dunque , che flam vitto- 
riofi , benché con noftro difeapiro . 

Bar. Non fon care quelle cofe , che fi 
controvertono , quando alla fine s* ot- 
tengono , benché fia ecceffìva la notu- 
la delle fpefe . 

Ori. Che vecchia avara ! fenza accor- 
darci il foldo della dote, che ci fi 
perveniva , ha voluto che ci rendia- 
mo a diferezione • 

Bar* State cheto , che pur troppo avre- 
mo , ella juxta fcalam ha pochi anni di 
vita ; non ha altri parenti più profli- 
« mi 9 che quefte due figliuole , le_# 
r - quali da tutto il fuo, afs hcrtditario e 

• a forma dello fiatato > Non txtantibus 
mafeulit , non excluàuntur . 

Ori. Sicché le noftre conforti partiranno 

per metà tutto il fuo ricco bottino > 
Bar. Certo , qu&lihtt prò medium* : e 

f noi come mariti f c legittimi ammi di- 
filato- 
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Aratori n* entreremo al pofleffb • 
Ori. Quefto non poco mi fortifica ; ma 

io vorrei par veder la mia fpola . 
Bar. Ed io alla mia di dare, un' occhiata 

fofpiro 

Ori. Ma Tento , che Frafia , fentinella 
gelofa 9 tenga così ben guardata la 
rocca di fua cafa , che non permetta 
non folo , che veruoo;alje mura s ? ac- 
corti , ma che ne meno per breve mo- 
mento fi fermi . 

Bir. La lodo di quefto rigore ; ma noi 
poflìam picchiare alla di lei cafa , che 
attefi i parentadi conci ufi , abbiamo 
jus ad rem , e poffijmo lecitamente 
comparire , e fare iftania de tenendo 
portam apertam : e fe Frafia non vuol 
conceder tanto , faltem hoc interim 
permetti l'-acceffb delle figliuole . alle 
fìneftre , e aflegni loro un brt ve pe- 
rentorio termine competente ad co.ui- 
mcrandum . 

Ori. Sì sì , ftian pure le figliuole nelle 
trinciere , ma non fian quefte tant* 
alte , che cuopran loro la faccia ; noi 
non pretendiamo di quivi attaccarle 9 
ma femplicememe vjgheggiarlc fotto 

. tiro , per quanto permetton modefta- 
mente gli approcci ..... 

Bar. Batterò dunque alla porta? 

Ori. Piano , Signor Dottore f tocea a 
me ; quefto verbo battere è più mili- 
tate , che legale i dicendofi da noi f 

bau 
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battere una piazza , batter là caflTa , 
batter l'inimico , e batter la rrti- 
rata : 

B*r. Acconfento ; ma quando voi avre- 
te battuto , e che fa à aperto, ir man- 
dato imm'flfvò , pretendo di deman- 
darlo io come legale . 

Ori. Cottilo è vero , ma te la porta non 
s* apnfle , e che io rentaffi 1* ingreflo 
pervia ó* afta Ito , a me toccherebbe 
il primo ad entrare per la breccia . 

Bar. Neh fiamo a qucfto j perà per adef- 

ib battete . ■ ' ' •' 1 

♦ . •••**,. ; 

* ; S C E N A V. • 

* • 

, Trappola full* ufeio di fit* taf* % * ^ 

ietti • - 

' * • * V 

Ori. TJ Atto , t 7 C tÒC. 

Trap. LJ t Per mfa fc ceco gH fpofi 9 
che picchiano alla cafa di Frafia , fo » 
eh' ella è ufeita di cafa , ficcome non 
fo che vi Ila alcun de* fuoi contadini f 
t le figliuole volendo , non poffon af- 
facciarfi , t rifponderc , perchè fua 
madre le ticn ferrate fu nelle lor ca- 
mere ; ) 

* Ori. Nettuno rifponde ; la ronda non fa 
il fuo dovere : o s* io fufli il Gover- 
natore di quella piana , òr ora la fa- 
rei gettar dalle mura . l y % • 
Bar. Bel bello > replicate V iftanze prò 

fe- 
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fecunda»vice., ufque ad tertiam , poi 
domanderemo, aperìri oitium pervim, 
ed a quefto farcm citare Frafia , prin- • 
cipale ex adverlo , colla clauùiia , 
alias & catterà . 

Ori. Se la porta nqu.s* apre^. Ilo per at- 
taccarci il petardo..' ; ,'. ( \:. 

$ajf Perchè volete praticate 1' oftilità , 

',' quando venghiamo de tono & aequo ? 

QrL Reprimo gli fpinti marziali nel fe- 
np ,. batto di^nuovo .. r . ..... 

Trap. ( Che fb ? vo dietro a quella fie- 
pe , fingo altra voce , e rifpondo io 
per allontanargli di quV^ *' è pofli- 
bile . ) ' {'Trappola pafi* dietro a 
loro no» veduto , dulia cafa di Frajia ) 

Ori. O che tutti dormono , o che la_ 
piazza ha evacuato il prelìdio . 

Bar. Vediamo alla. sterza ,-fe >io ci aveffi 

, più fortuna dj voU rrt \ . , , 

( tic toc , tic toc , tic toc ) 

Trap. Chi è , chi è ? chi va là ? colle 
buone . 

Btr^Amici , amici ; vedete fc a me^ 
; alla prima citazione hanno fubito con- 
\ telato il giudizio . ; • 
Ori. Hanno veduto me armato , e inti- 
^raomi , hanno dubitato di repentina «. 
. (orprefa • ;« - , , , .\ 

Trii|u Chi è ? dico • 
•B*r. Amici • . t 

£r#. Qul npn c $ entrano amici , nè 

ne- 
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nemici : olà, dimmi quel piftone fca- 
vezzo . 

Ori. ( Si ritira fuggendo ) 

Bar. Dove correte , Signor Capitano ? 

Or. Per non atterrire affitto colla mia^ 
fpaventofa prefenza quell* infelice , e 
perchè pigli animo ad affacciar^ a ri- 
fpondere , mi fon ritirato . 

Bar. Ben fatto . Eh galantuomo non fi 
fa iftanza dell 9 ingreflb , non fiamo a 
quefto ; la noftra iftanza , per ora f 
confitte in domandare , per fapere do- 
v' è la Signora Frafia . 

Trap. E % ita a Firenze , e di lì va a Pi- 
fa . 

San A Firenze > 

Ori. Bifognerà dunque marciare a quella 
volta , e quivi ftrignerla coli* attedio. 

Bar. Quefto mi difpiacerebbe , perchè 
volendola convenire , bifognerà , che 
ancor noi andiamo a quella volta , 

giacché • Attor fequttur forum Rei . 

Ori. Ma non udifte , che dipoi ella fi 

porta a Pifa ? 
* Bar. Quefto farà meglio , perchè Pifa 
non farà fuo domicilio , che per ac- 
cidens , come appunto è aucfto Ru- 
rale : e allora , prsevra obtentione f 
delle lettere fuffidiarie la potremo ci- 
tare colla protetta confucta : e citarla 

- poi ad valvas , ufque ad fententiam 
diffinitivam inclufive , conforme lo 
itile . 

OrU 
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Ori. Se noi fapeflìmo quando eTIa di Fi- 
renze va a Fifa , potremmo coglierla 
nel) 9 imbofeata , e attaccarla , voi dal 
corno deftrq 9 io dal corno finillro. 

Bar. Queflo voftro attacco , nel cafo no- 
iho , che fiamo gli fpofi , mi pare im- 
proprio . Piuttofto fucceffivè , & in 
fubordinatam conditioncm ; facciamo 
!a domanda fé vi fono le figliuole • 

Ori. Sì , fate quella chiamata . 

Bar. E là ? 

Jrap. Chi è là ? Dammi quello fpa7za- 
campagne • 

Ori. [ Dt nuovo fugge ] 

'Bar. Dov* andate, in buon* ora ? 

Cri. ( Da lontane ) Colui fpirita di pau- 
ra , c fe io fto corti non verrà mai 

. fuori • lo che gli ho compatticene . . . # 

Bar. Ma fe egli non ci ha vifto ? 

Ori. Ci avrà feoperto da lontano da^ 
qualche pofto eminente . 

Bar. Sia come volete . E fentite > 

Trap. O la dura la tnufica ! che volete ? 

Bar. Ci fono le figliuole di Frafia ? 

Trap. Son* ite feco a Firenze . 

Bar. E quando torneranno quafsù ? 

Trap. Non torneranno quafsù prima , che 
per la battitura . 

Ori. Confidente , polliamo liberamente 
andare a quartieri d* Inverno . 

Bar* Ma chi fiete voi ? 

Trap. Sono il fuo majordomo • 

^•Affacciatevi un poco alia fine/Ira • 

Ori. 
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Orlando fi ritira . f >\ 

Trap. Non puffo. 

Ori. ( viene avxnti ) S* io Io dico, que- 
lli non s'affaccia alle mura , perchè 
teme , che con una roofehettata io gli 

- porti via ia tefta . 

Bar. Venite giù ali' ufeio. , .„. 

Orlando fi ritira di nuovo * ' j 

1 rap. Nè meno . 

Ori, ( viene innanzi ) E' credibile , che 
non farà quefto , fi vede che è poi- 

cuore di affac- 
ciarli alle mura , giudicate a fare una 
torma. ., 

Bar. Dunque , quid agendum ? . 
Ori. Vegghiamo fe con fare un diflacca- 
•i mento di cavalleria potè Aimo raggiu- 
gner quella veccnia , prima che arrivi 

' f. ,a ,r C ! ttà : c S iunu a tit0 > «arie 
r alTalto. 

( Trappola in quitto ripa fi* , non <vU 
auto , la flrada , e rientra in ,u» 
fa fa ; dalla quale dopo »' efee con 
ferraju/o e cappello non pik u/aro . ) 
Bar. Quefta in verità non me la farei 
afpettata . Frafia ftabililce. to' noftri 
padri , e con noi quefti , parentadi hte 
& nunc , e poi fenz' alcuna preceden- 
te monizione , nè meno per dieta. jhì>. 
te, fi parte infJutato hofpite colle 
figliuole^ per Firenze , e quind.. P er 
• E che negozi può aver quefta 
donna in quella Città .degli Audi ? 
. >2*w. ir. I * ori. 
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Ori. Io fono in tal collera , che anelerei 
ora per le polle a Firenze a sfidarla a 

duello • • 

Mar. Non fate , perchè i duelli Cono on- 
ninamente proibiti : incorrerete nella 
pena della vita , oltre le cenfure ful- 
minate contra di quefti . 

Or/. Noialtri faldati ci ridiamo di que- 
lle bagattelle; ditemi che non lo farò , 
perchè contini vii femminella non fa- 
irebbe mio onore , nè gloria il pigliar 

. «è meno querela j fo , che ella pò- 

: tr ebbe trovar un campione , die per 
lei entrane in ifteccato ; ma il pove- 
retto morrebbe prima di metter mano 

alla fpada • 

Mar. O perchè ? Che non gli darete tera- 
i po di' metter mano r 
Or/. Non pratico fnperchierie ; mi ma- 
raviglio di' voi • 
*»r> Ma s* e' morrebbe prima di cavar 
: fuori la fpada . 

Ori. Perchè vi dirò , eom* io gli dò un' 
occhiata bieca , una guardatura torva , 
fubito cafea morto ; ho lo fgua rdo di 
Bafalifco , non lo fapete e } 
Bar. O non mi guardate dunque , po- 

ver* «i ine • 
Ori. Non temete , con chi non ho colle- 
ra , non fa effetto • 
Bar. O pur pure . 

( Trappola *fc* >ii fua tafa con 
ferrajuolo * (affilo mm^j olita ) 

Ttap. 
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Trap. Buon giorno a lor Signori • 
Ori. O che nuova , galantuomo ? 
Mar Che volete 

2 Mt favor» fchinòs; le veggo dalla 
; cafa della Signora F rafia , ccrcan di 
lei fode t 

Ori/, Ne cercavamo , ma non veP abbiamo 

trovata . 
Trap. Che non v* è } 
Bar. Ma che la volete ancor voi ? 

Trap. La voleva certo . 

Bar. Voi farà te** non v 9 è : ci ha ti- 
fpofto il fuo majordomo 9 (he è ita a 
Firenze » m dì lì m a Fifa» 

Trap. O poffare i già è partita , e ha 
condotto feco le figliuole fpofe ? 

Ori. Sì ha rifpofto il majordomo . 7 

Trap. Concluderà dunque le nozze f e 
non mi ha pagato le mie mercedi ; 
fiate a vedere > che da quella donna 
avara iio a durar fatiche grandi ad ef- 
fe r lòdi sfatto • 

Ori. O chi liete voi ? ! . 

Trap. Son V Avviluppa fenfale , de a 
dirla a lor Signori f !ho fatti quelli 
parentadi delle due fue figliuole » 

Bar. Come ? Con chi ? 

Trap. Con due mercanti ricchiflimi Lu 

' vorneli : ed ella doveva condurre ile 
figliuole verfo Pifa , dove io ho ac- 
cordato * che fi trovili gli fpofi ; per- 
chè atteli i loro molti negozi $ non 
potevan venire a pigliarle a Firenze ♦ 

li Ori. 
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Ori. Può ftar tjimfta ; cofo i > ; r A r i 
Bar. E* vero quanto e f pone te ? . c . > 
Trap* Se io ho trattalo quefto negozio.. 
Mi difpiace però , che fia parti t* * e 
imi par gran cofa ni dond' io vengo di 
non l' aver rifcontrata . Ma fi fon ve- 
c,i rabierite^ aificnrat^ lor; Signori; ; chtì> 
non vi fia la Signora Frafia , nè le fi- 
gliuole } > r , , i; 

Ori. Così et ira tifpofto uno di cafa con 
grande impertinenza * i . • * »; 

Trap. Che:nòA/èiuefluno de* fuoi conta- 
re r ditti li' , k r;? , A h o*i •>* : 
B*r. Codefti gli conofchiamo ; era uno 
4 chehà fpacciatò il carattere di major- 
domo . 1 M ' f • * o V -< 

« Eh majordomo appunto , quell' >è 
: un furbo *i • i . i . . : 
rOrl. Per tale l' ho creduto ù \ i 
Trajp. L' avete veduto in vifo h Lìtil 

tfon è comparto perfonaliter » - 
Tr*/>. O buono ; quello, per quanto m f 
è flato detto , è un bandito * un uò- 
mo del diavolo , che n* ihar fililo fto- 
maco una dozzina • ; vh 
Or/* Signor /'Dottore- * Oviamoci di -qui 
di grazia , perchè ora mi: vieOi la bile 
- : maggiore • ' » ; t si ^ "> 4'.VC 
Tr*j>. E perchè ha gran denari f la vec- 
chia T ha raccettato imcafa: : e, voglia' 
* il cielo , che » non vi -abbia?: de'< com- 
••■ pagni in '.loffi cu)! ì lijiln irh 
•©*/. Die' compagni eh eia* nsw:»J • : 

>.>o < ] Trap. t 



Digitized by Google 



P t> ti MT 
Tbi/v E coItoWchioppo in mano danna 
► nel quattrino t : , c 

Orl. Signor Dottore , non poffb più ftar 
-iqiiì U vogKo ire a dar fuoco a quefto 

nido di ifcelkratt • r 
Trap. Faccia pur« ; a ime quefto v.poco> 
^ioipctrtaL^ ftuif rome il cercar di "quc*. 
fta vecchia ; ora piglio un cavallo per 
la pofta , e mi .pprto a 'Firenze y> non: 
mi ha a abbindolar certo Madonna.*. 
Frafia,;. lo v che laggiù V è buona 
^"giuLftizia per tjfltti ^ Servo di lo* SU 
gnort . 

• \^ m h vi fsi. i- rv? , • - . * 

. * .'j 

. » Orlandi e Bartolo . ' * 

Or/. /^He dite Signor Dottore? queil' 
V_> è un offe fa, a vendicar la qua- 
le ,' !l* ammazza ,F rafia non è nulla . ; 

Bar. Quefta veramente è. ftata una frau- 

i de e un dolo , che merita altro , che 
Ja pena ordinaria . 

Ori. A (imi le affronto, fi dee la guan- 
ciata Ci il battone . ;. , . c ;| 

Bar. Qttefto attentato , richiede la prò- 
retta .de in juria , oltre la condenna- 
z»one nelle folite pene * 

Or/. Stabilir 1* acca fa mento con un falda- 
to veterano , graduato mio pari ..... 

Bar. Fermare il parentado con. un^Juris 
Conflitto giubbilato , come fon iq . > 

.-• "> I 3 Or/. 
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Ori. E poi tacitamente e colla fpada net 
fodero , reciderlo , e con altri ria» 
nirlo . 

B*r. E dopo refendere inopinatè il con- 
tratto , e con altri ftipularlo ì 
Ori, O quello è troppo ! 

Qs>ì non fi può pretore patien. 

tiam « • . • • , 

Ori. Giuro a Marte . . . . 
Bar. Fo voto ad A fi rea .... 
Ori, Che ovunque ella vada .... 
Bar. Che in quali! voglia luogo ella cfi- 

fta o • f « 

Cri. Di arrivarla fin negli Antipodi • 
Bar. Di convenirla anche exira mun- 
dum . 

Or/. Vo* farle provar mille morti • 
Bar. Vo* veflarla con mille Itti . 
Ori. Mia fpada in tuono . 
Bar. Mia penna all' ordine • 
Ori. Ti voglio abbeverare col di lei fan~ 
gue più vivo . 

Bar. Ti vo* tuffare nel!' inchioflro pia 
nero • 

Ori. La priverò di fenfo e di vita • 
Bar. Le farò perder la quiete e i quat- 
trini i 

Ori. La deporterò n f un fepolcro . 

Bar. Là confinerò n 1 un tribunale . 

Ori. A marcire co* vermi. 

Bar. A difpera>fi co* procuratori • 

Ori. Che affamati . 

Bar % Che accaniti * 
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Ori. Finch* avrà offa . 

B ir. Finch* a*rà borfa . 

Ori. La roderanno morta . 4p 

it*r. La faticheranno viva » 

Or/. Senz* ottener mai pietà . 

Bar. Senza trovar mai giuftizia . 



ELI* è blib» io levo di qui coftora $ 
e gU manda a far fi cittadini a Fi- 
renze , o a farli dottori a Pi fa ; giac- 
ché 1* uno e r altro a qualfivogiia^ 
fgraziato che abbia foldi 3 riefee . In 
tanto il pigliar tempo , dà tempo a 
penfare a qualche altro arzigogolo , 
per vedere come Zia poflibile il fcrvir 
bene quefti sfortunati giovani , e queU 
/. )e fventurate fanciulle , tutti mifera* 
bili per colpa de 1 loro padre , e ma- 
dre (pilorci . Quai parentadi più beili 
c p ù ricchi , più uguali e più bra- 
mati | che dar quelle fanciulle a 1 miei 
padroni ì c pure* Frafia per no a dar 
quattrini , Anfelmo per volerne af- 
fai , non foto non* ne hanno trattato ; 
ma nè meno ci hanno penfato . Ma 
ecco la fpofa d' Orazio • Oh cecina ! 



SCENA VII. 



Trapp*la col folti» fuo s'aito . 




I 4 



SCE- 
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SCENA Vili. 

* • ♦ * • 

Ir afta, e Trappola . . ' » * . 

; . • . •- 1 ■ . 
Fraf. #7? He nuova , Trappola ? ; ,.' 
Trap. Buone per Volignoria a quel 

eh* io fento . 
Fraf. Che hai fentito di bello ? ' 
Trap. Una nuova di tutta mia confola- 

zione . 

Fraf. E qual' è quella nuova ? > ' ; * 1 
Trap. Eh Signora , voi la fapete .meglio 
• di me , e me ne domandate ». 
Fraf. Che hai fentito il. Signor Anfelmo 

di/correr di qualcofa ? 
Trap. Poco fa ho fentito il tutto • 
Fraf. E con chi ne discorreva ? : 

Trap. Co* i fuoi figliuoli . ; « 
Fraf. O di' un po' , eh* è feguito f j 
Trap. Che vuol che fia feguito > Tutto 
quello, che ha detto il Signor A nfel- 

. DIO . 

Fraf. Dunque. Orazio non ha replicato 

i nulla in contrario >.••'... 

Trap. E die può replicare in contrario , 
fe oggi co fa è in fuo favore . 

Fraf. S'àccorda a quanto gli diffe fuo 
padre ? 

Trap. Gli par muT anni . 

Fraf. f Uh povero ragazzo , Io compati- 
to , pajon' anche a me : di grazia , 
parliamo chiaro, Trappola mio, giac- 

I chè 
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chè tu fai ogni cofa , ti parv* egli al- 
legro della nuova , eh* i* abbia a effer 
fua fpofa > 

Trap. Signora , quando intefe queft' av* 
vifo , reftò fuor di fe . 

Fraf. Dal contento e ? . 

Trap. Signora sì , dalla dolcezza di avere 
a effer voftro ipofo . 

Fraf* O ben mio . Che ha caro d* aver* 
mi.?', . 

Trap. Non vede l\ ora . 

Fraf O poveraccio , s f è cotto al pri- 
mo bollore.; ma egli ha ragione , tut- 
tofiti , eh' io gli vo* dare , non è 
poco ; tu Jo fai quanta roba i* ho • 

Trap. Credo fia dimolta bene • Ma a que- 
fto egli non ha: badato , folamentc , 
1 gode d* aver voi *, e non altro . 

Fraf O- Grazino amorofo : e anch' io 

- gli vovdar me tutta tutta ; che dice 

- Federigo fuo fratello ? - * s 
Trap. Federigo è rimafo mezzo, morto . 
Fraf Poverino , che mi averebbe prefo 

anche, lai , di' il vero ? , ■ > ■ 
Tr ap. tiotì fo , ma parve che in fentire 
il Signor Orazio preferito , avefle a 
cafear-iì * , 

Mz come ho io a fare > mi piace- 
rebbe anche lui in quanto. a me ; ma 
fe e' è dueft 1 ufanza % che s f abbia a 



■ 


• 




1 1 



eh* i' cr faccia : i io vorrei contentar 



tutti . 1 i ' * t :X t . : . ; . . ■ 



^ I S Trap, 
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Trap. Siete ùn3 fignora veramente pie- 
tofa : bafta , già Federigo viftofi po- 
fpofto , fi fa religiofo . 

Fraf Non vorrei , che per amor mio fi 
dannane . '. i . »;•<•„• 

jraf- Stnrite, vuol' ire un pezzo io là • . 

Fraf. Uh quei che tu dici ! a dir cb' io 
non abbia da aver quefto contento per- 
fetto ; ma I* abbia da aver disturbato 
dal veder per amor mio patir qucll* 
altro fenza propofito. ' - . ■•<«'• 

Trap Che vuol fare ; egli: s* accomode- 
rà a quanto vuole la-fua difgrazia . 

Fraf. Cosi credo : e por come non mi 
vedrà , fi quieterà ; lontan dagli oc- 
chi , lontan dal cuore . . 

Trap. Signora sì , la lontananza ogni 
gran piaga falda . Ora io mi rallegro 
d' averla ad aver per padrona » e tan- 
to pia , eh' io io quant' ella fia gar- 
bata c generofa $ a tovefeto del Si- 
gnor Anfelmo » cb* è ih ritratto del* 
la fpilorceria • 

Fraf» E pure avaro qnell' uomo: ! 

jrap. ( La padella dice al pajuolo che non 

la tinga, ) ■: . ' i 

Fraf- Io non fono a quel modo . 
Trap. Lo credo , che non fiate fatta_» 

come lui • 
Fraf. E dov' è il mio Orazio > 
1 Trap. E' fu col fuo ftgnor padre » e_» 

discorreranno di quefto affare • ■? 

Trap. Ora; falutalo fai , c digli, ehe fc 

egli 
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egli mi vorrà bene , farà corrifpoito : 
e che io non ho altra ambizione , che 
donargli tutta me fiefla , con quel di 
più che può farlo non men contento , 
che ricco . Credo pure , che gli paja 
mili anni d' avermi e ì 
Trap. Vai lo potete credere , non vede 
l 1 ora • 

IraC. E eh' io lo credo davanzo ; fo io 
il fuoco » che m 9 è entrato addotto da 
poco in qua : o confiderà a lui , che_# 
avrà qualche anno meno di me . 

Trap. £ che può avere meno di Vofigno- 
na ? poco più d' un mezzo fecolo • 

Iraf. Ora baita , non vo* che noi difpu- 
tiam quefte bagattelle : ogni ai ( ugua- 
glianza amore agguaglia . In quello 
mentre, eh' io fon ftata fuori , hai vi- 
Ao > o femito % che alcuno fi a flato a 
domandar di me > ; : . . „ . 

Trmp. Non ho fentito alcuno . 

Iraf. E % flato bene , perchè non V era 
chi potette rifpondergli • Mi fon ve- 
ramente trattenuta dimolto dalla mia 
comare , ma era un pezzo , che non 
T avevo vifta . E fenti 9 di* al Signor 
Orazio , che ora eh* è mio fpofo > fi 
può arrivare a venirmi a vilitare , fai ; 
non mi par , che ora ci fia fcrupolo • 

Trap. Vofignoria refterà ferviti : e s 9 af- 
ficuri , che quefta imbafeiata Io vuol 
fare impazzar dall' allegrezza . 

Iraf. Povero ragazzo ; via dagli animo; 

mandamelo vè . I 6 Trap. 
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Trap. Verrà volando , non dubitate * 
Fraf. Amore gli prefterà V alie • 

r ( entra in fua cafa ) 

Trap. lì' ha bifogno , perchè ora egli è 
.tarpato bene . Che ti venga la rabbia , 
badeffa dell' ancroje ; o qui e* è da 
far del bene ; e pure per Orazio 
mio padrone nel grado , eh' egli è 
con fuo padre , a pigliar quefta vec- 
chia ufcirtbbe di quella gran mi fe- 
ria di non veder mai un becco di 
un quattrino ; ma penfate , fe il Si- 
gnor Orazio 5 eh* è innamorato di 
Ifabella Aia figliuola , può volger 
l'amore in queita fantafima di fua_ 
madre: ed io lo compatifeo y per- 
chè; io foni di quello parere , che 
fia meglio in quefto mondo effer po- 
vero , e vivere a fuo modo con pa- 
ce e quiete ; che affogar neHa ro- 
ba , e vivere a modo d' altri con 
rabbia c difgufto • ; 

< SCENA IX. 

Orazio , Federigo 9 ; e detto . 4 

1 i • * P %, m » # 

Or. HP Rappofa fe' qui è ? 
Trap. 1 So n qui licuro , che non mi 
• vedete ? .s «: >\« , 'Z 

Feci. Che hai fatto in quefto mentre per 

noi > ■ t. 
Ttftp. Ho ... cominciato a lavorare : ho; 

• ' " 4. « • . . . . ^0^ 
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trovato gli fpofi , che picchiavano al- 
l' ufcio di Frafia , ed ho trovato mo- 
do di (lontanargli , ■ come vi racconte- 
.« rò : e fc mi credono , s* avvian vcr- 

• fo Firenze , e di lì forfè a Pi fa ; e 
quando vogliono andare anche a Li- 
vorno, per efler ricevuti nel bagno , 
faccran loro . Intanto fi piglia tempo , 
e chi ha tempo ha vita ; dipoi ho tro- 
vato Frafia medefima , che giufto è 
tornata ora a cafa . ! 

Or» Appunto mi ha comandato mio pa- 
dre , eh' io vada a reverirla ; giac- 
ché io per fare a tuo modo ho detto 
di pigliarla per moglie ; ma intendi 
bene , io non la voglio in maniera nef- 
Ama . 

Trap. Per quanto varranno le mie for- 
ze , non feguirà certo ; andatevi dun- 
que , che ella vi defidcra • e vi bra- 
ma , e moftrate d' amarla , perchè 
quefto è il vero modo , colla feufa di 
Frafia , di vedere la voftra 1 Tabella . 

Or. Ma che diranno 9 sì ella, che Luciti* 
da i non informate di quefta fìnzio- 

nc * : 
Trap. Non avete a rifpondere a quella 

lettera , che vi fu gettata da effe poc* 

. anzi ? Prima di andar da Frafia , ferì* 

• vete loro quanto fi va concertando , 
e per p gliar tempo , efortatele , che 

1 perfiftano con loro madre in voler effer 
monache; e fe nell* effere in cafa ave- 
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ile luogo di poter parlare ad una di 

- due, finceratele a bocca di' quanto fe- 
gue ; fc ciò non vi è permetto , ab- 
biate con voi la lettera per ogni buon 
ricetto j e- per ogni buona congiun- 
tura , che vi fi delle, di poterla alrae- 

- no a qj alcuna di lor confegnare , fen- 
« za chv la vècchia fe n' accorga • 

Ted. Penfc vuol riufcire ne il par- 
lare a I febei la o a Luci nda , ne- me- 
no ad una di effe il poter recapitare 
Giacarta ; tu fai pure , che Frafia le 
ticn ferrate a lavorare fu nelle lor ca- 
mere > 

Trap. Sì quando ella va fuori , ma quan- 
do V è , non credo ufi quefto rigo- 
re ; bafta , quando non vi riefca , nè 

* ¥ uno nè V altro , la lettera procure 
* ; Td, che pervenga loro per via di Cia- 

- po / contadino più famigliare di Fra- 
fia , e del quale mi poifo fidare. In 

1 tanto andate a ferverla , poi mettete- 
vela in tafea a ben effere , come vi 

• 'feft detto ; e preparatevi a reverir la 
fignora fpofa : fate da fpafimato , fo. 
fpirate : ditele che fiere atfo , e non 

*- direte la maggior verità di cotefta : 
che avete un mongibello di fafeine nel 

' petto , alle quali ella collo zu [fanello 
del Aio bel volto , ha dato fuoco : e 
Và in cenere ogni cofa, fe non accor- 
re col pietofo bigonciuoló , pieno dell' 

' acqua frefea della fua grazia ad eftin- 
* guere 



I* 
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guere I* incendio , che v* arroft ifce le 
palpebre dell' anima efangue ► 
Or. £ tutti. queiU fpropofiu debbo di- 

Trap. E de' maggiori fé bi fognano • 
Or. Eccomi , eh' io vado a fcriver Ijl. 
t lettera; la porterò con me, per ap- 
pi ofit tarmi d' ogni congiuntura, per 
recapitarla . O fe mi è concedo di ve- 
dere I Tabella , fofpiro i momenti per 
da Frafia. > .. 

S C E N A X. ' 



4 • » 



4 I 



Trappola. % c federiga » 

» 

Trap. ì~\ Uefto è avviato • 

lei. \J Ed io , che deggio fare ? mio 
^ padre mi ha afiegnato un ter- 
mine di tre giorni , finito il quale 
non occorre » eh' io torni più a cafa ; 
ma vada intanto a qual convento mi 
pare , e lì mi riferri e dimon • 

Trap. E voi Molto Reverendo Padre , 
che avete ri fpofto? 

tei. Io per fare a tuo modo , non ho 
contraddetto: e fenza replicar di van- 
taggio fon da lui partito , e a, te ri- 
corro . 

Trap. Sicché avete tempo tre dì ? • 

Voi. Così è . - 

Trap. Tanto fi dà a un che debba cflere 
impiccato ; o via , piglia» quello tei», 

po intanto ♦ * 
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Fed. E poi ? 

3>*/>. E poi , qualcofa farà ; ma per an- 
dare a farvi frate ? voftro padre vi ha 
provvifto di danari quanto bi fogna > 

&d. Mi ha detto che fuetti fon fuper* 

Trapper Idi non fon mai ; ficchè non 
vi vuol dar nulla ? . 

Véd. Ha detto > -che mi darà la Aia bc- 
riedizione . • v 1 - . * ~ .« y 1 ^ 

Tr*/>. CoteQo è qualcofa ; ma-non-è 
moneta corrente . Veramente vera- 
mente, frate voi non^volet'vjefTere ? • 

led. Non ho tal vocazione punto nè po- 

co . 

Trap. Vo' volevi una volta andare alla 

. guerra? ' . ; ' : I j ■ 

Ted. Me ri» è ufetta affatto la vb^Jia. - 

Trap. Giudo come ài voftro fratello del- 
lo ftùdiò ; ó che^vblete *oi fare-? 

led. O buono v o ' buòno* ; - ta fti • ptfre 
V affetto , eh' io porto a Lucinda ; . • 

Trap. Sicché quella è 1'. ultima voftra vo- 

* cazione*? 1 ' '* * 

Ted. Ed è quel la , che nel. inìò cuòre? fi 
è più 1 d* ogn' altra radicata 1 ed imprefì 

Trap'' E voftro pàdreV'dòpfr finiti' i tre 
giorni. non vuol , che più torniate in 

F*i, Spirato il termine , njc P ha affatto 

vietato. ' :J> . ru 11 " 
3V*i. Intanto ilterimné comincia; o*sù 
* • an^ 
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andate a fpaflb , e Iafciate arpicare 

a f gatti . # 
Sei. In te folo confido . 
Tra; • Sì diceva colui a 9 Tuoi piedi , quan- 
. do uno , che lo voleva baftonare gli 
, correva dreto.. Vorre' un po' veder 
Ciapo, perchè hobifogno del Aio aju- 
to : e mi è parfo una gran cofa , che 
. dianzi non abbia mai rifpofto a colo- 
ro ; la vecchia quando và fuori , Tuoi 
ferrar nel quartier di fopra le figliuo- 
le f e lafciar coftui in cafa per guar- 
dia ; ma eccolo che. viene • O chc> 

t nuova Ciapo ? che ti levi ora ci 

» 

S CENA XI. 

. 1 . Ciapo e detto • 

Ciap. Ome mi lieo ora , ,i* mi lieo 
V^i fempre a bruzzolo . 

Trap. Credevo fempre , che fuffi in ca- 
fa della padrona , nel tempo , eh* ella 
è fiata fuora : di donde vieni ? 

Ciap. Sono fiato a il bofeo quinavalle a 
far do' legne per cuocer un po' di 

• caolo . 

Trap. Che fai di magro ftamàni ? 

Ciap. E mi par , eh' i' faccia ogni gior- 
no : e cattadeddua , fe le cofe van- 
no com* eli' enno avviate , bignerà 
morir di fame , e formila ; i' anno 

. paflb , del grano non raccoglie! i i 
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granelli che mi cafeonno di mano per 
feminare ; queft' anno , quii poco , 
la padrona 1' ha rivoluto tutto , por- 
gitene qua do fuc quella caieftia la me 
ce imi, tal poco . Quei 

pv* di vino* , eh* i' ho raccogghiuro , 

V ho auto a vendere per pa«at? la tefta , 

V importa , H macinato , il fale f il 
malanno , e il diaolo , che porti via 
<jue' maladetti buri , e chi ghi ha 

* travati , che ti viengon attorno f c 
rubbano c ò che tu fui . Dell' dio non 
ne parlo fàùf V & fecconno. tutti ghi 
ulivi* come tu far; ma, purea ii vino f 
c ali 9 olio e* e rimiedo : fi va a Ietto 
a il bujo , e fi cuoce coli' acqua , e 
fi va a bere a il poz/,o ; ma del pane 
non c' ene arzigogolo; quefto e» vuo- 
le inturugrit modo ; egghi ufa per 

tutto >l mondo il manicai 'o egghi afa* 
Trap. Sta cheto , ora caverai il corpo 
di grinze; le tue padrone fon tutte 
fpofe è ■ 
Ci*p. Così ho fentuto ; ho caro * che 
quelle fanciulle nufchin all' onor àìl 
• a ipotìd€> una voilta : e che in quella 
cafa vi lì metta 1* ufanza di manica- 
re . 

Trap. Vuo* tu , ch f io ti dica > tutt f a 
due ft'am bene a padroni • 

Ciap. Ch' i* arrapini fe fi può peggiora- 
re , tu per fervidorc , e io per con- 

» tadino , no' fiamo aggiufti pil verfo • 

U 
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Il Signor Anfclrao a Jalatio come ti 
. tratta •* 

Trap. Me 1' ha prometto t ma non me. 
lo dà . 

Ciap. O non ti maraigghiare a ghi farà 

fiato ferino quetta cofa di Firenze* 
Trap. E eh» gii ha a feri vere, che non . 
■ mi paghi ? ~ 

Ciap. O p refi? ne a quefti diacci Cai lag* 
giune , e Tenti i di buon logo , che 
ora vene entrata un» leggia , che non 
fi paga più nell'uno , e in particolar 

tatti « : ; 

Trap . Pfit me quefta legge è un ,nezzo , 
eh' è mefla in ufo : e tu come te la- 
paflì colla Signora Frafia ? 

Ciap. Te la I afe io confederare a tene j i* 
la fervo di contadino , di fattore , di 
vinajo , di fervidore , di cuoco , di 
guattero e di f cazzino , non tanto io, 
-che il mie figghioio: e perdicoii, full* 
ora dil dcfinare e della cena , la ci 
lucenzia , e ce n' andiamo a manicare 
a cafa noftra , fe ve n* cut • 

Trap. Che poca discrezione l 

Ciap. La. difettatone eli' tue la madrt 
degghi a fi ni : e quella veethia c la fo 
fìgghiola maggio re * 

Trap. Ma perchè non cerchi d' uà alte* 
padrooe > 

Ctap. Ghi è me pà , che e* è invecchia- 
to fu il Aio , e non fa rifolvere . 
T**f* E fa come me ; anch' io è un-pe*» 

za 
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i: 20 eli* tà''t&h (Jueftd vwfchro i c tiòn 
concludo di mandarlo al barone ; ma 

- tuò padré fe'la non gli Uòraàffe per 
qualche verfo , e* non è minchione 

/; pùnto -puifto v é ? ftòn ? ci direbbe , e- 
non comportefrebbe : die* • r u ' J le a 1 * tuo 

( - figliuolo là- fèHtfftfe fr'Uifo?, 3 . 
C/^. Me pae dice , che afte- raccoilte 

* pritòa dPtiòvratfMP ,~ la f primànfe cofa? 

* fi mena buono tfa*f>erfene i faìarj, che 
r àrdmmo a aete 1 ^ e le fpefe : e fa i 
1< ftf coirti e>cerè**di flar Tempre «il 

più , che nil meno , perchene- il Pre- 
' te ghi hi deftfcìth cfoci«nia/i ch f e?wf 
- xhr ! di fìlyàtfi^ è che tome càpò di 

cafa egghi^è* ùbbrigato a darci àfem- 
f piò V e fòrè^ in mò , che no* ci fai- 

viamo anèlfe <ió* à$trì . • 1 •» 
rr^ : Grr : tnt<fndetr ; di Salvar Inanimi , 

* mà^b? TàfVate r *1-ft>fpo 1 al vedere • \ 
Ciap. Senti -y*fe *ón fi penfaffi a il cor- 
n po , r ànirfìa inderebbe a fare i fatti 

fua ; l i* veggo il noftro P*ete , che^ 
quando fa -quii cicalio e* Io fa Tem- 
pre Air* uh' otta che ghi ha ben accoi 

* mTdo 4l pentolino , o dopo definare, 
0 ; q'uaifd 1 egghi ha pieno lo ftomico ; ■ 
Trap. Ora balta , con quefte fpofe fi fa- 

* - rà fcialo a bizzeffe • 

Ciap. Che mi venga > di eh 1 io , s* i* lo 
credo ; quella vecchia ha la ligurizia 9 
che la fcanna . 

trap. V avarizia vuoi dire ; ma .ora 

eh' 
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.t lcK' <H! frifppfct anche, lei , div^nteràge. 

nerofa * 

tCiap. Chi è fpofa ? . «'.'.,: 

Trap. La Signora Frafia . , . 

C/«j>. La. vecchia ì u - 
'Tr^» Sebbene . . 'i c i - * 

..Cwp. Sì le f©.' figghiole Ó190 . fpofe » . cn' 
« i* 1' ho fentuto dire , ma liei . ì 
Trap.. Anche lei è fpofa. ... 
Ciap. La Frafia fpofa ! 

< . ( ride fpropojitatamente ) 

iTrap. ,Che fai ? , 

Cìap. I crepo dalle rifa : e chi pigghieU 
i, la ,7. qualcuno che vuol far lo ftrafei- 
, co alla goilpe ? , . . . 

Trap, Perchè.? 

Ciap. O perchè eli* è carne , che è poco 
f, buona a ai Uro . „ ; v ;.. ... : . 
Trap. V avertbbe a pigliare il Signor 
Orazio .: ,e già. ella .1* ha : fctto chiede- 
.1 re', e il Siguor Anfejmo è daccordo,. 
.Cìap. E' non la pigghia lui , che la fa- 
rebbe a pi 1 polito , fi. mariterebbe- la». 
Befana al Bau,: e il Signor /Orazio , 
che die' egghj ? , ; :i f , , .,„. 
Trap. Tu puoi credere j non la vuole a 
. patto neflu no ; tu fai pure , che egli 
è innamorato della; Signora I Tabella , 
. .come il Signor Federigo della Signora 
Lucinda • 

Ciap. Ma come ha ella a ire donche ?rla 
o ! Signora Ifabella e la Signpra Lue in- 
dia , eh' enno ipofe , che non, ,^nno 
... ► de* 
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Wùltf padroni , eh* enno i tenda- 
mi ? • 

Irap. La vecchia ,per non dar dote ha 
maritate, una a quel Dottor Ba itolo , 
1' altra al Capitano Orlando . 

Ciap. Ghi enno do* Signori vero * ci 
^cr**gghPf peggio foggèrti t ghi han- 
no di gran tobba in quanto , ma a 
iiputa-zione , bafta i' non vo' parlare, 
c fon razza di ba (tardi , e di birri ; 
ma .'a carità vuole lo tìar cheto : e 
cofie la le vuol dare a coftoro , e per 

; "fc vuole Ai Signor Orazio ? ■• - ' 

¥r*p. Così dovrebbe feguire * ma non 
ne feguiià altro per quanto potrò , 
non folo della vecchia r come dello 
lanciolle » 

Ciap. Come vuo' tu fare a guadar tante 

feofe? : - • i * » - 

Trap. Col tuo ìajtito lo fpero-. ; •* 
'Ciap. Di' pure , -tu m* inviti al mie* giuo- 
co ; la mi par Iimofina fiorita ; quel- 
- le do» ragazze ftanno bene a que* do 
« giovanetti : e enno due Da rema ti , 
che non fi può far megghio a a i pi- 
• l *rtggfci ; . 

Trap. in qutfto modo g ofto vo' che fuc- 
. 1 cèda ; dove fe tu inviato ? 
<€iap. J e f fera la vecchia mi diffe , ch'i' 

and,' ili al mtreato • 
X*éfi<Mt x /pèndere ? 
Ctap. Muler nò -., la m. ma da a vede- 

'■ìj Trap» 
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Trap. E poi ? 

Ci*p. E poi , ì* torno , e ghi dico i 
prezzi delle cofe , eh' io ho vifto. 

Trap. Ed ella fente quelle , che fon più 
a buon mercato , e ti comanda il 
comprarle . . .• \ 

Ciap. Ubò , la rifponde , eh' ogni cofa 
è caio . 

Trap, E così > 

Ciap. E così , la non mi fa comperare 
ailtro. 

Trap. Afpetta ti farò compagnia , che 
dal mio padrone ebbi ia meot fima com- 
mi CGo ne , e intanto ti dito quanto 
vorrei da te per 'ben ferrite , dove li 
può , le tue padroocine , e i miei gio- 
vani , e minchionar quefli vecchi 
pazzi , corri' è dovere ... 

Ciap, Volentieri, ci arci fcrepoloanon 
fati» . ■ •••••• 

Trap, Io non ti proporrò le non «odo 
lecite e onefìe • 

Ciap. So quanto fei dilicato di.cofcien. 
-zia • • - • 

Trap. Semi , non farei a baratto con 

quella di quelli vecchi . 
Ciap. Pere he ne ? la loro di' è pur fero- 

pre nuova di zecca • 
Trap, Come dire i 

a*$, O fe non l' adropan mai • 



SCE- 
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* ! S CENA XII. 

C A M ERA, 

' * • 

Fra/?* y Ifabella e Lucinda . 

ikw/f Ra non più repliche , v* ho 
V-y maritate tutt' a due , ho di- 
to la parola , e s* ha a mantenere . 
Ifab. ( Non farà mio conforte altri che 

Orazio • ) . ; : 1 
Lue. f Non farà mio fpofo fe non >Fe- 
derigo . ) ; , ? 

O buono , o buono , e le bolla- 
no ; vi dico , che quefto è negozio 
; fatto, e ringraziate il cielo della buo- 
na fortuna , che avete avuta ; a te ho 
n dato un Dottore • 
lfab. ( Ch* è un afino , e un barone . ) 
Fraf. E a te uh Capitano • 
Lue. [ Ch* è un codardo , un plc- 
~ beo • ] 

Fraf. Che dite voi ? fento , fento. jl ,fu- 
furrio de f mofeoni ; fon tutf a duo 
ricchi e comodi «/,-.■■- 

A J me piace , ed aggrada più 
Orazio , benché fufTe mendico . ) 

( Io , benché fufle povero , più 
Federigo ftimo ed apprezzo . ) , 
Fraf. E voi pazzerelle ve ne fate beffe • 
lfab. Io per la mia parte , il Dottore , 
nè le fue ricchezze non curo • 
1 J : Lue. 
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Luci*. Io non fa conto alcuno del Capi- 
tano , nè di quant 9 ei pofliede • 

fraf. O che (limate voi in qucfto mon- 
do | fe non (limate la roba e la gen- 
te , che la pofliede ? 

Ifab. [ Io (limo più chi pcfliede il mio 
cuore . ] , - 

Luci*. I Io non apprezzo fe non chi de* 
miei affetti è fignore . ]. 

fraf. Bu , biì ; e pur lì col brontola- 
re . Chi vi par* egli d* cflere ? fletè 
due povere mifcrabili , figliuole d* un 
fallito , che fe non averte avuto me , 
farefle fù pe 1 gli ufei a accattare ; io 
vi marito , vi trovo partiti sbardella, 
ti f e voi sbufonchiate , e fate la., 
bocca mucida ? 

•Scena xiii. 

Cecchino e dette . 

■ 

Cicchi. Q Ignora padrona ? 

fraf. O Che vuoi > 

Cecchi. Egghi è quiciritta il Signor Ora- 
zio , che vien oiltre . 

fraf. ( O me felice , ecco 9 mio fpo- 
fo • ) 

ìfab. ( Orazio a quefta volta ! ) 
Lue. ( Che farà ! o vi fuffe anche Fe- 
derigo . ) 

fraf. Ragazze, andate un po' fu nelle vo- 
' (Ire camere , e pigliate il lavoro , e 
Tom. IV. K la- 
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- lavorate : e quando vi vorrò vi chia- 
merò • ' \ :"•*!•,.:.•#. , orn 
( Che ci può efifer mai ? ) O ' 
Lue. ( Sarci pur curiofa fa per lo . % 
Fr*f* ( a Cecchtn* ) £ % pure il Signor 

Orazio, è vero? / - ; ci 1 
C^rA/. Signora si , ghi è lui * cgghi 
ene ; sVi* ft> cognofeo comi i* cogno- 
feo me pae .< . 
Wr*f. O via ho intefo ; va'giù , é afpet* 
talo , e digli eh* è padrone . . . 

Cerchi. Io vò . [ ] 

Fraf Che fate voi altre ? via fu pre- 
tto , andate dòv' i f v' ha détto ;. 
j/afc. Noi vi volevam dir liberamente , 
che in quanto ad efferc fpofe di cofto- 
ro . . . • - 
Lue. Noi non ci accordiamo • 
Fra/. V accorderò io : aédate Ai • 
ifab. Io non voglio quel . Dottoracelo » 
certo . 

Lue. E io non piglierò mai quel Ca- 

pitano fp acca mondi . 
Fraf. Lanciategli ftare ; andate via • 
ìfab. Fateci monache 
Lue. Che faremo contente . 
Fraf. Vi farò monache ; levatevi di 

qui . . 
I/ab. Io però vo f veder più d* un morta- 

ftero . , 
Fraf. Te gli farò veder tutti . 
Lue. Io pure • 

Fraf. Anche a te pure ; andate fu , v f 
ho detto • * lfab.- 
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lf*b. Io così * un. tratto po' poi mi fa. 

rei in quello dov* è la mia zia . 
Lue. Io nò , più tofto in quello dov* 

è la mia cugina . 
Fra/. Vi tarò dove voi vorrete • 
Ifab. Cotcfto è un convento bujo ; 
Fraf. Ti forò in quello dove fi . vedo 

lume. ! i 

Lue. E in quell* altro v' è cattiVaria . 

Fraf; Ti farò dov» è I* aiia Fiefolana . 

Ceeeht. ( di dentro ) Signora padrona ? 

Fra fi Che e' è egli ? 

C*rr£. Egglii entra il Signor Oraizto ? 

Fra/. ( O ben mio ) digli , che falga , 
eh* è padrone . O canchero davvero 
vi volete voi levar di qui ? 

I/ab. Io vo' Ilare in ferbo almeno fei 
meli f poteffi pure vederlo . ) 

Fraf. Ti metterò nel ferbatojo de* co- 
lombi per un anno . 

Lue. Io nò , non mi vo* ferrar fubito. 

Fraf. Ti farò aprire ; v 

Lue. Sono Hata rinchiu fa davanzo ( ve- 
nifle pur feco il fratello ) 

Fraf. Ti metterò in piazza . 

Cerchi. E Signora ( fuori ) egghi è qui- 
nentro in fala . 1 

Fraf. Sì ? O corpo di Satanaflb , vo' ben 

V avete a ir fu ; là , là , a 
noi : là , là , in tanta malora ; ( le 
fpmge dentro ) vè , che fi levaron di 
qui . Cecchino và , e digli , che palli , 
e retta in fala per fervirlo dopo quan- 
do fi parte. K % Ceccbi. 
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Cecchin Gfae ghi ho ia a far quando li 
parte >.che ghi ho ir di rieto ? 

Fraf. Anzi gli dei andare innanzi , ed 
aprirgli la porta . 

Cecchi. Ah • •« * . j 

Fraf. Via sbrigati . : >,'.;.! 

Cicchi. ( dentro <) Eh , ehu quii Signóre % 
la dice , eh* i 9 vi dica la padrona > 
che vò' entriate per di quà * . t 

Fraf. Ecco o ; uh V mi fento le gote di 
fuoco , tra eh* io V ho rubiconde per 
natura , ora ci s f accenderebbe Io sol- 
fanello • O Orazio bello , o fpofo 

. mio .-ri' * « • f < M « - . 

SCENA XIV. . 

Ifahclla in difparte , Or**!* , e 
*; , detta • 

♦ — * -, 
* » 

J/«&. ( Razio fpofo di mia madr-e.»*) 

Or. ( O Dio. , che vedo ! Ifabel- 
. la il mio bene . ) : ■ « ♦ 

Fraf. ( Uh poverino è rimaflo attonito 
in vedermi ; bifogna , eh' io gli fac- 
cia animo , egli è novizio ; Signore 
fpofo , che avete , che fietc rimafto 

• cosi' fopraffatto ? v ' 

Or. 'Signora Frafia , io veniva ad inchi- 
narvi d* ordine di mio padre che mi 
vi ha deftinato in conforte • • • • 

lfab. rene fento ! ) . 

JOr. Quando mi ve^go avanti degli occhi 

.a ... ' .un 
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un oggetto improv vi fo , che mi (a^ 
elhtico rimanere . ^ . • »* 

Fraf Ma perchè ? che non mi avete mai 
vifto } veramente éfco poco di caf* . 
Or. Signora , io vi ho veduta malta 
volte sì in città , come in villa, ^iac- 
i chè in ambedue i luoghi ebbi la forte 

di efler voftro vicino • . : 
Fr#/ Ora ci avvicineremo un po' più V 
Or. E fempre vi vidi precorfa da vaghi 
/ e< rilucenti raggi , ma fempre gli vidi 
« da qualche nube velati ; ora però vi 
veggio con uno sì rifplendente e sì 
chiaro , a cui non fanno refifter lo 

- mie pupille abbagliate . 

Fraf. Come dire , che vi pajo più bella 
del /olito ? o v* avete ragione , per- 

• chè quando ra* avete vifto fuori vado 
coperta e velata , come richiede la 

' modeftia vedovile ; ma ora in quefta 

- occa/i^ne , e perchè io fono in cafa^ 

• fto più alla libera ; anche voi ora , 
• th f io V ho allato , mi parete più 

bello , che mai ; uh vo* mi piacete 
pur tanto ! • 
Or. Se in me ritrovate qualità., che vi 
piaccia , fe in me qualch* ombra di 
non Spregevole appare , tutto s f aferi, 
va a quella chiara luce , che da voi 
traffe V origine . 

traf* Uh ! le belle cofe , che vo f dite , 
-alle quali con fu fa non fo che rifponde- 
re ; però tralafciando di dire quel , 

K 3 eh' 
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eh' io non capifeo , parlerò di quel- 
lo , eh' io bramo ; quando voftro 
padre vi parlò delie mie nozze» come 
. ne fofte contento ì . 

Or. Contenti filmo : e godo in eftremo di 
avevvi qui ritrovato , |>er ratificarvi 

./in voftra prefenza , che farò voftro 
conforte , e non d* altri » •» - 

Ifab. ( Ed è poffibile l ) 

Or» Ed ho gufto , che tentiate voi me- 
defima quelle mie fincere efprelfioni , 

« in conferma dell? affetto ,. eh*' vi . ha 
; femore portato . 

Ifab. ( E pur me rimira. )• . ■ ^ : .. 
Fra/. O eh* è un pezzo , che mi vole- 
vate bene ? 
Or. O Dio 1 fon molt' anni , the vi ve- 
t '. cero , come quella % che avete ap- 
preso di «oi l' anima mia * .t 
fr*j\ Non è , fd** io non me ne fuflì av- 
vi lU vchd ogni volta * che io ufeiva 
. di cafa , voi e il voftro fratello , 
, fempre mi feguitavate ; dite .il vero 
. vo' mi volevate ben tutt' a due r 
Or. Anche Federigo mio fratello era uni- 
. to' con noe per due diverfe caufe ne* 

metf efimi affetti » • 
Fraf. O che mi volevate bene a mezzo > 
Or. Nò Signora , non al medefimo og- 
getto era rivolto il noftro amore , 
, .perchè faremmo ftati ri vati . 
Fra.fi Quello è quel , eh* io vo'dire,. 
Or. Ma avendo fotto il voftro dominio 

una 
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una duplicata bellezza , Federigo ali* 
una , io all' altra fui Tempre affettoo- 
famente rivolto . 

lfab. ( Intendo l* equivoco . ) 

Fra/, r ho intefo beni Aimo , quefte mie 
bellezze a doppio | voi avete voluto 
bene a me » e Federigo a' miei quat- 
trini : e voi , che volete parlar con 
modeftia del fratello , 1' avete detta 

. così in cifera ; ma i' non fon' oca* 
Orsù voi , che avete voluto bene alla 

-j bellezza della, mia perfona » non a- 
quella de' miei danari , vo* far padro- 
ne affoluto deli* una , e dell' altra . 

Or. Soè-deUa prima d' efler fervo mi ba- 

fra/. Uh che figliuolo difintereffato ; co- 
si mi fai «refeer T amore . Federigo 
non avrebbe, pjrefa la puma , n* è ve- 
ro ? 

Or. Alla feconda , egli folo a fp ira va . 
Fra/. Cioè , alla mia roba . O in quello 
; mondo ci fon tanti innamorati di que- 
lla forta ... 
Or. Io poflb confettarvi , the fol della 
> prima fui fempre invaghito . 
,Jr»f. Quefto è -V amor buono , innamo- 
rarli delle perfone • 
Or. E tanto più mi fento crefeer l' amo- 
re , quanto che or m' è concerto più 
da vicino e permanente mirarla, e non 

così di paflaggio . . , 
Jr*/.. O per le A rade non mi ,è mai pia- 
il K 4 ciuto 
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da un interi fa doglia forprefo . 
Fraf. Come dire ? 

Or. Aperfi quella carta , e leffi , che 
voi eravate maritata ad un altro • 

Fraf. O fogno traditore ; ti averci io 
fatto quello torto , amor mio . 

Or. Potete confiderà re qual' io re ft affi • 

Fra/. Lo credo : amare una perfona , e 
vederla d 9 un altro . 

Or. Onde fubito vi rifpofi . 

Fraf. Penfa , che robaccia , e quanto 
male tu mi fcrivevi . 

Or. Accertatevi , che vi feriveva i miei 
fentimenti : e fubito penfai al modo 
di recapitarvela in propria mano io 
medefimo. 

Fraf. O perchè ? non me la potevi man- 
dare ptfr qualcuno > . i 

Or- Perchè fe mi riufeiva il parlarvi , 
voleva dir molto più di quel , che.* 
aveva meflb in carta . 

Fraf. Tu ti volevi almeno sfogare , in- 
tendo io . t 

Or. Però prefa la lettera , mi parve a 
cafo di ritrovarvi . 

Fraf Penfa fc ti cafeò il cacio f u i mac- 
cheroni . • 

Or. E quando fufti a me vicina . . . • 

Fraf. Come fon* ora ? 

Or. Non tanto : e mentre penfo di giù- 
gnere a darvela in mano , mi veggo 
drnanzi una brutta figura , che me T 
impedifee # 

' K 5 • Fraf 
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amarmi davvero , e non in fogno fo- 

lamcnte » . 
Or. Vi amerò come deggio . 
Fraf. Dunque farete fedele r 
Or. Sarò fedele uno alla morte « 
Fraf. Così mi piace.. 
Or. Ma non a voi . 
Fraf Non a me ? 

Or. Non a voi , come . bramate ; perche 

non ho forze ballanti . 
Fraf. Mi batta , che mi amiate quanto 

no* potete , i' non vo* che voi vi fpal- 

liate . . 
Or. Il mio defideno è ottimo . 
Fraf. Non lo mutate . 
Or. Il eie! me ne guardi . 
Fraf. Dunque farete Tempre collante ? 
Or. Sempre . 
Fraf. E il voftro amore ? 
Or. Sarà eterno . 
Fraf. Sarete mio fpofo ? 
Or. O quello no . 
Fraf No > . 

Or. Nò , che io tanto non mento : faro 

voftro fervo . 

Fraf. Che: umHtà è quella , Signore fpo- 
fo > io fatò voftra ferva ♦ # 

Or. So bene con qual carattere vi dovrò 
venerare . 

Fraf. Di moglie . 

.Or. Con quella , che farà tale , non- 
mancherò alle mie parti . 

Fraf, Io farò quella . 

K 6 Or. 
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Or. Non ho cuore nè mcn di dirla * . 

Fraf. Siete troppo modefto . 

Or. Così fon* corretto a parlare per non 

dirvi menzogne 
Ifab. ( Terna colla leu ir a aperta i mo~ 

Brando averla letta-. ) 

Fraf. Con dir che farete mio fpofo di- 
rete il vero . * j 

Or. Q me felice , fe farò fpofo di chi 
è qui predente v j . . ^ 

Fraf* Sarete fieri to f ;* 

Or. Credo , che abbiate intefo i miei 
fentimenti a baftanza ? . 1- 

J/dfe. accenna di sì . % > • ' . , . 

Fraf. Gli ho uditi ficuro , 
Or. Gli applaudite ? .... ; . 
J/Jifc. accenna di s)*. J J i " iu » 

f>*/. A dire , fon pieni di corteiia e d f 
amore , così gli volevo . 

Or. Quefto mi bafta ; parto pien di spe- 
ranza di rivedérvi ben pretto . 

Fraf. Altro ancor* io non bramo ; forfè 
ci rivedremo ftafera . 

Or. Fufle ptttf vera. Addio S ignora , 
non partirei più di qu-ì . / 

Fraf. Maftravi dianzi aver fretta per ub- 
bidire al fignor padre : 

Or. Allora per dirvela , mi s' era tolta 
dalle pupille ogni luce . • : 

Pr*/. O che v' era venuto bagliore agli 
occhi . Non vorrei che fubito fpofo vi 
cominciafle a girar il capo . 

Or. Così è , girando la wfta perdei la 
cara vi Ha. Fraf. 
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Fraf. O fpofo mio , mi mancherebbe* 
. quefta , che v' acciccaffi ; io non fon 
di quelle donne , che hanno caro dì 
avere il marito cieco.; io ho caro, che 
voi ci verghiate bene . . \* , 

Or. Non dubitate , che ora m* è. torna* 
to il vedere più chiaro che mai . 

Fraf. Sicché ora voi ci vedete ^ 

Or. Veggo ottimamente 1' oggetto , che 
•mi fi prefenta , e fommamente ne go- 
do . * 

Fraf. V ho caro anch' io ; ma quefti 
accidenti non mi piacciono . 

Or. Quefti accidenti fono effetti d' amo- 
re . 

Fraf. Orsù tra poco ci fi rimedierà . 

JFr. Quefta fola fperanza mi tiene io* 
vita . : 

Fraf. Mai più che la fi fini Tea , anche a 
me mi verrebbero gli ftranguglioni • 
Gli fpofi innamorati , fon come quel- 
li affamati , che veggon la tavola^ 
apparecchiata , par loro mi li' anni d' 
impancarc . Addio , mio fpofo . 

Or. Addio , mia Signora . 

lfab. gli fa un inchino , e parte prima di 

f rafia, . 

Or. O Dio ! 

Fraf. Che avete ? 

Or. Non veggo più come prima . 

Fraf. O povcr a me ! un altro gira- 
mento ; vedete voi tanto da non ruz- 
zolar la fcala ? 
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Or. Sì Signora . 

tra/. Ditelo , eh* io vi farò rimeture , 
Or. Par troppo ho chi mi guida . . • 
■Étafi' Gli i^e* è ? ti volito fervi tore h - 
Or. Nò Signora , uh cicco. ' > 
Fr#/; Un cieco ! quefto -ft il modo di 

cafear n' una fofla tutt' a due : e chi 

è quefto cieco ? ■ « ■ 

Or. E* Amore . 

fraf. Anche me quefto cieco mi me na^ 

a fuo modo . 
Or. ?Ote egli mi conduce alla morie . 
FrsJ. Me pure , perchè- ttì te ne vai ; 

ma fpero di* rivederti ben prefto.- 
Or. Io ancora vorrei veder voi , ma non 

come aderto . ► 
'tra fi M'f vortefle veder tfoftra , eapifeo., 

ma Cupido fra poco vi renderà qtiefta 
• vifta bramata . - -" i £ 
Or. S> me là renda , come poc anzi egli 

fece . ' ' ' 
Fraf. La grazia 1' ho per fatta • ^ 
Or/ Se me la concede per fcropre io fon 

contento . Signora Frafia ? 
Fraf. Spofxno ? ' / * . * * 

Or* ) A , • * r 

in/. ; Add, ° • 



• Ff«* iftfo />i7rao • ' « 

• 
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SCENA PRIMA. 

. ,. CAMPAGNA. ,. 

Bartolo e Orlando '* 
» * * 

Bar. T"\Ur troppo è vero quanto quel 

majordomo di Frafia , efpofc 
JL nella fua no» veduta compar- 
sa , eh* eli? era adente . 
Or/. II fcnfale ancora confermò V avvifo 

della fua ritirata , e fi verifica • 
Bar. Io fono ft racco , non tanto per le 
: , perquifiziopi r che ne ho fatte perfo- 
naliter , quanto per le eftrajudiciali , 
che ne ho fatte in voce . 
Ori. Io pure nel diftaccainento , che fe- 
ci da voi , ho ricon#fciuto ogni pò- 
(lo , e in ogni parte fpiato di quella 
vecchia , nè ho trovato efploratore , 
che me ne abbia data contezza . 
Bar. Sicché ex hadknus dedudis, Il con- 
clude che ci ha delufo malamente + 
Ori. Dunque fi può ricavare , che con 
impenfato militare ftrattagemma , ci 
ha fieramente fcherniti . 
Bar. Io voglio andare fpeditamente a-. 
Firenze , e farle dare un fufpeflus de 
fuga . 

Ori. Io penfo di pigliare a vettura uri- 
ca- 
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* cavallo di quei di Cappadocìa , cho 
fon figliuoli del vento , per giugnerla 
prima , che v' arrivi , e farne ftrage 

inaudita i - * 

Bar. Me fe io non piglio errore nell' 
oculare rfpeziohe , ecco I' avverfaria , 
che fi coftituifce perfonalmente in giu- 
dizio . ' 

Ori' Se non mi tradifce (a vifta , eceo 
T inimica a fronte , che sfila ■ 

• • • » 

. S C E N A II. - 



Frajta e detti ♦ » § - 

V 

» %■ 

fraf. C Erva di lor Signori , v» ho vi. 
O fti da lontano^, fono fcefa giù 
a polla , perchè non mi Scappiate , 
giacché non vi lafciate mai rivedere . 

Bar. Qutfto facit ad rem . 

Ori. A prò polito . * 

Fraf. Ho infin creduto , che fufte anda- 
ti a Firenze . ' - 

Bar. Si getta al partito per viam recon- 
ventionis • 

Ori. Mi previene nell* attacco , al quale 
io voleva venire . 

fraf. Ora , che facciamo per dar 1' ulti- 
ma mano a quelli fponfali? io ne vor- 
rei ufeire . 

Bar. Tant* è bifogna , eh' io mi faccia-, 
fentire ex abrupto , nullo juris- ordi- 
ne fervato . 

Ori. 
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Ori. Son co ft retto a romperla a un trat- 
to fenz' altro configlio di guerra . 
Bar. Signora Fralta , voi collocate am- 
bedue le voftre figliuole in matrimo- 
nio con altri , quando con I Tabella 
meco contraefte gli fponfali , per vcr- 
ba de futuro , e poi in fpretum , ve- 
nite a farci limili fuggeftivi interro- 
gatori ? 

Faaf. Dove cavate voi quefte fandonie ? 

Ori. Alò , madama , voi mancate a* trat- 
tati avuti meco in parola , (Stingendo 
per via delle voftre figliuole , allean- 
za con altri ; quando Lucinda a me 
doveva darfi in vigor della lega ftabi- 
Jita nella ultima dieta : e poi per 
difprczzo venite con quefti nuovi prò* 
getti ? 

Fmf. Chi v f ha detto quefti fpropofiti ? 

OrU II Garante medefimo , che ha condu- 
fi i parentadi delle voftre figliuole con 
due mercanti Livon efi : ed ha con 
tal nuova imptovvifa accefe nel mio 
petto guerriero bellicofe vampe di 
idegno » : * 

Fra/. Chièquefto Garante, d? grazia ? 

Bar. Via ,. il Proxeneta , il mezzano , 

. che vi cercava ; ed a noi , che pur 
facevam Y ifteffo , ha domandato di 
voi , querelandoli di non eflere flato 
fodisfatto della fua ft riferì a 9 cornea 
vuole il Zacchia de falario , & mer* 
ade . 

Frafi 
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Fraf. Mi m*rav%tio di ini V e dr vùf. 

Ori. E il voftro maggiordomo viepiù ce 
JP ha fatto credere r avendoci rifpo- 
fto , eh* voi còlle figliuole avevate 

;i prefo il cammino ver fo Firenze , per 

'4t ti condurle a Pi& incxmtro agli 
: ipofi • ; r * '* • olii* :ì ... o 
frif. Chi è il mio maggiordomo , eli* 

i' fappia ? ; 
£*r. Uno , che con tal carattere , ha 
di cafa voftra rifpofto a* noftri que- 
liti ♦ - * . , 

Fri/. L 1 avete vd? vi fto ? • : :v „<j 
-Bari? Non s f è affacciato , nè è co m par- 

* : lo y per j vel per aHum * ' > > 
Ff*f. Orsù , V avete fcambiato infalli- 
bilmente j' perchè io noi* ho majordo- 
mi ; quando vò fuori 5 ferro le mie 
'fighfròte'fu nelle ter or icàmerié * ^cte 

- frati phffm volertdo rifponderè: r nè 
r affacciarfi : non ho trattato parentadi 

* ; con fenfali t non vo^dir i- che voi 
tfete pazzi ; dico bene r che quefti 

- fon ribaldata , the hanno avuto ge- 
nio di minchionarvi , e metter degli 
fcandali v ' ^ / ! i v 

Ori. Come non è vero , mi difarmo di 
fdegno , ed alzo bianco veffìllo di 
* pace . 

Bar. Se fvanifee il corpo del delitto ^ 
% ~ io- circondo il procedo : e quando ciò 

* noti vi bafti , fanerò tutto con una 
aflblutoria plenaria . Dunque i noftri 
. ; fpon- 
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fponfili rcftano in fuo roborc > 
Fra/. Perchè nò ? 

Ori. Sicché i noilri matrimoni fon' anche 
in piede , c non fon riformati ? 

Fraf. Certiffimo j che fono una fantoc- 
cia ì 

Bar. Veramente mi pareva un abfurdo • 

Verbo, ligant bommes . 
Ori. Taurorum cornuo funet • 

Fraf. Anzi volevo far capo a lor Signo- 

• ri , per faper quando voglion far le 
fcritte , e finirla * 

Bar. la per la mia parte ne farò la mi- 
nuta ^ e vi metterò tutte le claufule 
per voi , e per la voftra figliuola , 
più proficue ed opportune. 

Frof. Come il voftro zio , vi fa una 
donazione di tutto il fuo ora , per- 
chè io non voglio che poi faccia un 

„. tellamtnto» a fuo modo. : e come nella 
fcritta del parentado v* è che voi pi- 
gliate Ifabella fenza dote , come s' è 
fermato , mettetevi che patti vo* vo- 
lete . : 

Ori. Io pure farò la pianta del contrat- 
to , e lo farò munire con tutte le^ 
fortificazioni interiori e efteriori , e 
con tutte le linee di circonvallazione , 
che più v* afllcurino , e facciano un 
va ! ido parapetto a* voftri vantaggi • 

Fra/. Fate quante linee vi piace ; ma 
che anche voftro padre vi faccia la-* 
medefiina donazione in buona forma * 

■ eco* 
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e co' medcfÌTii patti li diftendala fcrit- 
ta di Lucinda , perchè io non vo' li- 
tigare; ogni lite s f ha a fare ora. 
Bar. La donazione a mio favore di mio 
: zio è già' fatta , e ftipiilata inter vi- 

vos . • 
Ori. Mio padre ha già capitolato la refe 
• di tutti i fuoi effetti alla mia perfona , 

e ne fon ìdrftcfi gli articoli . - • 
Fra/. O garbati Signori , così verremo 
H a far ìt cofe con fodisfazione comu- 

ne • * ** * 

Bar. Ma vorremmo una grazia da voi * 
Fraf. Che grazia > fb 1 farà di imo como- 
do , utile e vantaggio , fi vedrà di 
fervirvi ; 

Bar. Aderto, che fiam per effere fpofi 
delle voftre figliuole , io defidererei 
à* ottenere per modum provvrfionis un 
decreto da Vofignorià di potere hoc 
interim , dalle fineftre venire a qual- 
che breve feOìone colla Signora Jfa- 
bella . è . - 4 - ' \ • 

Or/. Io pure bramerei , che mi fuffo 
conctffo un armiftizio , in cui poteflì 
accoftaimi a parlamentare cop Lucin- 
da . ■ • 

Fra]. O padroni miei gentili/limi , mi 
comandino ogn* altra cofa , perchè io 
non vo* feflioni , ne parlamenti . Le 
mie figliuole le ho rilevate a vivere 
più ritirate , forfè , che in un con- 
vento ; ho dato loro apporta quartie- 
re 
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tA te lontano dalle fineftre da via , ac- 
ciocché non abbiano occafione di ftare 
.pin parata per divertirei nibbiacci , che 
partano , i quali divorati co 1' occhio 
.nciò , che non poflòn col becco . Que- 
lle non efeon di cafa fenza me , ed 
.e cleono ail'ajba Colo- i , giorni di fc- 
i fta 9 perchè così è ncceflario , e con 
me fubito in cafa ritornano : e così 
ti dureranno , finché non le avrete a 
•j levar di cafa voi , come loro mariti • 
Bar. Lodo il voftro zelo ; ma pare , che 
; 5 agli fpofi , benché; non abbi an /atto. I* 
impalamento , mentre fono in fieri , 
. i &-in fa&o effe , & projcìraè 'accin- 
gendi , che vuol dire , che habentur 
prò accindis , convenga qualche Ii- 
. mi razione . ; ' . t ^ ;r , . 
Fraf. Nò , io non vo' cintoli , ne h'mi- 

-: ti , nè confini.* -j.- t . -^a 

Ori. Mi piace la gelofia con che tenete 

• guardata la piazza ; ma quando fi trat- 
ta non di femplice tregua , ma di per- 
petua pace , e che fe ne fono per 

- difender folennementc gli articoli » fi 
• può cominciare-.almeno » non dico ad 
aprire le porte , ma a calare i pon- 

• ti . • . j - . . -, 

Fra/. Qui non fi calati ponti , nè s'apron 
porte ; meffer nò, io non fo i paren- 
tadi all' ufanza , che i più commeian 

- dall' entrare in cafa ; qui ci s' entra 
quando s' ha da ufeire . . , .;; „ 

Bar. 



Digitized 



,*3S . A~T T O 
Bar. Dnnaue è Superfluo T efibire ìil* 
0 atti quella domanda > . n - 
Ttaf, li Sere della Potefteria tira all' efi- 

bite , vedete , ma io nò . 
Ori* 'Skthb non bifognerà , eh* io ven- 

jga a tal chiamata ì ' 
1¥«/V La chiamata fi fa qui alla eompa- 
j K 'gwa della Pieve , quando i fratelli 

vanno a défeo . "*• 
bar. Soffi irò quella dilazione ; ma in 
vero non m' afpettavo quelle ferie re- 
pentine . 

Iraf. th \t ferie finiranno fubito fatte 

4 1 le fcritte ' : • * 

Ori. Non farò muovimento ; ma quello 
non potermi avanzare , m* è giunto 
improvvifo» 

Fraf. Come farà dato V anello , «miove- 
tevi e avanzatevi quanto volete . 

Bar. Signora Frafia , mi parto per ri- 
-tbrnar con quei documenti» che mi 
potTan fare ottenere quanto domando , 
colle folite claufule falutari implorans, 
rcfeivans , falvo , & omni . ( vi» ) 

Fraf Andate pure , e tornate colla do- 
nazione del zio , e colla fcritta , e 
por faranno levate le claufule . 

Ori. Signora mia , retrocedo la marcia , 

• per di nuovo riordinarla a quefta vol- 
ta con quei Tal vicondotti , che vaglino a 
daimi dare il palio ; eh' io bramo . 

trdf. «ibbene , fmarcite , e ritornate 
colla donazione e la fcritta , com* il 
. .■ a dot- 
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dottore:, e. poi avrete il patfb ; mie 
ora non fi palla . 

Ori Con tutto lo fpafo «te* miei otfequj , 
batto la ritirata . ( vi» ) 

Eruf. Batti quanto tu vuoi * Quefìi in- 
namorati vorrebbero infaccare : O col- 
le buone , quella a efler }' ultima. fac- 
cenda , e non. la >prima . Parrò vera- 
mente balorda , perchè trovando da 
maritar due figliuole lenza «tote non 
deverei, difguftarc bottegai così buoni * 
per non dire tì corrivi : e. taluno , 
per non gli , pendere , non foJq gli 
averebbe melfì in caia « ma ve gli 

. sverebbe ferrati .... Nò, nò , è vero, 

, che il rifpiarmo mi piace affaiflìmo , 
ma anche un po' di reputazione non 
mi difpiace. Ufa in oggi non tanta 
delicatezza » e quando fi è accurato 
1* uno , non, fi bada ali* alti» .. Uh 

. • ecco il mio Cuocerò appunto ho ca- 
ro di vederlo . Buon giorno al Signo- 
re Anfeimo . 

S C E N A III» 

. . ■ > 
!( . Anfeimo e Fraja «..-; ■ 

•■ <-u i . . . . I 
4ft»/» /~A Signora Frafia la riverifeo . Ci 
V_y fu da voi il mio figliuolo a 
far le fue parti ? 
Fra/. C è. ftato , ed è tutto compitò , 
e ne reflo fodisfattiflìma . • - 
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Anf. Ho caro , ch' egli y' abbia dato 
fodisfazione • ' i* 

trai. Che patifce di giramenti di capo > 

Anf. Non fo quella co fa , perchè ? 

Fr*/. Perchè nel parlarmi difeotreva me- 
co V e sbaleftrava gli occhi in un'al- 

• tra parte s e poi iti ultimo gli fi fon 
•fi dati iiue aceidentucci . ^ - 

jfi>/. Quefto mi giugne nuovo affatto , 
l:->Come dire ? 

Ftaf. Perchè , a com' e* difle , e perfe 
. il lume degli occhi due volte #: 
Anf. Mai in tempo di vita fua ha patito 
i di mal nettano • - 
E taf. Orsù \ V ho intefo , quelli fono 
. flati , come e 9 confefsò anche lui 9 
. effetti del primo amore , eh* egli ha 
i provato , quando mi vedde , che il 
poverino rimafe in un tratto attonito • 
Ahj. O così certo , non può effere da- 
to altrimenti ( quanto è pazza, quefta 
vecchia , tanto è cucciolo il mio fi- 
gliuolo • ) 
Fraf. Ora sì , ch f io Io piglio più vo- 
lentieri che mai , eh* i' veggo eh* egli 
è tanto innamorato di me. 
Anf. ( Che bel ecce da fare impazzare , 

io almanco . • . . ) ( fi pavoneggia ) 
^raf. E % egli mai flato innamorato d* al- 

• tre veramente > > * 

Anf. Ch* i' non ho voluto innamoramene 
t ^ ti ; ho avvezzati r miei figliuoli, che 
non fanno come fi faccia a guardar le 
•donne * Sraf. 
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Fraf. Non Maraviglia, eh' c' guardava , c 

• non fapeva dove . 

Anf. ( Lo credo , non doveva veder nul- 
la , che gli piacefle , e* guardava le 
mura . ) 

Fraf. Ora ? coiti* i* ho cavate le figliuo- 
le di cafa , il giorno dopò vi verrà 
Orazio , come mio fpofo e padrone . 

Anf. O che non volete venir voi in cafa 
mia ? ' ♦ : 

Fraf. Io nò , vo* flar nella mia . 

Anf. Ve lo dicevo per rifparmio , per- 

• che potevate appigionar la cafa di Firen- 
ze , affittar quefta villa , e cavarne 
qualcofa : e io v' averei rifeoflb pun- 
tualmente il fitto e la pigióne .* 

Fraf. Obbligata dell' incomodo ; com' io 
ho maritate le figliuole , il rifparmio 

- è finito ; quant' i' ho , me lo vo' feia- 
lare col mio marito • 

Anf. ( Quefta cofa non mi piace , i' non 
metterò le mani fu nulla. ) Sicché 
avete così rifoluto ? : . > 

Fraf. Certo , fu queft* età non vo' fiar 

• col fuocero , per dirvela . < >> 
Anf. Io non intendo , che abbiate a flar 

meco , non ho quefta pretensone, fa- 
rete la padrona come in cafa voftra . > 

Fraf O fe in cafa mia ci fono già**, e 
fon la padrona, perche volete y che 
io n* elea, e metta in dubbio quel 
eh* ho in ficuro > 

Anf. Non dico io , ma . • . ■ .* 
Tom. iV. L Fraf. 
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fr«/. Ma , così/ftarete con MMl /libertà 

anche voi , rtfterete con *ui £gli*K>lo . 
J»/; Eh quello, >*' io Io fo frate , v* ho 

detto . 

Frafi Meglio , refterete folo : .e (e già 
volete anchev voi* ripigliar moglie » Sa- 
rete in fa**» pace eoo eQa> ch e a_. 
far wtù infantò , Sfarebbe ,un facto 
,di gatti . iQ non accorderei ColJa vo- 
li ra moglie , perchè ella vorrebbe far 
dimolta figura , di padrona di cafa , 
di fuocera addoffo a me , e di madre 
fopra il mio marito ; noi a non la vo- 
lere ai gjuoeo.de' noccioli : yoi.agri- 

;,,dare per volerla foftenere .: Orazio a 
rifondervi , c a metterfi in procinto 
di perdere il rifpetto a voi e a lei; jo 
ancora vorre' dir le mie (illabe ; la 
voftra moglie in; ballo a rimbeccale , e 
a far la foppottiera : io a dark qua»- 
cofa ne» moftaccio : e così fi farebbe 
un mofcajo grandi Aimo con noftra po- 
ca onorevolezia , e con gran diverti- 
mento del vicinato . 

Jnf. O giacché così volete , fia fatto . 

,. E quando tote conto di cavar le voftre 
figliuole di cafa ? 

Fraf. & i' aveflì a fare a modo degli fpo. 
fi. , preito vedete , già ci fono flati 
ad affr ettarmi . 

Jnf. Fortuna voftra , in cambio d' effer 
voi quella a procurar di ftimolargli a 
concludere , per non perder queft» 

oc- 

i 
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occalìane invidiabile , voi fletè quel- 
la , che vi fate pregare . « 

Fr«/ Gli è che volevan apparentarfì un 
pO'tfOppo prefco, 

JWf. Ma ^tìefto 'noti fca r feguire ? ' 

Frè/ì Bkm%, mtt 'a «fi*o tempo ; velevan 
eh' i* per mtttcHì loro, che le ragazze 

> fliefleroalla fineftraper venire intanto a 
fare gli sgloriati , i galanti ; in fom- 
ma in una parola * gli iciinoniti, corne^. 

- «fa idcf&Ht 0.i «. . . . > 

Anf. % <vi©1 U' a v et e 1 or o negato e > ' 

$ìéatft } U'f»> » v - « •*••» -, 1 

jitìf* Male' , maliffìmo : io quando aver- 
li avuto qilcfta fortuna di (tabi, 'ir quelle 

« noeìe , non fdlo averci dato alle fi- 

<■ gliuole quefta permiflìone , ma dato 
adito agir fpòlì , cfte ventilerò' da effe . 

Ttaf, lo non tid vohito-fàr quefta co fa . 

jópJÉ. foli ^eftioho > i*n partito come 
queflo dove lo Volete trovare ? 

tiruf. Non; c' è pericolo , artti quello è 
il vero modo di farne loro venir vo- 
glia maggiore; quelle vivande, che lì 
desiderano , quanto più afpettaté rrc- 
fcòn pitVfapOrité , ma quelle offerte 
iluccano , e sfàMtartè - Avete vo' villo 
1* alino , 4Héflfe? Anfelmo, che sfamato 

- tira calci alla mangiatoia ? 

Jhtfy Taót- è, voi liete molto franca : a 
me parrebbe di' gettar via , quél che 
4tveA1 in licuro'. to che lio creduto che il 
mio figliuolo faccia bene ad accafarli con 
» La voi , 
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voi , r ho fubito mandato a «ve* 
rirvi . . , , 

Tt§f\ Q qucft* è un altro paridi mani- 
che ; il voftro figliuolo , quando il 
negozio non fegua non perde nulla : 

n il di fca pi to- farebbe tuttp mio di met- 
termi in caia quel giovanotto . 

jnf. ( Cappita ! ) Ora batta ognun fa i 

. fatti fuor. 

Eraf. E io fo i miei • . . , u 
jlnf. Ora , ecco qui , ho fatto la (crit- 
ta del parentado , dove fecondo quel s 
che avete detto , vi obbligate a dare 
; al mio figliuolo , tatti i voftri ... _ 
Braf. Date quà , che io la leggerò e 
concluderò , e fc ftarà conforme il 
concertato la foferiverò s e in quefto f 
, avrò ufato più *ifparmio di vo* , per- 
. ehè io agi* fpofi delle mfe figliuola ho 
detto che tornin colle ferme beH f e 
diftefe 9 fecondo Io ftabilito ; così 
non ci ho metto nè meno i fogli di 
mio . ( . ■ i* . , / , 

Jnf. Egli : è vero ; ho voi fiete pur' ac- 
corta ! uh i' fon pur cbe/cialacquatp- 
raccio ! ah mi r fta il dovere ( e forfè 
, non farò nul^a per me . ). { .* n: , , . 
Iraf. E quando me le porteranno f con 
effe v 9 h inno a eflTer le (donazioni fat- 
, te ad elfi dal loro paire , e 2*0 | e 
fiaranno a mio me do , fubito foferi- 
vere , dar la mano àl'e fpofe, (? fuor 
di cafa da'; lor w < . 
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' Màf. Non volete far definan ? • 
Fr*/V Io! «ò^ guarda- 1 fe gli fpofi gif 

vorranno far loro , anderò a favo- 
' rif li ; 'j "'iì - - 'ì r • • 
a*»/. Io pure fa conto di fare il medefi- 
*: ma y> venire a cafa vofha • 
-BY*f. Che ci avete daffare ? Che piglio 

voi per marito ? io cerco di levarme- 
r ityii df cafa i mahgiipani : t fe me ne 
i levo: dyie^ , kbob ce. / ne vo* metter 

due altri . 
<Jnf. Ma il Aioccro. 
<Br*f- Il Aioccro ftarà a cafa Aia; fate 
i i cosi ci me v quando farete /pjofo voi . 
Jnf. Eh già , io non vo' far nozze , fon 
- ri j^erfwo , uf> t .ilpov ti clar?-"'*' • . 

Traf. É-io'fon vedovai. .i . j 

jlnf. Ma io vi dò il mio figli uol per ma- 

- rittf*.** " : 1 

* 

Iraf. E così , che volete cfler pagato 
t : per fenftle > moftrate d' efTer marrieo- 
• * lato per talé-, bhe vi darò; quanto or- 

- dinerà la voftra tariffa . i 

jtnf. E fe io non volclfi , eh* e* vi pi- 

* glialTe ? > , 

Fraf. E in quefto vo* contate poco , già 
egli ed io a fìamo ititeli , è negozio 

- facto . : Povero giovane , ^ eh' è . inna- 
ri morato di me a una foggia 9 che gli 

- par mi anni d* avermi , che quando 
fi licenziò da me , non trovava poi !a 
via a andarfene ; pareva pazzo . 

Anf. ( S'è* la pigliaci genio, io l'ho; por 
• pazzo davvero» L 3 . Fraf. 
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Fraf. Mi difpiace di quel mefchino del 
> ; fuo fratello , che, è coftr etto a ferii ira- 
te per rabbia . , ;< "jk : 
jf»/. Che vorrefle forte pigliar* anche 

quello . " " . 

Iraf. S* e* fi poterti l v gK farei anche il 
fervi? io ; . guardate # quanto lo .coni- 

-v patifco «/ •_• -.: r.ì \ .:.••{' vt> '» » 

Anfk M so compattfco le voftre figliuole , 
che le ma ti tate a ter . dispetto per 
rifparmio . 

Iraf. Come a lor difpetto ? quando le^# 

' ragazze fi maritano , tutte ci vanno 
riaccordo , e non occorre domandarne 
loro . > ;J» ov .tv"? . i . ..'v : , . 

Anf. Ma quando 0 voglion far monache 
e voi le maritate : di qui lì feorge 

• tchàarawente , che voi violentate il lor 
libero arbitrio , fui quale non ci ave- 
te alcuna ragione A ' , ■'■ ■ , 

Swaf, -Alar quando le aan hanno dot* * le 
- ~, clic poffon friggere - ti libero arbitrio : 
ditemi , che le diconoa quel modo, per- 
-: ctò i* L'ha avvezzate tiroide , e ver- 
gogno fé , e non ardite e sfacciate.» 
: com* ola * tempi d' oggi . ^ 
Jlnf, E io ho avvezzato i miei giovani 
non meno modefti , e guardinghi del- 
i le volìre fanciulle : e vedete , che non 
hanno velontà propria: il mio lìgi iuo- 

* ; lo;, che fi faceva reltgiofo anch' egli , 
ora perch' i' ho detto altrimenti , vi 
piglia per moglie • 

, . tra/* 



Digitized by Google 



SECONDO. *47 

Ftaf. Come dire ? egli ha anche tre pan 
per coppia ; avrà tutta la mia roba , 
e poi quefte cicce ri po fate . : 

Jtnf. Orsù , addio cicce ripqfate ; mi 
-iva' fcvar di qui per non tei d' un pa- 
* rentudo una nimicizia • , 

Ftaf. Fate quel che vof volete : io con 
voi non mi curp d' amicizia , ne di 
nemicizia ; l'amicizia , eh' i' avevo 
a fare , T ho ùtu con Orazio * il 
quale non vi famiglia punto , nè po- 
co ; bifogna che fu baftardo ; non 
r ho ritrovato punto ni poco come voi 
mi fero e intereffato . 

<*nf. Addio quella Signora generofa . 

Brof. A tempo , e luogo faprò anch' ef- 
fcrc , e lo vedrà il voftro figliuolo • 

Jnf. Io non ho vifto nulla . 

Sraf. A voi non vi darei un corno • . 

An(. Qnerto regalo fctelo a liti , fi* vi 
rie fee • 4 

traf. Non ho quefti concetti • . - 

Anf. Nè anche queft' abilità » * . 

f*af> Ufuraj , alla larga b 

Akf. Donne avare T Dio ne guardi ! 

Frxf. Il dia voi ii* Ogni modo v' ha a por* 

- ttf vii . ( x>ia ) / i 

JHf. S' •' mi porterà , V v* andrò con 
più comodo di voi f che vi farete^ 
ftrafetnata. Che vecchia deUa fortuna ; 
trW ella tutte le gretole » perdi' io 
firn poflfa rafpar nulla del fuo ; idjl, 
Orazio è troppa buoa figbuoi© alme- 

L 4 no 
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no di quanto ella gli darà ora , ne 
lafcerà 1* amminiftrazione a me . Da 
ultimo i' fon Aio padre, e non V ho 
emancippato , che vuol dire , eh' egli 
è fotto la mia poteftà . Stia pur Ja_ 
vecchia con eflb a cafa Aia , che po* 
poi la non mi fa gran difpiacere . Ho 
affegnato tre dì a Federigo , per an- 
darli a incapperucciare, che vuol dire, 
che i' mi fgabeìlo di tutti i figliuoli ; 
mi retta una forella vedova , che mi 
dà un po' d' uggia ,. vuoi far la cor- 
rettora , e la fputa fentenze ; ma i' 
vo' sbalzare anche lei : 1' ha mille feu- 
di di dota , che la ine ne fece dona- 
zione : con dugento .la commetto in 
qualche luogo pio , e il refto gli avan- 
zo : voto affatto la cafa , rimango 
folo , e ripiglio moglie con tutta la 
mia libertà : e appunt' adeflb vo' par- 
lare al Sere , perchè tratti il mio pa- 
rentado colla figliuola di quefto Ret- % 
tore , che è ricca e bella . Oh la mi 
piace ! e fe rat riefee d* averla , en- 
tro in tutta la ròba di fuo padre , che 
non ha altri , che lei , e me la godo 
in barba di micio , e accumulo quefto 
di più . Suo padre veramente ha un me- 
ftiero , che puzza più di fpia « che 
d* uomo da bene ; ma fe fi conofeef- 
fero tutte le fpie , che ci fono, ap- 
r poco appoco non Infognerebbe impa- 
rentarli con nelTuno . . 

SCE- 
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• • • 

SCENA IV» • 

ti ; . Trappola e Ciapo . 

Tmf. /T\Bctu hai intefo come ti dei 

\*J contenere ? 
Gi*p* Tu mi metti n' un certo ailberin- 

to • * , 

Trup. Se il negozio riefee bene, tu vuoi 

ridere • 

Ctap. Sicché s* veggo quegli fpofi . . 

Trap. Fa loro buon viio , datti a cono- 
feer per il contadino di cafa , pro- 
metti di fervirgli : e fe elfi ti prega- 
no , o moftran defiderio di veder le 
fpofe , falla calcar da alto : e fe ca- 
lano a mance , piglia pure , e labia- 
ti andare a dir loro , che venga dal- 
la porta dell' orto quefta fera , dove 
faccian cenno , che tu farai 11 ad apri- 
re il cancello , e gì* introdurrai , e 
che quivi potranno parlare alle fpofe 

» da certe fincftre , che in quello rif- 
pondono : e fe dicon di venire , come 
è credibile ; giacché ho faputo , che 
hanno fatto grande iftanza a Frafia di 
vederle , e non V hanno ottenuto ; 
avvifamelo , che fo io quel eh' i* vo' 
fare • ■ 

Ciap. O che vuo* tu fare ? 

Trap. Voglio , che prima di loro , |u 

introduca nell' orto i miei padroni , e 

i j it fa 
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fa che vi ila anche Cecco tuo figliuo- 
lo , e vi farò anch' io . 

Ciaf. O bene, tu mi vuo f far empier di 
gente T orto e il podere : c quando 
vi faranno entri i to' padroni , tu , e 

• il me figghiolo , che viengon gli 
fpofi ? 

Trap. 1 miei padroni allora s' afeonde- 
ranno in quii po' di bofehetto , <sh f è 
"*> fi in fondo delP orto, e noi , cioè Ccc* 
^ chino , e io , ci prepareremo ad un* 
altra funzione . 
Ciap. Ma le fpofe occorregghi , che le 

fappian cos* alcuna . 
Trap. Metter nò • 

Ciap. Come vuo* tu donche , eh* V pro- 
metta a coloro , eh' * f palleranno alle 
fpofe e vierranno a parlare , ma 
chi rifpondenae ? ! 

Trap. Ho dato ripiego anche a coretto ; 
quefti fpofi alle fanciulle hanno mai 
parlato? » 

Ciap. -Ut anche V hanno vi fte , fe non 
quii poco che imbacuccate lefcono con 
lo* mà le fette . ; - , . ;i < - 

Trap. E le Signore fon ferrate in carne- 
ra ? 

Ciap. Non fon ferrate in camera , eghi 
è ferro follmente P ufeio della fcala , 

che mena fu alle fo* ftanze ; fitchè le 
non pofibn venir giù , fe non quando 

V ia vecchia 1* aprifee • 
rap. E chi ticn la chiave di queft 9 
ufeio ? < i Ciaf. 
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Ciap* Lei la tiene „ buono »• , 
Tr«/>. Vi ti manda mai ? j, 
C/^- Delle voilte il me figghioIo v* è 
ito a f pazza re ; ma Cubito fornito fi 
nufce : e la vecchia , toppa , la lo 
rinfcrra . 

Trap. Piglia dunque cotefta congiuntura 

o tu , o il tuo figliuolo . 
Ciaf. E poi clr abbiam noi a fare ? . 
Trap. Vorrei far pervenire in mano ad 

effe fegretamente due abiti da uomo • 
Ciap. O quello ene indi/Scile * paffar 

fune con un fagotto , e abbatte/fi che 

la vecchia non vegga . 
Trap. Nelle ftanze di quelle Signore , 

che non vi fon fine ft re ? / 
Ciap. 1* Ile n* hanno dua . . , , , 
Trap. Non poffon calare una «orda da 

una di effe, e tu a quella legare il 

fagotto , ed effe tirarlo fopra > 
Ciap Ma ,e poi ? 

Tra?* Vorrei , che fi yefliffero da uo- 
mo*, t # . 
Ciap. E com* eli' enno veftite da. uomo ? 
Trap. Efcan di cafa . . t >; ' 
Ciap, Tu brulli tu . 

Trap. E così > fc non c' è altro modo ; 
la vecchia lor madre , , incapace d' ogni 
difcrezione , tuffata fino a gola nel 1' 
avanzra , vuol facrificare quefte due 
fanciulle a due fgraziati da effe odiati, 
e $' ha da permettere ? Quand'ali' in- 
contro fi poffpn far due parentadi 

L4 ugua- 
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uguali ed onorevoli da effe , e da» 
miei padroni fommamente brama- 
ti . 

Ciap. Ma fe quefti vecchi caparbj non 
vogghiano ? - 

Trap. Farò in modo , eh* abbiano a vo- 
Fere . 1 

Ciap* Ma quando quelle ragazze fi fcon- 
vtfilgéflcroa vefliflì da uomo, enufeir 
di cafa , doV'hann* elleno a ire ? 

Trap. In cafa de' miei padroni . 

Ciap. Bravo * 9 queft' è il modo di fare i 
parentadi pretto davvero • 

Trap. In cafa loro non v' è una forella 
cTAnfelmo? 

Ciap. Ah sV la Signor* CaHdomVIoro 
zia . ' ; i 

J>*p. O bene ftaranno da lei ; fai pttre 
ch f è una donna di garbo e di giu- 
dizio^ • 

Ciap. Quefte donne Tcnno cornei no- 
ftri campanili i, 1' enno, rade > 

Trap* Ella di già è informata di tut- ~ A 
tò , e quanto biafima I 1 avarizia del 
fratello 9 altrettanto» compatijfce V 
infelicità de* nipoti , e di quefte^ 
fanciulle tue padrone ; non dubita- 
re , ch'ella non ne abbia la cura x 
che fi dee / .?.•].:■ : 

Ciapi Via fàcciam come tu vuoi } ma 
veftite che le «faranno da uomo , come 
hann* a ufeir di c*fc • per le fineArc > 
eh' hann' agoiaic i il» ha aprir Rufcio 

del 
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del Ior quartiere per vanir giue ? 
Trap. Chi n f ha la chiave * 
Ciap. So' mae : e fette • 
Trap. Ella dunque aprirà • 
Ciap. Ma che ha a impazzare ? Ch* ha a ac- 

ciecare ? cheghi haavienir le travveg- 

gole ? 

Trap. Non c f è quefta necefGtà ; penfa 
a informar le Signore di quefta qitsu 
invenzione , e di' pur , che non dubi- 
tino di cofa alcuna , e che queito è 
il vero i e V unico modo di venire a 
capo onorevolmente , e con loro fod- 
disfaz'one di quefta faccenda . 

Ciaf. Tu mi fa* ftrabiliare . 

Trap. Non ci vanno ftrabilimenti : e poi 
tu vedrai , e fentirai ; aguzza anche 
tu V ingegno , governati fecondo quel 
che accade, e balia fecondo la fonata ; 
tu fé' pur furbo a batta* za. 

Ciap. Senti dalle tue lizioue , non poffo 
fe non doventare . 

Trap. Da quefto fi conofee un buono 
fcolare t dal far profitto . E Cecco 
tuo figliuolo com* è attuto ? 

ciap. Cecco non è minchione , nò . 

Trap. Ma foprattutto , che tenga in fe • 

Ciap. Eghi è ragizzo eh 9 ha metidio , 
e da tenere il fagreto , e far il nigoi- 
zio pulito : e poi ghi è me 1 figghio- 
lo j e tanto batti . 

Trap. Quefl' è quei , eh* V vo* dire; ora 
tu hai fentjta? , • 

Ciaf* 
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Ciap. V ho fentuto , e ora voile in cafa 
a queft' affetto . . parte 

Trap, Va' pure . Ho meffo di gran carne 
a fuoco , fe mi riefee il cuocerla tut- 
ta ; e che riefea ftagionata , fon un 

- gran cuoco , ma fpero di sì ; quando 
lì fanno le cofe con buon fine , pare 
che anche la fortuna, talvolta abbia 
gufto di favorirne la buona riufeita . 
E' peiò una gran miferia in oggi nel 
mondo » che per liberarci dalia vio- 
lenta , e dall' ingiuftizia , fia necef- 

• fario ricorrere alla finzione , e alla- 
frode ; giacché non hanno più tal pof- 
fanza , la verità e la ragione . 

SCENA V» 

- 

-CAMERA D' ISABELLA E LUCINDA. 

Lucinda e lfabella * 

» * 

tucin, (~* là letti ., amata fòrella , quant* 
VJ Orario vi ferine . 
Udifte , com' egli ci efortaa ftar 
cottami i» rifponderé a noftra madre , 
che vogliamo cfter monache , e non 
vogliamo marito , il che feguirà per 
pigliar tempo: ed eftl intanto pende- 
ranno al modo di feioglier queftì fpon- 
fali , da noftra madre fermati . 

Lue Beni Aimo , ma fe noftra madre 
per la fretta che ha di concludere il 

. « fuo 



» 



Digitized by Google 



SECONDO. tif 
ilio con Orazio , come mi avete nar- 
rato , dà r ultima mano prontamen- 
te a i noftri co 9 i confaputi personag- 
gi 9 che poi rem fare ? 
lfab. In qacfto erti troveranno qualche 
ripiego • 

Lue. Temo che la celerità di noftra 
madre in concludergli , non prevenga- 
la loro in diffamargli . 

lfab. Ma f e il nottro confenfo npn ci 
ha a intervenire ? 

Lue. Se ci è u fata la violenza— 

il ab. Da chi ? 

Lue. Vo 9 mi fitte ridere r da noftra 
madre che ci tiene in tal guifa , £ 
può dir prigioniere . 

lfab. Ci tenga anche fepolte y cH r iò non 

darò mai il mio confenfo ; rautorità 
de" genitori non- ha alcuna polTanza 
full 9 elezione del noftro (lato . 
Lue. Delle volte fi trovan genitori sì 
barbari , che anche quella ci ufur- 

lfab. Sì a quelle così mendrche ài fplri- 
, to , che non hanno cuore di far viva la 
libertà di queir arbitrio f la fluale il 
ciclo i fteffo co nce fle • 

Lue lo per me l'otterrò a tutto cofto 
sì forte ragione 9 che è incontraftabi- 
le; ma fe c f impegniamo a voler efler 
monache , e che noftra madre per l 9 
avidità di fodisfar fe mede fi ma colle 

nozze d 9 Orazio , vince l 9 innata ava- 
rizia 



Digitized by 



%%é A ' T T O « 

mia , e condefcende a* noftri voleri ? 
Orazio e Federigo , intanto opc- 

* reranno qualcofa è *\ 5 

Xw^. E fé a loro mancaffe ogni mezzo 
" per faperar quefti intoppi ? 

Ifab. Quando loro nulla forùfea , ilche 
non voglio mai credere , io piuttosto 
eh* eflere fpofa di quel dottoratelo > 
mi precipiterò n' uh convento . 

Lue. E io prima che vedérmi a queHo 
fgherro congiunta f vi feguirò dispe- 
rata • ' .'il *. 

Ifab. Io però ancora fpcrò, perchè fo di 
qual tempra fia l'avarizia di noftra 
madre . 

Lue. Al vedere non è così avara , men- 
n tre vuol dar tutto ad Orazio . 

IJah Così fon molti de* padri , chcjp 
quanto fono avari per le giufte fodif- 
fa?ioni de* figliuoli , tanto fon prodi- 
ghi per 1* ingiufto adempimento de'lor 
pazzi capricci . 

Lue. Amore fa quefti miracoli in no- 
ftra madre. ° ' 

ìfdb Ne faccia qualcuno a ptò noftro • 
- Lur. FgH è cieco per noi . < 

Ifab. Talora d* Argo ha più occhi . 

Lue. Se così è, ce ne volga uno almeno 
pietofo . 

Ifab. Può farlo s' ci vuole . 

Lue. Animo dunque o Ifabdla • * 

Ifab. Coftanza pure o Lucind* . 

SC E- 
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SCENA VI. 

Ciapo con granata e ditte » 

Ciap. O Ignore , buon die ■ 

lfab. O Che fai Ciapo > 

Lue. Come quafsù da noi ? 

Ciap. I 9 ero giù che f pazza vo , e aven- 
do vifto a Torta aperto V ufeio di 

. capo a fcala , ho prefo queft* afeafio- 
ne , perchè i ghi arei a dir delle cofe 
da parte de* voftri Signori ... 

lfab. Sì , caro Ciapo. , dicci qualcofa # 

Di' pretto • 

. SCENA VII. 

Fra/ìa di dentro e detti . . 

Fra/, lapo? * 
Ciap. O canchigna ! Signora ? 
Fra/. Che fai coftalsù > 
Ciap. r fon vienuto a fpazzarc . , 
Fraf. Coftafsù non importa , quaggiù 

baffo bifogna ripulire . 
Ciap. E vorrebbano , che voi vi veftif- 

fi tutt' a due da uomo . 
Jfab. E come ? 
Lue. E perchè ? 

Cijip. Vi manderebbano i veftiti loro : 
e perchè non fu vifto il fagotto per 

cafa • • • • 

fraf» 
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Fraf. Ehu , hfch ilare dico , e viciu 
ora . • I v ri X 3 ' ; f' 

C/ap. Eccomi . E perchè non fia vi fio il 
fagotto per cafi qe<md* i«a** i pan- 
ni i* fìiiieroe nell' orto . 

C/«/>. Uh vècchi* ftfega /^Signora . • 
Fraf. Tu noè m&toìv c ? ♦errò coftaftù 

* ÌO . ' : ' 5 Vi-.. 

'*Ctdp. V vfengé . Voi a quel iiftio calare 

* dalle ve#re fineftré- una corda, i* vi 
' legherò quei panni . } . 
Fr*/. / fuori ) Ghc panm ? ♦ 5. 

C/k^. Que* pam» . • . . ' . * , 

J/aA. O via , que' panni- fatiti . 

Lue. Ci diceva , che Ja Tonia feia mo- 
glie fa il bucato , e fe no» gli vole- 
vamo dare panni a imbiancare . 
fraf. Non è tempo ora di bucero . Va 
un po' giù , e finifa di Spazzare tut- 
to il mio appartamento . 
Ciaf* V vonc . ( ntlV andatene fi volge 

a tithel/* . ) Calate quella fune. 
Fraf. Che fune > 

Ciaf, fch la Toma mV mogstMe volea 
un po' di fune per tender quii bucato* 

rvaf Tendalo fui prato , e fuJIe fiepi ; 
qui non e' è fune . 

Cìap. ( Ti farei io la carità di tre brac- 
cia . ) 

Fraf. Non ce n* è nè anche un palmo, ti 
dico . Va* a far quel che tu hai da- 
fare • 

Ciaf. 
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Ciap. V è egghi giù il naie' figgWolp ? 
Fraf. * giù Vhe lavora , e fpolvera , e 

fa più di te . muoviti , e aiutagli . 
Ciap. Lo vo* atar certo , e appunto i' ho 

bi fogno di rinfortnarlo di quello, che 

gli ha a. fare . . 
fra/. Lo fa meglio di te, e fi sbriga.. 
Ciap. E può anch' elitre , che Trappola 

I* abbia trovo ; .ora lo vedroe. (va) 
Fra/. Ora , ragazxe , forfè quella fera 

verranno gli fpofi colle fentte beli' e 
■ diflefe : fi leggeranno : e giacché voi 

non avete il padte , voi , ed io le 

fottoferiveremo » » - > 
lfab. E che fcritte fon queste . . . - ( 
Lue. Che voi dite che abbiamo a fofert- 

vere . 

Fraf. De'voftri fpofalixj . 

Jfak. Con chi,,? • .,. ; 

fraf. Con quei due che v' ho detto t 
lfab. Io non vo' marito . . . 

Lue. Nè anch' io . . ... .. 

Fra/. Ragizze non mi fate il bue ; gli 
foofi verranno , non vo' rcllar' una> 



fantoccia 
.lfab. Ma fe io non vo' manto . 
Lue. E non lo voglio nè men' io . 
Fta£. Canchero poi , vi darò debile cef- 
fate fode io. Vergogna, liete gran- 
di , e grolle , e non voler marito , 
quando volita madre ve lo vuol dare , 
e ve lo comanda i dov' è 1' ubbidien- 
za» e? belle. fanciulle , non vcgl.oa 
.marito . V Éb * 
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*M Comandateci ^alrro :« = ' v - — 
Che In -qucffto non vi portiamo 
, ubbidire . 9 - i: '-" 4 » »»' f 

Fra/. Orsù , voi mi voletè : far dire , e:* 
- -far di q\ie«e cofts che non ho* mai 
dette , nè fatte a' miei" giorni • Io vi 

. Vo' cavaf 3i càfà Irr tlitti AnòÀi-V 
; intendete voi-, r. * i ; i . /* 

iJ/iS. Fateci Monachi. ; ov j t. ! 
L«r # Giufto : ; ' • , f-iO.V.i 

Fra/. Giuro non vi fare : dovè fono i 

quattrini , che vi ha laftiato voftro 
** padre- per- farvi ? Tatto qtfel che c r c , 

è mio , lo fapete voi . ^ 1 
lf*b. m «faremo, in cafà r = .-.\! 

^Sraf^Ch^ v 9 ha a dar frangiare*' ?ò noh 

fon tenuta a darvi gli alimenti . ' 
Lue Non ce gH date . ' ' 
ttaf. Io non vi ci voglio nè a nche^ , 

citartelo Voi V atàcordafte a morir di 

fame • • ' ■ (>} ^ 

Ifab. Serrateci fuori ,« forfè pet coni. 
1 paflìone . . . . ; l 
-Lue. Troveremo chi ci darà alloggio. 
Fraf. O belle rifpofte da Monache ,"m f 

avete tJitc i! mio pieno ; quefto è il 

rifpettò, che fi debbe alla madre e * . 
Ifab. Ma che rifpettò vi fi pèrde , a dir 

che non vogliam marito ? ' 
Lue E a dir che ci vogliam far reli- 

giofe ? 

Iraf Fh carogne, vi vo* dar* io il rtli- 
1 giofo,che v'andate cercando. La: re- 

* v ligio- 
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ligione è , che vo* non vorrefte quelli 
manti , eh' i' vi vo* dare . 

Ifab. Certo che non gli vogliamo . 

Lue. Mi par. -che vi fi iia detto chia- 
ramente . 

Fraf.. Eh, eh' i'V intendo, non fon gon* 
za no ; v' avrette fatto affinamento 
fu figliuoli di Anfelmo , ma non c' è 
da far dene . Anfelmo vuol che i fuoi 
figliuoli abbian buoni flime doti , fc nò 
.gli vuoi far frati , e quegli ubbidifeo- 
■ no , e non rimpolpettano come voi 
.altre cornacchie , e ; fon giovanotti 
tanti fatti , quelli mi piacciono . 

Ifab. Ve lo credo . \ 

Fraf. Che vuo* tu dir fegrenna ? Ora- 

, conclufione . 

Ifab. La conclufione è quefta ; fate di 
noi ciò che volete , intendetela come 
voi volete , noi non vogliamo in mo- 
do alcuno i mariti , che ci volete dare » 

Fraf. Nò ? 

Lue. Signora nò , certo , 
Fraf. Signora nò certo.? fi quefti mariti 
* certo , cértiflimo, certamente gli ave- 
te a avere , e gli avete a torre , e 
- gli; avete a ingozzare , e forfè fia fera 
fe io ve gli doverti far pigliare in un 
brodo alterato . 

» 

i • ) * t v ». 



•SCE- 
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% ' h *y > * * f. i * •* • k • "i 
Ifabdla* Lue ini» *v\ iM m 

\^0ftra «ladre ViVÌ «oliera .. . 

tpto'f'kS ■■ D' «fare 4n aaUcrtt n* abb«m 
più rag'©**: fiot , ; • che htf . ' 

Lw, È vai fftbeltri riavere ragion pia 

'-tìr ìroe «he vi toghe I' amante . 

J^K « jìrtlre Al* principio , <ju*ntfo m* 
art) battei ai udire Qfràzi'o parlale a mia 
nWdfe così bor te fornente y ^ebbi 4 mo- 
rir -di dolóre i. iai • . . t t .« 

Ma potevate mai ergere , che Orazio 
-vi avene pofpbfto a Frafia è i& in tal 
cafo non 1* avrei chiamato traditore , 

' : -»ma paj&o;'^ $ v«:.->? «1 5 . i . '.v. 

J/»fc. L' inteteflfe ha fìtto vttf#re ft rava- 

!»#.' Voi dite ti V«ro, egH e ti giardinie- 
re del mondo , e fpeflb fpffft fepra 
pedali vecchi , rozzi e fatvatlciii v' in- 
fletta rampolli domeftichi , tenerdJi , 

Htf>lJittrtl ; P*'*»sl 1 - n -'.'i'.3o f 
I/ah- Nctó Aatitviglifc feJ poi nàfcon de' 
sfrutti f fc«e noB hantfott' legittimo f&por 
- della pi%nra i • ?■ -\ • -> r« ra ci 
Lue. Batta, quando poi itttendefte ri* lin- 
guaggio d' Orazio . 
IJib. Ritornai da morte a vita . Ma di 
che inutilmente parliamo , traccian- 
do quello che più ora ci preme ? Che 
*' - ri fol- 
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fi feW tifi) JiiM^ di quatMfl Ciapo ci 

..optile ?! -\ -Vvij » 1 . ~ - 

Io tuft<* ip mi rimetto alla vaflra 

lfub> il catare una corda da *ina d> que- 
ftc fiacre n*ir orto t . e tiranne fu gli 
ab' ti 9 the i nothi amanta e' inviano , 
altrettanto è factiiflìn^o , quanto dif- 
ficil mi feaibra il rifolver con effi di 
vdtirfi da uomo , fenzi fapere quello 
abbiamo a fare , c dove abbiamo, a 
portarci in tal forma veflite . 

Lue. Se fi ppteOe da, Ciapo fiilijfc d' in- 
tendere a qual fine così effi abbian ri- 

foluto . , • ; 

Jfab. Sa il cielo quando potremo veJerlo, 

e parlargli . 

Lue. Sentite forella, fon molti anni, che 
conofihiamo Orazio e Federigo , e 
voi fapete con quanta ^ accortezza ft e 
modelli* fi Zoo portati con e/To noi 
ne' loro amori $ e di quai nobili , ed 
onorati coflumi ambedue fieno ornati : 
voglio dire , che non ci proporrebbe, 
ro cofa , che lecita ed onefta non 
fuffe j ed a ooftrc pari convenevole f 
ed opportuna . . 

Ifab. Voi beni (limo difeorrete , come 
molto ben difeorfa anch' cflì I* avran- 
no 1 che amandoci di quel (incero , e 
perfetto amore , quale a' veri e leali 

. amanti convitnfi , non averebbero po- 
tuto proporci cofa, che a noi , ed al 

grado 
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grado noftro, in qua unque benché mi- 
nima parre avelero conosciuta impro- 
pria , e difdiccvole : e come loro 
fpo(e dtfiderandoci , non è credibile , 
che alcuna rifoluzione indegna di cosi 
gelofo carattere ci perfuadeflero . 

Lue. Oltredichè dalla Soverchia crudeltà 
di noftra madre > fumo a tale eftre- 
mo ridotte, che non farà biafimcvolélo 
appigliarti ad ogni partito, benché pe- 
ricolofo , e difficile : e chi non teme 
di peggiorar fua fortu ìa ? abbraccia 
volentieri anche i mezzi più fcabrofo 
e più arditi per migliorarla • In quel 
modo che per guarire d* un male in- 
curabile , e tormentoso , fi efponc V 
infermo al ferro 5 ed al fuoco , fe^ 
penfa ricuperarne la fanitàche ha per- 
duta . Pertanto io farei di parere di 
tener pronta la corda , afpettare il 
cenno di Ciapo , veftufi degli abiti , 
che ci faranno inviati , ed attenderne 
in tal foggia ogni efito , che porta 
fortire , che non può eJTer mai più 
infelice del noftro flato prefentc * 

Lue. Si faccia come voi dite , fo'che ef- 
fi hanno in cafa una zia , che altret- 
tanto è prudente , difereta , e amo- 
revole , quanto lor padre è di tutte 
quefte rare doti affatto incapace : e fo 
che ella ha i ietade egualmente de' ni- 
poti , e di noi , e I* ho p»ù volte feti* 

! tita di tutti compatir le miferie ; chi 
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fa che quella non fia 1' cfecuzione d* 
un fuo favio configlio . 

Ifab. Sia di chi fi vuole , non può efler fe 
non profittevole . 

Lue. Così fi dee fperare • 

lfsb. E così la giuftizia della noftra cau- 
fa richiede . 

SCENA IX. 

Bartolo e Orlando . 

£*r# t7 Oi dunque avete parlato Zu 
V voftro padre , come appunto 
ho fatto io col mio zio ? 

Ori Certo , ho già firmato le capitola- 
zioni di quefto affare • 

Bar. lo pure di concerto ho abbozzato 
il contratto. Ma che intanto non fi 
pr fia comparire davanti alle fpofe » 
quella mi pare una legge un po' dura* 

Ori. Ma che nè meno polliamo da lungi 
avventare ad effe una bomba d 9 unu 
Semplice fguardo , non poffo fof- 
frirlo • 
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SCENA X. . 

Ciapo e detti. ' -> : 

Ciap. T? cco gh' » m 'c« > 0|, 4 comincio 
Cj a zimbellare , per veder fé gli 
impantano quefti uccellacci • 

Bar. Ma chi è qucfti fulla porta di Fra- 
ila ? 

Ori. Sarà ficuro un fuo fante . 
Ciap. E* calano , e mi guatano • 
Bìy. Chi Citte 3 galantuomo ? 

Ciap. Come galantomo ? i' fon contadi, 
no io . 

Bar. Scufateci : fletè colono partiario ? 

Ciap. Come il culone fportajo ? 

^Bar. Domando fe fiete forfè il lavorato- 
re della Signora Frafia Tarlati . 

Ciap. Ser fi e fon il lagoratore fuo di liei - 
quie di! podere . 

Bar. Signor Capitano > vegghiamo fe^ 
coftui con reiterate iftanze ed obla- 
zioni voleffe introdurci , fe non ali*.* 
udienze, almeno alla v irta delle noftrc 
fpofe , che Frafia non ne abbia alcu- 
na nè meno eftrajudicrale notizia . 

Ori. Dite beni (Timo ; vegghiamo fe co- 
ftui vale a feortarci , almeno verfo 
un fito eminente , dove fenz* efler 
prefi di mira da Frafia , poflìam ben 
riconofeere il porto . 
-Ciap. • F* cigolano , e* cigolano , e fi vo- , 

. glian buttare vè . ) Bar. < 
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Bar, Ditemi in grazia , come vi chia- 
mate ? 

Ciap. Ciapo di Meo dì Nanni di Goro 
del Ficca da Calar ciano a il fo" co- 
mando , e per fo' graizia • 

Bar, E" venuto con tutto fo ftipite di 
faa defcendcnza . 

Ori, Ha fatto la raflegna di tutta la fqua- 
dra di Aia cafa . 

Bar, Sentite Ciapo garbato • 

Ciap. Anzi liei , mi maravigghio . 

Bar, Vorremmo farvi una breve informa- 
zione . 

Ciap, O la reitera rtrrvita . 

Bar. Quello è il Signor Capitano Orlan- 
do Spaventi v 

Ciap. V ho fentuto alluminare in paefe • 

Ori. Mi averai fentito nominare glorio- 
famente negli ultimi avvili di Fiandra» 
che mi trovai in quel gran fatto d' 
arme . 

Ciap. E i' n' ho Temuto bociare nell' 
ofìeria di padron Pafcafio voftro pa- 
dre . 

Ori. Quando feci quella quiftione famo- 
fa? 

Ciap. Sie, che v* avefti che dire col Truf- 
fa vetturale , che vi battono : vo* ve 
n' arricordate . 

Bar. Io fono il Dottor Bartolo Soma- 
rini . 

Ciap. E eh' i' la cognofeo Vofignoria 
Uccdkntiflìma . 

Ma • Bau 
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Bar, Mi conoscete > 

Ciaf. O a dire , cognofcevo i! fo Si- 
gnore zio requiefca , ch'era il più. 
garbato famigghio che fu (Ti nel a Squa- 
dra : o ghi era 1' occhio diritto dil 
bargello ; ma ghi ava anche ragione , 
perchene , di quel. eh' egghi era, ghi 
era un buon ngghiuolaccio , ora in 
eh' ho io a fervi Ile ? non fietc voi ghi 
fpofi delle me padroneme ? 

Bar. *ì fiamo quelli in corpo e fu Man- 
za , adualiter & fado . 

Gap. O eh* i' V ho tanto caro ; ; ora che 
vorrebbaneJlino ? 

Bar. A dirtela nói vorremmo vederle . 

Ori. E fe fuiTc poflìbile anche loro par* 
lare. 

Gap. O fer fie , ghi è dovere • 

Bar. Garbato Ciapo . 
Ori. O valentuomo 

Bar. E come deefi deftinare V accetto > 
Gap- Come e' entra il ceffo ? 
Or/. Di dove abbiamo a cominciare a- 
sfilare ? 

Gap. O eh' avete voi infilato ? * 

Bar. Dov' abbiamo a comparire per ve- 
derle cosi fotto banco . 

Gap. E f dove v' avete a apparire per 
vedelle tutte in branco > 

Bar. Sì , da qual parte ? . 

Gap. O dall' ufeio ; fi picchia , fi dice 
a fo ma • • • • 

Or/. Tu non intendi', noi vorremmo feo- 
prir le fpofe . . Gap. 
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Ciap. O beil bello Signor Capitano, vo' 

volete vienire all' affai Ito voi . 
Bar. Vuol dire il Signor Capitano, che 

votremmo veder le fpofe, fema che la 
« Signora Frafia ne fufle fciente : che 

T ignoraifc , che non lo fapefle . 
Ciap. Che fo' mà non I' abbia a Capere 

ghi è più indifficile , che il far golare 

un afino , Signor Dottore , i' vi par* 

lo 1 1 belare . 

Bar. Son obbligato alla tua cordialità ; 
* ma facci quefto fervizio . Non V è 

luogo dove almeno icìu oculi fi pof- 

fan vedere ? 
Or/. Non c' è da batter qualche cortina , 

che aperta non ce le faccia mirare ? 
dap. Signor noe , non ce da abbatter 

coiltrine : ci farebbe com' a dire dall' 

orto . 

Bar, Da quefto dunque « 

Or/. Si perquota quefto rivellino • 

Ciap. Ma ghi fta tempre ferro a chiave • 

Bar, Come fon alte le mura ? 

Ciap, EH' enno ailte taìa taìa . 

Ori. Si può date una fcalata ? 

Ciap. E v' è da rompere il collo • 

Ori, Quefto non è nulla . 

Bar, Non è nulla ? quefto mi par tutto • 

Non fi potrebbe da te , fine prarjudi- 

cio , aprir 1' ufeio dì queft orto . 
Ciap, S' egghi è ferro colla ficirenefea , 

non fi può aprir nè anche coil ribail- 

deilo . 

M 3 Or/. 
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Ori. Non puoi trovar ia chiave } 
Ciap. Chi fa dove la vecchia fe la ficea • 
Bar. Perchè tu pofla trovar quefta chia* 
ve , e perchè tu non poffa oppor 
1* eccezione della nonnumerata pecunia , 
prendi quefta effettiva moneta • 

( gli dà denari ) 

Ori. Perchè tu ne vada in traccia , dalla 
. banca della mia cortefia , tira quefta 
piccola paga . 

* ( d$ altri denari a Ciaf» ) 

Ciap. O Signori > le mi fuperan di fcor» 
tefia : la fo bilignitae 'nverfo dì me- 
ne ell'ene quant* il fo poco merito; i* 
pigghio ogni cofar, perchè vo' non l* 
abbiate per male . 

Bar. Che perfona difcreta . 

Ori, Che uomo rifpettofo . 

Ciap. Ma non penfin per quello ., eh* i* 
ghi pigght per far^, dico io s com' a 
dire ; perch,* V non fono 

Bar. Se' per muovere un giudizio di 
concordia fra le noftrc.amorofe paffio- 

HI • !.**•• < ' 

Ori. Se' per comporre V ammutinamento 

de' noftri affetti follevati . 
Ciap. Son galantomo , che fo io ♦ 
Bar. Quefto non dà eccezione fpeciale , 

nè generale al tuo buon fervido . 
Ori. Ciò non ti mette appretto di noi in 

fofpetto d* intelligenza fegreta . 
Ciap. Ora, eh' ho io a fate in feonem- 

fionc . 

Bar, 
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Btr. Che tu trovi modo quella fera , eh* 
io polla fare una fe filone con I Tabella • 

Ori. Che tu mi faccia entrar notturno a 
parlamentar con Lucinda . 

Ciep. Ma quand' i' arrivi , che ita poflìvo- 
Je, di ficcavvi drento , fc nufee fuora 
la vecchia , che ronza femprc com' una 
mofea culaja ? 

Bar. Intimaci fubito il mandato de sfra- 
tando • 

Or/. Come fentinella morta avvifaci , e 

noi batteremo torto la ritirata * 
Ciap. Se la mi domanda quilch' i* fo a quell' 

otta neir orto ? 
Bar, Replica , che udifti gente • 
Ori. E accorrerti a veder che cos* era • 
Bar, In querto , noi ftatim ci aflentere* 
mo • 

Ori. Allora noi piglieremo la fuga • 
Bar. E tu in vece di querela • > 
Ori. E tu in cambio di doglianza • 
Bar, Efigerat dalla padrona , lode di 

vigilante e fagace . 
Ori. Sarai premiato, come guardiavalo- 

rofa e fedele . 
Ci*p. Ma fe per chiarirli la sbuca nell* 

orto ? 

Far. Venga , ad ogni tua requifizione 

mi farò irreperibile . 
Ori. Accorra , ad ogni tuo allarma mi 

porrò in falvo . 
Ciap. Tanf è , le palore di lor Signorie 

enno funi , che mi ftrafeinano ad ubbi- 

M 4 dille 
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dille, com f una bufola al beccajo ; po* 
poi fo che voi (iete gli fpofi di quelle 
Signore , e che V abbiate quailchc pa- 
lora anticipiate , ellene di giuftizia ; 
vienite donche queita fera dalla porta 
dell 9 orto a tre ore » che io intanto 
percurerò in turugni modo di aprillo : 
picchiate adagio adagio colle nocca 9 
eh' io farò lì co il falifcendo in mano; 
ma vete a ogni mio accenno sbiet- 
tate . \ m 

B*r. Non dubitare . Tu m* hai dato più 

r gufto che fe aveflì ottenuto due feri- 
tenze in favore . ( via ) 

Ori. Non temere • Tu m* hai recato pià 
gioja , che fe aveffi conqurftato Mons , 
e Tu mai . ( via ) 

Ciap. A rivedelle a otta di bruna . Cat- 
terà P mi fon porto bene fin qui : fe 
riufee il cucito come Io 'rabaftito , 
P abito tornerà una pittura • Intanto 
P è cominciata bene , fon' entro in 
qucfti pochi . Bigna ora, eh* P avvffi 
tutto a Trappola ; ma anche lui non 
dorme , vello vello • 



* i 
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SCENA XI. 

* 

Trappola e detto . 

Trap. O On venuti gli amici ? 

Ciap. 4J Ghi cnno vicnuti , c appunto 
ora fen' enn' iti . 

Tr*p. Ti hanno parlato ? 

Ciap* M'hanno parlato , e. regalato mo- 
nete ; fenti , ghi hanno lievo i ra- 
gnatcli a il borfelio . Ora e' verranno 
itafera , fai , c i' ghi ho detto a tro 
ore . 

Trap. Me ne rallegro : verranno ancora 
i miei padroni prima di loro : e tu 
bada, eh' io battetò pian piano con un 
fallo ncil' ufeio dell' orto , e apri , c 
procura che ci fia Cecco tuo figliuolo . 

Ciap. Di già il ragazzo ene rinformato > 
e terrà faildo ; ma eh' a egghi a fare 
anche lui nell' orto ftafera ? di grazia 
dimmi quel che tu abbindoli . Sta fera 
verbo graizia metto nell' orto Cecco , 
tene , e i to' padroni ; poi viengono 
il Dottore e il Capitano fu il , credere 
d' avere a parlare alle fpofe , e non 
ce le trovano • 

Trap. Ce le troveranno . 

Ciap. Come , fe le non fanno verbo di 
quefta cola , e non poITan ne anch' cf- 
fecci quando le voIefCno ? 

Trap. Non v* è una fineftra ferrata nel 

M $ cor- 
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cortile che rifponde nell' orto > 
Ciap. E ve n' enno anche dua , ma che 
vi poffon venir la Lifabella , e la Lu- 
cinda . 

Trap. Chi ti dice eh' elle ci vengano . 

Ciap. O a chi hann egghin donche a faci- 
lare ? alle fpalliere degghi agherumi • ^ 

Trap. Hanno a parlare , e creder di 
parlare alle tue padrone • ^ 

Ciap. Ma e' non aranno rifpofta mica 
alle fovpalore > 

Trap. Sarà loro rifpofto puntualmente . 

Ctap. E chi rifponderae e' fruiletti ? 

Trap. Non ti pigliar tanti penfieri . Hai 
tu parlato, eh* è quel che più impor- 
ta , alle Signore , circa il veftirfi da 
uomini > 

Ciap. Ho durato una fatica da diavoli a 
dignene , perchè quella maladetta.. 
vecchia m* entroe fubito in tafea a 
chiamare • 

Trap. E che hanno rifpofto > 

Ciap. Che ne fo io : le non hanno detto 
nè di sì , nè di nò , fe la vecchia a 
tutti patti ha voluto eh 1 i* n' ufea: i* l f 
% ho impcroe detto ail ragazzo che fe 
ghi riufee 1* andar fuc , e* vedefli di 
fapere > G , o noe ; ma i* ebbi a ir 
faora : lui fu mandito a far non fo 
che fcrvizio , in cafa non e* ene ; ora 
i* non fo quii che le ghi abbin cicala- 
to ; com* e* torna i* Io fcailzeroe . 

Trap. Qui bi fognerebbe faperlo , bafta * 
* a ben' 
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a ben* eflere ti darò un po' qu e' vciU- 
ti : afpetta eh* io gli ho già prepa- 
rati , e fon qui in terreno n" una- 
caflapanca . ( parte > 

Ciap. Va pure per egghi . O vuol' efler 
il bel nigozio ; fc ri.ufce bene fe nu- 
fee , io vo' dir , che coflui veramen- 
te fia il Re de furbi : e io che mi ci 
fono intrigato , prefo dalle fo palore , 
c bubbole ; bafta e fi fa per caritae da 
uiltimo degghi uiltimi , e per far fer- 
vizio a quelli giovani : poveracci ! 
ah il profilalo s' ha atare : e quef che 
fi fa di lae , farà refo di quae . 

Trap. torna jcon abiti . Tieni . 

Ciap. Che ci han che far le mafehere ? 

Trap. Ad effer men conofeiuto . Piglia . 

Ciap. Ch' enno quefte ^ 

Trap> Non le vedi , due parrucche . 

Ciap. Dà quà ; oh tu tu' hai mciTo nel 
grand* imbrogghio . 

Trap. Lafciala sbrogliare a me . 

Ciap. La vuol' elTer che zuppa, di garbo. 

Trap Vuol'elTere una zuppa cheti vuol 
piacere più che s* ella fuffe fatta colla 
malvagia . 

Ciap. Per quefta volta ci fono. Ma le 

la riufee male ? .... ; 

Trap. Quai 





r 


J. 





ti mandi via ? 
Ciap. Buono , e perdere il pane . 
Trap. Di quefto pane arrotato ne trove- 

M 6 remo 
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remo per tutto ; che ti par che tu , 

e io poflìam peggiorare e ? 
Ciap. Tu di' il vero perdicoli , fi faccia 

come tu vuoi : i' porto i veftiti , e 

ghi rimpiatto . 
Trap. Eh feriti , accurati prima, che le 

Signore acconfentano a quefto vefti- 

mento . 

Ciap. S' i* ho detto loro , eh* i' fiftieroe , 
allotta quailcofa 1' hanno a dire dalle 
fìneftre . 

Trap. Ma non afpettare a fa per Io a quel- 
T ora , fiftia prima , e fammi iaper 
fubito qualcofa . 

Ciap. Lafcia fare a mene : dopo mi trat- 
terrò nell' orto , afpettando di metter 
drento la gente alla commi ed a . 

Trap. Vuol' efler bella davvero : ci farà 
forfè un abbattimento , che non ti dt- 
fpiacerà ; poi finirà col far comparire 
gli altri due perfonaggt in abiti fuc- 
cinti . 

Ciap. Coftì vuol' efler lo *n treccio , per- 
chè fe vien fuora la vecchia in quel- 
lo . 

Trap. Anzi ho caro eh' ella venga : e s' 
dia non ìentijfi il romore , avvifala 
tu , e di' eh' ella venga nell' orto , 
che ci fono Madri , o qualcofa a tuo 
modo , che io parlerò in modo , che 
ella medefima mi confegni le figliuole. 

Ciap. Che vuo' tu fare uno 'ncantefimo ? 

Trap. Non ci vanno incantefimi , nè ma- 
lie , 
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lie : vai pure in cafa con cotefti abi- 
ti , e vedi di parlare alle Signore « * 
$' elle la mettano in dubbio , avvili- 
rai pretto f come V ho detto , e non 
penfar più là . 

Ciap. Se quefta mata(Ta non s 9 arruffa , 
tu farai un bravo dipanatore . 

Trap. Senti , in quefto mondo bifogn* ef- 
fer buoni , ma non balordi , a volerci 
campare : e quanto fo , in quefto ca- 
io la Aimo opera meritoria • Addio » ci 

fumo in te fi . 
Ciap. Chi ti pofe nome Ttappola neiL, 

dormiva , ve, ( via ) 
Trap. Va via , va' via , eh* e* fi comincia a 

far fera ; o buono , ecco appunto 

Cecco . 

SCENA XII. 

Cecco e Trappola • 

Trap. Ecchino , vien quà . 

Cecc. V> O guà fi ero topo , i' erè 

fgraiziato • 
Trap. Perchè ì 

Cecc. v avo dato prcfto nella Trappo- 
la . . : m 

Trap. Dove vai ? 

Cecc. Dalla padrona a rendergghi una-. 
rifpofta • 

Trap. Tuo padre ti ha parlato di nulla 
delle tue* padrone , e de' mici pa- 
droni ? GeeCt 
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Cecco. E quali , e ni' ha racconto una fifa- 
Croccola , che e* m f ha fatto tanto di 
capo ; m' a racconto , che le Signore 
hanno a diventar Signori : che la vec- 
chia vorrebbe il Signor Oriando;per 
mogghie : che i* to' padroni vorreb- 
ban Te me padrone per manto : e che 
elles' hanno a mettere i cailzoni , e ca- 
lare una fineftra con una fune dell* 
orto : e che i' potevo y di quefta 
fune i* gnene domandarti . 

Trap. Quefto è quel che mi preme : 
e così ne hai lor domandato ? 

Cecco. Chene ? 

Trap. Alle tue padrone domandarti fe 

volevan calar ouefta fune > 
Cecco. Sicuro > fe me' pà me lo difle « 
Trap. O bene , che rifpofero ? 
Cecco . Che me pà > 

Trap. Eh tuo padre appunto , le Signo- 
re . 

Cecco. Le Signore non rifpofan loro , la 

Lifahella fola rifpofe . 
Trap. O via che ti difle Ifabella > 
Cecco. La difle ? ch* eli' arebbe calato ogni 
cofa « e eh 9 i' lo dicefli a me pà ; ma 
Ja vecchia Io mandò via non fo dove , 
prima eh' i f veniili giù , e così e non 
v f era . 

Trap. Qpefto mi bada fapere , o bravo ; 

c fenti Cecco , i* ho bi fogno di te 

ftafera in queir orto . 
Cicce . E eh 9 ho io a fare ? 

Tra}. 
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Trap. T* infegnerò ogn i co fa peri' appun- 
to ; ma fcnti , non parlare di nulla , 
ed in particolare colla Signora Fra- 
fia . 

Cecco . Uh , io 1' ho pure a noja quella 
vecchia cucca , ella non mi dà mai 
nulla • 

Trap. E da* miei padroni avrai una buo- 
na mancia . 

Cecco. Davvero ? . . 

Trap. Chi ne dubita • 

Cecco . Ma che mi darann' egghino ? 

Trap. Tu lo vedrai . . 

Cecco. V lo vedroe > ma fe mi toccarti a 
fare come i ciechi ì 

Trap. Come dire ? 

Cecco. E non veggono mai nulla . < 

Trap. Fa' bene la parte, eh* io ti dirò, e 
non penfar più là « 

Cecco. Orsù i' la farò; ma fe poi i* non 
ho nulla , i' rifilo ogni cofa , io te lo 
dico . 

Trap. Te ne do licenza • 

SCENA XIII. 

Orazio , Federigo e Trappola . 

Ffrf. \T Oì fentite , amato fratello , e 

V così com' io vi dilli . 
Or. Noftro padre dunque ha fatto chie- 
der per moglie la figliuola del Ret- 
tore ? • - 1 

* ' * ' tei» 

0 
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Fed. Così or* ora , con tutta confidenza 
mi ha detto il Cavaliere della Potefte- 
ria , che da noftro padre ne ha avuto 
in mano il trattato . 

Or. £ per un interefle viliffimo non cure- 
rà di deformare con macchia sì igno- 
miniofa , quel chiaro candore , che 
appretto gli occhi di tutti , refe fem- 
pre così onorata , e diftinta la noftra 
cafa ? 

lesi. La fperanza, eh* egli ha diconfegufr 
infieme con cortei il non ordinario pa- 
trimonio y che in effa , come unica , 
dee pervenire , lo fa non badare ad 
un sì gran pregiudizio . 

Or. Pregiudizio del quale ? non egli fo- 
lo eh* è il reo , ma noi anche inno- 
centi ne faremmo partecipi . 

Trap. Buondì Signori . 

Or. Che fai Trappola ? appunto ti; cerca- 
vamo • 

Trap. Fin qui avete avuto tutto quel che 
volevate , vo* m* avete trovato . 

Or. Ora che s' ha da fare > 

Fed. Io come mi ho da governare ? . 

Trap. Flemma di grazia: bel bello 9 a un 
per volta . Signor Orazio 5 potette re. 
capitar quella rifpofta a nell'una di quel- 
le Signore , quando fufte da Frafia ? 

Or. Mi riufeì il darla ad Ifabella in pro- 
pria mano > in prefenza di Frafia me« 
defima . 

Trap. Fu dimolto davvero • 

Or, 
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Or. Quando ne fcntirai il modo , ride* 
rai . 

Fed. Trappola mio , il termine da mio 
padre affegnato fpircrà , a te mi rac- 
comando • 

Trap. Ancora non è pattato il primo giom 
no • Ora , le Signorie loro fanno , co* 
me avevo mandati quelli fpofi t fe U 
riufeiva bene ; circa a felTanta miglia 
. lontano > 

Or. Beniflimo , ma ( corti* era credibile ) 
trovarono Frafia , e fu negozio finito* 

Trap. Adelfo ho difegnato un altro in- 
telajamcnto curìofo . 

Fed. Riufcirà vano come il primo . 

Or. Sarà delle tue . 

Trap. Tutte le palle non riefeon tonde • 
Or. E che di nuovo hai tramato , di gra- 
zia ? 

Trap. Vi dirò tutto . 

Or. E noi a te diremo un' altra bella ri- 
ibluzione del neftro fignor padre . 

Trap. Sarà delle Aie . 

Fed. Quefta è la peggiore , che abbia^ 
faputa mai fare . 

Trap. Venite in cafa , che fi fa bujo , e 
fentiremo anche quefta . Per ora ba- 
diamo di grazia a quefto negozio , che 
preme . 

Or. Non fi lafci cofa alcuna intentata . 

Fed. Tutto fi provi . 

Trap. Andiamo , perchè la notte s' avvi- 
cina : e quefta , a quanto ho intelaiato 0 
è neceffaria . Or. 



Digitized 



ATTO 

Or. Orsi! 9 venga dunque la notte • 
lei. E perchè più pretto» fucceda , af- 
fretti il Tempo il Aio volo . 
Trap. In quefta io fondo tutte le mie 
fperanze . 

Or. Se non ifvanifcono come tu credi , 
farà quefta notte per me d' ogni gior- 
no più lieta . 

lei. Se riefcono i difegni , come tu vai 
«Jivifando , nell* orror delle tenebre , 
attendo più sfavillante la luce • 

Trap. Io lo fpero , e lo credo . 

Or. Cielo, affitti benigno un' imprefa sì 
giufta. 

tei. Fato , proteggi propizio un* opra sì 
doverofa . 

Trap. Diavolo , per quefta volt» fola- 
non ci metter le corna . 



Fine ielV Atf Se etnie . 



A T 
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SCENA PRIMA. 

N O T T E. 

ORTO DI FRASI A CON PORTA , E 
DUE FINESTRE NEL FORO. 

Ciapo e Cecco ■ 

C'*f * r ■ l Rappola . di vero ha metto 
I te , e mene in un galap- 
jL pio » che fe fe n' ufce_> 
netti , noi facciami quant' un pala- 

dino . . . 

Cecco . O che fann* egghian po* poi e' 
: paladini di bravuria ? e' vanno coli* 
■ alino a ricorre il concio pelle vie • . 
Ciap. E anche codefto non « poco , quan- 
do e' tornan colle bigoncie piene di 
quello fcufito , eh' ene manna pil ter- 
reno ; òatfa i* noo vo* dir di coretti , 
vo* dire di certi del tempo antico , 
come raccontan le leggende , e fi fuol 
d*r cofie per provierbo . Ora le Si- 
gnore tironnellan fu que* veftiti r 
Cecco* Sibbene , e* veftiti , quelle do* 
zazzere , e quei due vili fenz' occhi : 
e a queft' otta i* credo , che le fe ghi 

fien melfi , e mi par mill* anni di ve- 
der 
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der , che elle iien diventate uomini 
davvero , e che le vienghin giù . 
Ciap. CofU vuol effere il duro • Ha' tu 
trovo la chiave dell' ufeio di queft f 
orto ? 

Cecco . Ser sì , eccola . 



Ciéip. Da quà ; e com* ha* tu fatto , eh* 

io n' ho cerco tutt' oggi > 
Cecco. La vecchia la fofficca fur un pail- 

chetto , dirieto a certe bazzecole , e 

10 ci avo abbiadato . 

Ciap In fomma, quand' un vuol far 
cofe fagrete , bigna anche guardaci 
dagghi occhi piccini : e tu faperrat 
tue quel che tu t* abbia a fare > Trap- 
pola t' ha egghi rimbuito h 

Cecco. Ser fie , fo ogni cofa : V ho ca- 
prito • 

Ciap. O via bravo. O che piafticcico ! 

11 diagol' è eh* ì* fpirito della vecchia 
che ch'ami • 

Ceeco. E non v 9 è pricolo , I* en* entra 
in quii bugigattolo , dove V ane i 
quattrini , a far 9 oraizione . 

Ciap. O , di coretti la n' è devota , la 
non n f ufee così p#r fretta , com' eli* 

è line . ( fi fente batter la porta )Sta , 
queft f è Trappola : ho fentito il picchio 
col fallo • O via animo • All' entrare 
padroni • 



( dà la chiave a Ciapo ) 




SCE- 



* 
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SCENA ir. 

Trappola con lanterna , Orazio e 
Federigo con bafloni , e delti . 

Ciap. C Ignori le vienghino , c faccia 
kJ poco rimore , che la vecchia 
non fenta ♦ 

Or. A fognaci un luogo , dove non fiam 
veduti , fé coftoro veniflero con lu- 
me • 

Trap. E quando vienghin con lume , c 

tu fa loro fpegnerlo . 
Ciap. O buono : I* entrino in quegghi 

apriceli . 

led. Mi par mill* anni , che arrivin quefti 
vili , quefti temerari . 

Ciap. Non arebbano a indugiare alla pre- 
' muria che ghi hanno moììro • 

Trap. E , Signori , fc la palla vicn bel- 
la , date d* p' fta . 

Ot. Non dubitare , che noi non vogliamo 
afpetrarla al balzo nò . ( ì battuto > 

Ciap. Affé che è battuto s egghi enno , 
fono fiati pontuvali . 

Trap. Signóri , quando ve Io dicevo 9 
che non bi fognava indugiare • Saià be- 
ne ferrar la lanterna « 

Fed. Ritiriamoci . 

( Trappola ferra la lanterna ) 

Or. Siam giunti a tempo • £ dove an- 
diamo > 

Ciap. 
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Ciaf, Le vienghin meco . - 

( Gli conduce * ritirar fi ) 

Trap. Cecco vieni a far la tua parte , e 
conducimi , eh' io non fon pratico . 

Cecco . Eccomi , vieni : o che negozi 
feurì . 

( Partono , e fi pongono uno per fine* 
Jìra t che fono nel foro , e pongono 
in mezzo la porta . ) 

Trap. Se gli è di notte, come vuo'tuche 
fieno . 

Ciap. Siete vo* entri a' voftri luoghi ? 

( è ribattuto ) Ghi hanno fritta . 
Tra$. Va pure a confolargli . 

S C E N A nr. 

; Bartolo e Orlando co» lanterna , 

'e detti. 

Ciap. Q Ignori Vrcnitc pian piano dirie- 
U to a mene , e Ypegnete il lu- 
me , perchè la vecchia è per cafa . 

Bar. Signor Capitano j hoc interim atten- 
dete quel lume • 

Ori. Occulto la luce , e alla fordina mi 
avanzo * ( fetta la lametna ) 

Cìap. Vienghino , eh* ? le meno giufto 
fotte le fineftre , dov* enno le ugno* 
re fpofe , che è tanto che afpettano , 
che una tra V ai 1 tre è infreddata » e 
.ha prefo V imbeccata pil verfo • 

Bar. Ah quanto me ne difpiacc ; io ve 

- ó Io 
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lo dicevo Signor Capitano , che peri* 
culum ed in mora . 
Or/. Volli aflìcurarmi delle tenebre, per 
così render più ignota quelV amorofa 
forprefa • 

Bar. Spero, chele tenebre, che fon com- 
parto ex adverfo , abbiano a perdere 
ogni lor pretefu jus a confronto della 
luce , che produrranno gli occhi della 
mia bella principale . 

Cri. Sì , sì , faran fugate le tenebre da 
valorofi raggi, che vibrerà dal Tuo vol- 
to la mia vaga guerriera • 

Ciap. O V ho che le tenabre s* abbiano a 
fentir pretto . Signore , eccovi qui gli 
fpofi tanto afpettati . 

Trap. e* è il mio Signor Dottore ama- 
ti Aimo ? ( contraffa* la voce ) 

Bar. Che favorevole fentenza • 

Cecco . E il Signor Capitano è /eco ? 

< contraffa la voce ) 

Ori. Che fparo di voci gradite . 

Ciap. E e* enno tutt' a dua . Signori , ee- 
covele quie , io mi ritiro per non 
turbavvi quelle confolaizioni , che v' 

. «rete tra poco , e che le meritano ; 
quand' eli' aranno fornito , le potran- 
no andatone per la porta , eh' eli' enno 
v tenute , e ferrare , eh' i' 1' ho lafcia 
focchiufa : e io vo a vedere quel che 
fa la vecchia ... 

( entra per la porta del foro , e ferra ) 

Bar. Sì , parti follecitatorc delle mifr* 

laicità. .Gth 
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Ori. Va' pure araldo de' miei contenti . 



SCENA IV. 

Trappola e Cecco alla finefira -, e 
Bartolo e Orlando . 

Ear. C Ignora Ifabella , mediante I 1 af- 
O fenfo della Signora Frafia , feni.' 
altre dilazioni otterrò q unto pri- 
ma il mandato de affociando alla fua 
per fona . 

Trap. Io farò pronta , quando l f orten- 
ghiate , a darvi ii pacifico polTefib io 
medtfima , perchè risparmiate le fpe- 
fe del birro e del notajo • 

Ori Signora Lucinda , fe per voftra ge- 
nerosità non retta totalmente disfatto 
quefto cuore Sconfìtto , mi farò ardito 
ad avanzarmi a fperare ( mediante la 
plenipotenza della voftra Signora ma- 
dre ; una pacifica conquida di votìra 
per fona 

Cecco . O Signor sì , io farò contenta di 
arrendermi a patti di buona guerra . 

Bar. O come m § obbligate col moftrarvì 
pratica de 9 termini del foto compe- 
tente . 

Ori. O quanto vi fon tenuto, neir udir- 
vi così difciplmata fra I* aimi • 

Trap. lo debbo adattarmi al genio ftudio- 
fo del mio con forte Dottore . 

Cecco . E io a quello del mio caro Capi* 
Cano è Bmr* 
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Bar. Quelle fono le gio;V ! ' 

Ori. Quelle fono le grazie ! . • 

( Orazio e Federigo efron fuori , £ 

gli ba flonano ) \ 

Bar. Ohi , ohi ; che atti pregiudiciali 
fon quefti ? 

Ori. Ohimè , ohimè ; che attacchi in», 
provvifi ; ohi , ohi . . . ■ > 

( Orlando e Bartolo /corrono per là 

fcena gridando , baBonati da Ora. 
• zi* , e da Federigo ; e ceri eteon 

dell' orto. : Cecco gii fegue , ejcmdo 
. dalla porta del foro , con Trappola^. 

eberefia colla lanterna in mano . 

I • r » 

' ' • * é » \ • . * ' . » 4 



,0 . -~ - - 

'<--», 



S C E N A y* • 



■ 

Fra/ia > Ciapo con lime , e Trappola 
con lanterna speri a . 



Fra/, p Là ? che remore è quella in 

XJ cafa mia ? , 
Cipp. Ladri a il certo ; chi va là , cat- 
• . tadeddua ? eccon' uno • 
Fra/. Si , e ? , • ' , 

Jrap. Signora Frafia ? y. . r; 

Fraf. O Trappola , come fe» qui tu ? ì 

non c' è tempo dà 
perdere ; io mi fono abbattuto a ve- 
dere fcalar gente nel voftro orto ; io 

che ho a cuore :la v. 0 ftra roba * .1 
Fraf. Su tu benedetto ... : .* , s 

traf. Gli ho creduti ladri re che ho farro* 
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Fraf. Sì , eh* hai tu fatto r 
Cictp. ( Trovala bofeo . ) 
Trapé Son fubito ancor' io per l' iftefl 

fa fcala , lafciata fuori , entrato qui 
i; dentro , e trovo gente. 
Fraf. O bricconi ! 

Ciap. Non po Aìri * efler ailtro di vero ; a 
S' i' m' abbatteo » 

Tr*p. Ardito apro quefta lanterna , e 
comincio a gridare : olà , olà . 

Fraf Pareva a me di fentir dire , oi 
oi ; ohimè , e non olà, olà . 

Ciap. E a me m' è parfo di fentir dire 9 
olà , come dice Trappola . 

Fra/. Si è ? Ora baita , e così ? 

Trap. A quel mio gridare due fono lap- 
pati . 

Fraf. E gli altri ? 

Trap. Gli altri per una corda , che ca- 
lava da quelle fineftre , quafsù , fon 
faliti e entrati . ' ... 

Fraf. Dove ? 

Trap. In cala • 

Fraf. Per fe Gne&rt , che rrfpondona 

nelle camere delle mie figliuole > 
Trap, Per quelle m' è parfo . 
Fraf. E quanti fono ? 
Trap. Due foli .... 1 ; 
Fraf. Son davamo : e ora vi fono r 

Trap. Certo . 

Fraf. O rovinata me ! Dov' è il bargel- 
lo , il bopr, i birri ^ i . > ..• 
Tr<*. Che occor chiamar quefta gente * 

.V.t. !i . v ". fra/. 
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Frmf. Che mi buri» e f come s" ha egli a 

fare a levargli di fu > Vico un po' quà 
: Ciapo , vai correndo alla Potefte- 

ria . . . . 

Trap, Ah Signora Frafia , eccomi a' vo- 

ftri piedi • 1. .«.• 

Fr*f. Che c' è > . : ;\ , . : 

Ciafi ( Che vuoi* egghi arpicare ora . ) 
Trmp* Quei due che: fon fa liti » fopra . I 
M. Si , a,ae' iadracci i . « . 
Trap. lo gli ho tutt' a due conofeiuti • 
Fraf. Gli hai conofeiuti autf a due f 
Trap. Signora sì . - . 

{ Dove vuol* egghi batte». > . 

E chi foilO > »• 1 ^: l i : 

Vr*p. Ve lo dirò . L tson fi ■> ; ti „• 
iFiwyt Di' fo. ... 
Trip. Non me ne dà i! cuore . ; . •,, • 
FwjjC Via sbrigala! , *ht fon eglino ? 

Trap. Sono , Orazio e Federigo miei 
1 padroni • .s - { 

ttèfr Orazio e Federigo tuoi pad r on i ! 
Trap. Quelli fono; pur troppo nel vol- 
-j 'tar la lanterna , effendo 1' ultimo an- 
: cor poco in alto , 1' ho riconofeiuto 
t al :v«ftito , : benché mutato , e l* ho 
fentito chiamar 1' altro per nome. 

■Gttp.fi O *gtaa furbo. : 41 guài $' c ! T ha 

trova . ) , : ti : 

Trap. Però andiamo fopra , che io ve 
gli farò ufeir di caia , e gaftigar dal 
padre , cernie merita il loto ardi- 
re , la Jor malizia . ri y //c a, 
i N a Fraf, 
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Fr4/»>G*triftj 5 fciagurafi , e che vo» 
glion di cafa mia > rubare e ? j. * "J 

Tf*/>. Ah Signora Frafia i non crediate 
cotefto • Amore gli ha acciecati . 

Fraf. E fe Amor gli ha acciecati, gì 9 iU 
luminerà il boja . Ciapo • . .;. i 

Trap. Non alzate le voci , che quefto 
non - ferve , chè a pubblicare le lor 
leggerezze con voftra poca reputazio- 
ne • Andiamo (opra di grazia. Avete 
. dell 9 armi ? 

Fraf. Ve ne fono là in quella raftre!- 
liera • .-:■>.•.;.•• 

Trap* Non occorr' altro % Ciapo ed io 
armati , anderemo rifoluti ad affron- 
tarli ; qui non ci vuole indugio ; 91 
quefto cafo non gli conofeo più per 
padroni * 

Ciap. Trappola dice il vero , pigghiamo 
un pezzo d 9 arme per uno , e caviam- 
ghi zitti e cheti di cafa ; che fe la fi 
sbocia , la voftra reputa izionc è for- 
nita . 

Fraf. O Orazio traditore , eh' era venu- 
to a veder come mi poteva infaccare 
-in cafa . Non maraviglia , che egli 
ftralunava gli occhi ; fapeva lui quel 
che gli sbirciava. O Trappola, aiu- 
tami . 

Trap. Non fi dubiti ; non ho bene s* 

io non gli vedo fuori . 
Fraf. E quelle ragazze ora * P 3ti>rj 
Trap. 11 Ciclo fa frfivturi ioi lì t ai . 
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fr*f. Vieni vieni T appola meco ; Cia- 
po vieni { baila andate un po' innan- 
zi voialtri ., 
Trap. Non abbiate timore alcuno , que- 
lito non è nulla • 
Ciaf. ( Ora ne viene il buono . ) 
fraft O me mefefaina , che aflaffinaraen- 
to è qu&fto ! ■ :-w : 

• « • S C E N A vr. 

*i« CAMPAGNA COLLE DUI- VILLE . '1 

• * • * 

l . f Battolo, è Orlando . ' , « , * 

ti * « » ' % < • 

Àpitano Orlando , io non mi 
f v^i afpettava in vece del mandato 
r immiflivo , Ufi mandato efpulfivo di 

- quefta fotta • , < tV 1 ! ^ ■• «• 
Or/. Nè io , Dottor Bartolo , una bat- 
: feria alk fpaiie sì furibonda % 

Bar. Quefri non fono fiati atti juridici 
nè civili è i\ e - i » 

*>r/. Queft 1 è fiata una finta per tirarci 

f in agnato sì vituperofo . 

-Bar. Le mie rene parmi , che fiati v6- 

f mite fra di loro alle divifc . 

Ori. Io fento Ife mie oda disordinate , e 

t fieramente battete . 

Bar. ehi può aver mai commetto quefti 
attentati ? i - 

Or/. Chi fon mai: fiati i ficarj felloni , 

- che ci hanno affali to in tal forma ? 

- • i N j Bar* 

- 
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&*r. Frafia non credo poffa averglv roaiK 
dati : e poi fc fi fcnt! va kfa » dove* 
va venir per via di turbativa > 

Ori. Il di lei contadino , col quale* 
e" era intelligenza , non Io ft imo capa- 
ce di tal tradimento *v ,« ^ > 

JBar. Eipurc eran due gli avveriarj • l 

Or/. A me pareva un efercfaoU ' i e 

B^r. Noi damo (lati baftonatf non (ulti- 
mar iè , 1 ne compendiosi ma lato 
fumpto vocabulo • 

Ori. (^ìb'fto^-^uelfdiejiiii drfpiace ; nè 
conofcfvam 1* inimico . 

Bar. E poi quando ^ ave (fimo individua 
e fpecifica notizia , ad quid > 

Ori. Voi burlate , ne farei così memoi 
rabil vendetta * che refterebbe viva 
per tutt* i iecoii Ad un Capitano 
mio pari baronate ? a mechecon que- 
lla fpada fterminatrice , ho fatto correr 
fiumi di (angue ad allagar le campagne : 
che ho ripiene le immenfc valli d 1 m- 
numerabili ftragi , ed alzate ne' piùva- 

< fti piani montagne altitfìme di cadaveri , 
per acquiftarmi colla forza del braccio 
invincibile , gloria immortale; eira- ve- 
derla in un punto abbattuta , e ofeutata 
fotto una grave carica di fode legnate! 

Bxr. Pari ratione ancor* io ho colla pen- 
na fatte fcritte dottiflime : colla voce 
difpute acerrime : vinte liti di confe- 
renza incredibile : «ordito guiditi : 

fatto girar la tefta a' magiftrati : sba- 
a 6 lor-. 
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lordi to le curie : ed ora allo ftrcpito 
non del foro contenziofo , ma d* un 
tacito battone » Tenta poter opporre 
ncmmen generalia centra , mi trovo 
importo un perpetuo file mio . 

Ori. Se fu [fero Hate fioccate nel cuore > 
farei contenti/fimo • 

Bar. Stoccate nel cuore ! mi maraviglio 
di voi ; da quelle non fi può ire alle 
feconde appellazioni ; fi muore , e la 
fen tenia pafla in giudicato colle con- 
dennazioni di tutte le fpefe 9 atte fa Ja 
contumacia del morto , che non repli- 
ca verbum quidem « - j 

Ori. Si muore da foldati , non fi fo- 
pravvive così da fomari . 

Bar. Quomodocumque fit f i 9 ho gufi 0 
alia foprav vivenza . 

Ori. Così non s' intende nella milizia . 

Bar. Qui non bifogna metterla più in 
cavalleria : baftonati noi fummo , ed 
abbiamo avuto fortuna . 

Ori. Fortuna i e qual' è quefta fortuna > 
di grazia ? 

Bar* O' effere flati baflona t i di notte , 

« il che vuol ^dire , che fi dà luogo al 
frodo ed alla negativa ; .il che fc fc- 

i «uiva di giornp 4 in tqrtiia bora:, non 
u poteva ottenere. , 

Ori. E come ciò poteva mai fegoire di 
giorno > come ì 

Bar. Com* è feguito or f ora di notte . 

OrA O Pluto , o Marte » o bellona > 
- N 4 bafta- 
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ballava, eh' io gli feorgefli da lungi t 
che in atomi , in cenere » in polve- 
re avrei voluto ridurre col fempliee 
i,mio fu ribondobar barotruci crudelofiflì- 

mo fguardo gli afialitori malnati . . 
Bar.E % Ivero ? non mi , ricordavo y 
che avete gli occhi di Bafilifco ; ma 
oiri bujo al vedere non hanno operata ; 

> potevate bene in cambio degli occhi , 
j alle, prime battona te cavar fuori co- 
. tirila fpada sì brava ; che forfè «el 
j fodero vi è flato Catto un fequeftro ad 
. effetìura fiftendi ? Lf> k > ■ w ~ 
Ori. Vi pare azione da mio pari , anda- 

reàrroato di ferro icotìtra chi è arma^ 
to di legno ? . ; « ' i v t 
Bar. O via n* abbiam fatto bene a la- 
rdarci baftonare con riputazione . Ma 

> ecco nuova gente »i : & .WO 

Ori. Nuova geme K t ft*g& e ) u iP * v - 
Bar. t Dove ut correte . Signor Capitano ? 

Non c ? è neflufiQt , nT era parfo . 
Or/. AvtìteL^fet^o ^bcne a dirlo pretto , 

perchè appunto minavo ti terreno : e 
« quand' èrano* armati , davo fuoco al. 
ulxi$mii*ty c con , elfi i vdlaw all'aria 

-Non • mi. parava , 
• gran mine , mi pareva che voi fug- 
3 i gifte cóm'.on otffirate » che av effe die- 
tro ii bargello con tutta la sbirrena • 
Ori. Ero andato a pigliare ti pofto mi- 
gliore; perchè effendo in campo a per- 
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to , voleva ftivare le. fpallc . . 

fi*r. Fin 1 ora 1' abbiam falvace poco ; 
qat&o bi fognava pigliarlo .ptinu . 
Viene in quà una lanterna • v 

Ori. Come ? - \ ( J cappa . . e 

Bar. Non fuggite ; che diavol' avete ? 

Or/; Non è? bene, con Jafearfi vedere 3 

- dar tempo all' mimico di retrocedere 3 

* e di porli in difefa • * 

JCnr, Ma fe non è anco arrivato , e non 

:: r peò alvet vrttcrinQ! v 1 • . . 1 . 

Or/. Brfognai prevenirlo e quando non 
fi fa il numero , è bene fare un ca- 
racollo* £>er riconoscerlo; pori metter- 
lo in mezzo , e dargli da tutti i fian- 
chi la carica • * > % * 

B*r. La carica- è fiata data a noi quefta 
volta . Batta v' avete una gran paura . 

Or/. Qudla lanterna ? s' avvicina : riti- 
riamoci di grazia , per coglier 1' olle 
nemica neir imbofeata • * 

Bar. Si faccia come volere • >. . . 

SCENA VII. « * 

jtnfclmt con lanterna , e detti 

i..' .'. ' » • in diparte . .. : 

m 

♦ • 

CHc difdetta è fiata la mia ! In quan- 
to a in bottega di quel barbiere^ 
non vi vo' più capitare : per rne v' è 
la difgrazia ; non ho v rio un taroc- 
co in tutta la fera ; mi fon rizzato 

N 5 fenza 
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fenza finir la partita , e ho lafctato 
in natio ogni co fa : . ho pei fo non fo 
quanti benedetti reni ; bada non ho 
pagato nulla ;: faremo 4 recati.^ e_s 
s' T arò a dare la fi difcorreià . Ma 
chi è affÒTtunato nell' amore è sfortu- 
nato nel giuoco ; così Teglie in -me 
per 1' appunto , che avrò la fortuna di 
aver quella bella ragazza , con tutta 
quella roba . Il Sere m' ha ietto , che 
iolafci fate a lui , che vuoi che fia mio 
ogni cofa . O che gufto l ...K* .' o 

SCENA Vili, -"t 

• • » • * 

Frajìa , * Trappola di dentro , . 
- . . ;•;> * 'detti • : ì 

4 

# • » r • »»•••* * ^ « f 

• « < < » • .. v a « l 

Frw/. \1 On mi farei mai afpcttata da 
IN voi Signor Orazio , ne da- 
voi Signor Federigo queflo bel tiro; 

fuori , a noi . _ 

Come i miei figliuoli in cafa di 

Frana i ,\ Y ' * 

Fra/. Fuori , vi dico , che vergogna ! O 
vè religiofi , che volevano effe/ que- 
lli ! In cafa mia , che fi veniva a fare 
il noviziato e ? 

Tr*p. Via, Signori padroni garbati ; que- 
llo dolore al Signor Anfelmo e ? . , 
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Scena ix. 

lj abili» e Lueind* in abito da uomo 
con mafebera , Ciapo con lume , 

, * detti • . . 

Fra/. (~\ Uella là è U voftra cafa , fa- 

V^/ pete . 
Bar. \* ( Queir j ficuro fon quelli > 
che; ci JianflO bafionato . Signor Capi- 
tano fuori . ) 

Ori. ( Non è ancor tfimpQ » bifogruu 

afpettare 4' avergli in ficurq . > 
Trap. Là , là » in quefta cafa. avete a 
flare , fapete « . . » 

(le mette i a cafa d* Anf elmo a và 

. Uro dietro ) 

* S CEN A X- . 

Anfelmo , ìrafia , * detti . 

Anf. T Miei figliuoli mafeherati in cafa 
X d' altri , che co fa è quefta ? 

Fraf. Metter sì , i voftri figliuoli in ca- 
fa mia ; fcalato muri ! volato per fi- 
neilre , metter si ; o quefti fono av* 
vezzi bene . 

Anf. ( Pur troppo' farà vero : ho loro 
veduto indotto i lor pioprj vcftui , 
benché mutati , ) s , 

N 6 SCE- 
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SCENA XI. 

Trappolai e detti . 

Trap. Clgnor padrone , affé che i va- 
O Itri figliuoli v* hanno fatto una 
cattiva riufcita . 
Anf. Che vuoi tu , eh* io faccia , difgra- 



m 


w 




B 



anche la mia foreila , e ferra ogni co- 
fa , che non fcappino . 

Trap* Non vi dubitate che ella ed io 
non ci badiamo : e credo d' aver fat- 
to in modo , che da qui avanti avran- 
no tutti gufto di (tare in quefta cafa • 

Anf, Ti fon pure obbligato . 

Ciap. ( Che furbo Trappola * ) 

Bar. ( E' fatta la recognizione giudicia- 
le delle perfone . ) . 

Ori. ( Son noti i nemici ; quefto mi 
bafta . ) 

S C E N A ' XII. 



» • 



Brajta , Anf elmo , Ciapo , e detti 

in di f parte . » 

» • 

Anf» \ \ A com' è feguita mai quefta 
IVI novità de' mici figliuoli ì 

Fraf» Bi fogna anche che non fuffero fo- 
li , perchè fentii un gran rumore nell* 
orto . cia S' 
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Ciap. E anch' io fenili un gran fraftuo* 
no . 

Bar. ( Io lo fentii przfcns & perfona- 

liter conftitutus . j . 
Ori. ( Io ancora Tento il calpre della-, 

pugna più ardente . > 
Fra/. E(co di camera , chiamo Cupo * 
Ciap, Io viengo , e n* andiamo neli' o* 

Fr*/- E non vegghiamo fe non Trappola 
voftro fervitore , che tatto affannato 
mi dice , che s 1 è abbattuto a vedere 
fcalar nel mio orto, più perfone , c 
avendogli creduti ladri , falito per 
T iftefla fcala , da effi fuori lafciata % 
s* è gettato nelT orto arditamente, e ha 
cominciato a gridare . 

Anf. Che fervitore e quello mio, valen- 
te e animofo . 

Ciap. O ghi è valente è animofo certo > 
i' non P are* mai crefo • 

Fraf. Sicché due fcapparono; ma ora co- 
mincia limale: un altro lo vedde, per 
una corda , che calava dal mio terraz- 
zo , falire , e Tenti chiamare il com- 
pagno , che già era entrato fu per le 
fìneftre del fecondo piano , dove ftan- 
- no le mie figliuole: e così venne ia^ 
cognizione di tutt* a due « 

Anf. O figliuoli fcellerati . . : ; • : 

Bar. ( Brutto emergente . ) 

Ori. ( Azzardo confiderai le . ) 

Tcraf. Io avrei voluto mandar ; pe* birri ; 

ma 
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ma Trappola mi con ligi iò a non farlo S 
mi fi gettò a 1 piedi , e pale fa adorni 
chi erano , mi pregò a non far r omo- 
re , il che non m'era d f alcun giova* 
memo , ma folo di mia poca riputa- 
zione • 

Bar. ( La cattura però era neceffaria per 
coglierli in fragranti * ed alficurarfi 
de f rei . ) 

jT n f. Prudentiflìmo Trappola* * ; 

Céap. f Se tu la fapeffi tutta . ) 

Fraf. E prefa un* arme in afta . 

Ciap. E un* altra ne pres' io . 

Fra/. Fu il primo che faliffe le fcale ♦ 

Or/. ( Così avrei fatt' io , ma eoa mag- 
gior coraggio . ) 

jtnf. O che uomo ardito ? ^ 

Fraf E giallo ritrovatigli nella fala di 
fopra ; il che mi confolò , nel confi- 
derare,che non potevan' effer partati 
più oltre ; vedendo chiufe le camere 
delle mie figliuole , le quali certamen- 
te a quel rumore, fi eran per di den- 
tro ben chiufe , c aflicurate 

Bar. ( Quello mi toglie ogni allegazione 
a fofpetto dell' integrità d' I Tabella . ) 

Or/. < Ciò mi ieva ogni diffidenza della 
fedeltà di Lucinda , che non abbia re- 
fa a patti la piazza . ) 

fraf. Trappola fi voltò ad efli fgridan- 
dogli » c rimproverandogli ^vera- 
mente * 

ijlnf. Sia. egli benedetto • 

' Ciaf. 

) 
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( Colle pertiche, j 
f r*f< •§ fcoe ben pretto loro feender 

(cale, minacciandogli per pane voitra 
il dì /epeiorgatfigo, *n Vj ,v. 
Lo v.o' da^ loro,.* .mi fora « <arbo- 
.ne ,." Ma fcfli (coperti , t eh, e MtfQ ? 
,frj/. Non jjfpofero ro< a^una, „ , ne fi 

moflerQ. |. , 3 .; . 

^«/. Il peccato finalmente leva, 1' animo 

r e le ; forae ,. .= . • r , : , t » ..•••..x 
Aw ftupji che.dne giojaqpti' sì 
f arditi io ialir qua/sù con tal penep- 
j lo , fuuero poi riufcui sì vili. » ,',cpme 
«due donnicciole • ; ••,'\»t 
C/*/>. ( Non potevan riufeìre altrimen- 
ti . ) : ' . . . < . , ' . „ 
An[. Il demonio allora refe loro quella 

vergogna , che ionanti lor tpjfe . 
Wr*f. E quel ri vtftirfi con altri abiti non 
è flato un poco i giudizio > e federe 
di non eflere riconofeiuti ; quando 

• gli ho vitti io medefiroa mille volte 
con quelli ; fidatili delle mafehere al 

volto • , 

Anf> Che volete fare ? tutti, \ rèi nel 
commettere- i delitti , : lanciano <fi pen- 

• fate tal volta a quelle cofe medeume , 

• •' che in ultimo gli di (coprono . 
Frtf. Non fapcvaoofcendcr le fcale * 

eran ialiti per una corda ; e Trappo- 

• la medefimq ebbe lcro a far animo , 
t e dar loro di bràccio cfce fceudeflero • 

&ap. Certo che & . non er* lui ghi ^era- 
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no impaniati a ufcir di cafa • 
Iraf. Mi parevano infin rimpicciniti e 
rientrati . 

Anf. Effetti della confusone in che (i 
trovavano . Povero Trappola , quan- 
to s* è dunque adoprato per ricondur 
quefte pecorelle all' ovile ; bifogna 
eh' ì* ne tenga il gran conto . 

Traf. E cadali , vogliategli bene . 

Ciap. O che furbo affortunato ; ma 
ghi ennò tutti , ne cognofeo tanfi . ) 

FraJ. Ed io per dirvela ftimo p lì lui , 
che voi ; egli ha avuto più a cuore il 
rifarcimento dei loro onore , che non 
avete avuto voi . 

JLnf. O eh' ho io fatto ? s' io non fape- 
vo nulla . 

Traf. O queft' è il male, dovevate faper- 
Jo ; i padri in cafa propria non deb* 
bon ( come pur troppo fpeflb fucce- 
de ; far la figura di foreftieri , col 
non cflere informati di nulla di quan- 
to vi fi faccia • Io alle mie figliuole ci 
bado , e fo dov' elle fono . 

( Tu ci hai abbiadato dimo Ito 3 e 
fiei rinformata bene a quefta girata . ) 

/Inf. Mi fta il dovere ogni rimprovero ; 
voi avete ragione ; ma quando ho io 
avuto di loro tali indizi ? mentre gli 
ho trovati fempre ubbidienti , c raf- 
fegnati al mio volere . 

Fraf. Queft' acque chete fon quelle , che 

'rovinano i ponti • Ora bafta , di quel 

che 
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, che fi voleflero di ca& mia non no 
. vo f cercare ; cercherò prontamente di 
terminare gli fponfali delle mie fi* 
gliuole , acciò non abbia a ftar con 
timore , che non fian ficure nemmeno 
in cafa ferrate . Troverò domattina 

gli fpofi • . 

Bar. ( Ora che fiam citati è bene com- 
; pari re . ) 

Ori. ( Ora è ben di far la fortita . ) . 
Fraf. E fe avranno fatte le ferine , con 
. quel di più ch f io premendo * jubUQ 
? far la funaione di darfi la mano , o 
I confegnarlc a' lordanti . , 
Ci*p. ( Ometta confegna T V ho per fet- 
ta •) ■ ; . 

Bar. Signora F rafia , ne IP udirvi quì 
i.difcorrtre col Signor Anfclmo x ci 

facciam lecito , il $igr«>r Capitano ed 
; io j benché iti ora, incompetente , di 

venirvi davanti . 
Fraf O f Signori , appunto parlavo di 

voi ; che venivate forfe a trovai mi ? 
Qrh Eramo venuti poc f anzi da Vofigno- 

ria, ma un piccol fatto d' arme ci ha 
; trattenuti . ; ■ * % \ 

Fraf Dove è accaduto ? j . 

Bar. Il coatxadmono è feguito da cafa 

voftra » . •. r , 
Ori. Lì appunto feguì la pugna • 
Ciap. ( Tu fcambi , le non funno pugna , 

fanno baftonate • > 
Fraf. Giufto quando ho fentito quel 

rumore • ■ Bar. 
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Bar. Giacché c* è il signor Anfelmo , 
farà bene , eh' egli fu informato iiu 
hcìo & in jurt • 

Cm/>. ( Non v 9 è chi pofla fapcrlo me. 
ghio di loro . ) 

jtnf. Che ci ho io che- fare f 

Ori. Pur troppo ci avete che fare « II 
Signor Dottor Bartolo ed io * ne] ve- 
nir poc' a~»zi a parlare alia Signora 
F rafia de' noftri affari « 

Ciaf. ( Tu non la confeflì giufta • ) 

Ori. Da' voitri figliuoli , accompagnati 
da numerofa truppa di fanguinarj , 
fiamo itati improvvifamente attaccati 
: alla coda • £) ) , j 

Anf. Anche quella di più ; colle fpa- 
de ? 

Ori. Se fufTero fiate fpade me le farei 
divorate ; con armi da fuoco . ì 

Ciap. ( Qutft* è vero , perchè ghi eraa 
pezzi da catafta . ) 

Bar. ( li Capitano s' ar vantaggia nella 
narrativa • ) 

Jnf. E dove hanno cavato V armi dzj 
fuoco ? o traditori ! 

Iraf. O quelli fono i fuggettini di pe- 
pe ! { 

Ori. Io non ottante denudo il brando , 
ed avvento tagli e fioccate . 

Anj, Gli avete voi feriti } 

Ori. Ebbi quelto riguardo , bufandogli - 
come ragazzi ; che dei retto , fapete 

* -che averei fatto > 

Jfofé 
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A»f. CW averefte voi fatto ì 
Ori. Con una fioccata per uno , tich , 
tach , gì* infilavo ambedue : e così 
infilati gli averei colla fpada ri polli 
nel fodero, e data loro in un tempo , 
morte e fepoltura . 

Vi fon dunque obbligato della- 
diferczione , che avete loro ufaia . 
Ciaf. ( Egghi ha tocco baftonate di lib- 
bre , e fentite ora bravurie . > 
Bar. Ora quel eh* è flato è flato , fine e 
quietanza , e patto perpetuo di più 
altro ad invicem non domandare . 
Ciap. ( Quello ha avuto il fuo pieno . ) 
Ori. Io però mi fento nel petto arder 
un fuoco di sdegno implacabile contra 
de' voftri figliuoli ; pu , pu , pu . 
Cisp. { V ho che il fuoco gli arda nelle 

rene più che nil petto . ) 
«fa/.- Deh perdonate loro anche voi , co- 
me ha fatto il Signor Dottore . 
£*f. Se qucfti voflri figliuoli $' avvez- 
zano ad efler temerarj litiganti , fa; 
ranno condennati nelle fpefe , dann^ 
c intereffi omni pejori modo . 
Jnf. Procurerò prontamente di tor loro 

ogni occafione di litigare . 
Ori. Signor Anfclmo , è difficile, eh' 10 
pofia reprimere 1' ira , che giufta mT 
bolle nel cuore .inviperito che chiede 
vendetta : e fe non gli farà conceffa , 
farà un miracolo della miafomma pru- 
denza : e fc voi non caftigate i vofttx 

figli uo- 
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3Ò8 ATTO" 
figliuoli , per quefte foverchierie , ne 
• toccheranno . 

Ciap. ( Per ora n' ha tocche lui . ) 

Jinf. Vi dò parola , che non daranno 
< più in tali errori : e fon pronto a^. 
farvi da effj ora ora chieder perdono . 

- Chpo, con buona grazia della Signora 
Frafia , chiama .... 

Or/. Nò , nò ì non gì? chiamate ; la 
mia gtnernfità perdona loro fenza 
che ine ne facciano iftanza . 

Ciap ( Ghi ha paura di I reflo . ) 

Jinf. -Maggiormente vi fono obbKgqto é 

Bar. Vor non troverete fempre.il Dottor 
Bartolo , che li fia acquietato fenza 
nè meno ororeftarfi de injuria . 

Jinf. Ancor' a voi rendo grazie : e per* 
che abbiate ogni fodisfazione da efli 5 
gli farò qui ven're - \ Mi 

Grl. Non fate , vi dico , non pretendo 
di vantaggio . 

Bar. Nò di grazia , mi chiamo fodisfatffc 
ancor* io . 

Ciap. ( Esghi hanno auto le fua . ) 

Jlnf. Rendo grazie infinite alla voftrì* 
bontà . i 

Eraf. V ho caro di veder quietate le co- 
le pel Signor Anfelmo ; ma vorrei 
anch' io aggiuftare le mie : e prima , 
per venire a quel , the mi preme più ; 
giacche voi Signori cercavate di me , 
che volevate ? 
Bar. Avevam portate le donazioni ro- 

* c 1 gate 
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gate e ftipulatc / : c le fcritte dirtele f 
per farvi tutto aver fotto V occhio : 
e ftando di voftro gufto , firmarle» 
hmc inde 9 e terminar quoftì affari ; 
ma il precitato impedimento ci tolte 
V efecuzion parafa • 
Fra/. Dove fon quefte feri «e ? > *o 
Bar. Qucfta è la mia minuta ,« che una 
cum donatione mter vivos adìualitcr & 
fado efibifco . 

( rf* l* fcrtttm e /* donazione a 

Or/. Ecco la pianta d fognata coli 9 con- 
certato accampamento , che in voftra 
mano depongo . 

Wr*r. Bpnilirmo ,/>>c#fl?itio; j orsù giac- 
chè fon qui le fentte , e qui fon le 
parti 1 fi conclùda ora , quanto *ve- 
vo rifoluto di far domattina ; qui fo~ 

• no il Signor Anftlmo ed.il mio con- 
badino , queftj faranno i; teftimonj ; 
che dite 1 : . 

Bar. Acconfento fenza più dilazióne , e 
domando expedirt . \ , 

Ori. Io pure non rifiuto , e godo di 
venire 3 giornata campale . 

Fraf. Pallino dunque in mia cafa . Ciapo 

t va mnaozi col lume . • %\ 

Ctap- ( Ora fi va a cominciare un ailtro 
intcjrmiedo . :i emrm ) t 

Fraf 1 JuW yfeio ) Vengano • 

JB4r. Signor Capitano , a lei . : 

ààakiM* Signor Dottore , cedant 
artna toga? . fraf* 



,19 -A TT'O 
Fr*f. E via, che non è tempo di compii- 

t -«iciifi •'•'> »:•• i ■■• 

Bar. L' immiffione , che voi mi date io 
vo'lra c*fa è un quid loco pigoons , 
& bypotheca? , fincb' io fu (odi sfatto 
del bene bramato. ( entra ) 

Ori, Vado' aMa defiderata conquida , 
" dopo I' ottenuta vittoria* n. £*turm) 

Xiàf*'l V è irata quella di pulcinella. J ' 

( ¥ rafia & fa full* ufei* ) 
fraf. Paffate Signor Anfelmo - « 
jtof. Vengo ad cfler teftimonio de voflri 
• contenti , mentre or fono flato de' miei 
f difgufti ,iì . ■» "• ' n. »»j-n^i 

••rjr C E N A Rifilili-'- 

■ , . • "i - , ;J i o\ -•■ ini' r . sili 
-u. - - Cecco foh . , »v 

• ... >• . ; . .J.C»'» \ lia Jii.-..' : o . 

Àttera , a quel romor di baftonate 
V_> m* entrone tanra la gran pauitb ad- 
doflb, eh' i' credevo di avelie io fu il 
*9 giubbone , e mr meflr a gambe a una 
foggia , eh' i* credo d* aver fatto tre 
. migghia r lènza faper dov* i' mi fia 
andato ; hò battuto per la via da tre 
t © quattro cimbottoti ; mi fon mezzo 
macolo . Domi n fe coloro enno ancora 
01 ttatr forniti di baflonare . Vo' andar 
verfo cafa mia a veder fe me pà è tor- 
no , che wt° racconti cmn'eJl* è ita. 
O quelli fpofi hanno comincio Io fpo- 
! faiiiio moiw male; per oca* «hi hanno 

. 'jsì;. . tttlP 
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auto marze ; il ciel ghi arti che non 
abbiano il reAo dell' awierbo. 

SCENA XtW ' 

SALA DI F R A S I A , 

Frajìa f J*f*lm* , Cwp* , Umtuf _ 

r QrUndo » » - 

* I 

fir» Cr*p# avanti eoi lume , cir 
frf* /opra un tartina , , 

f>*/. C I trattengati qui , che ora»* 
3 vo' fù per le mie figliuole . 
Ciapo pofa il lume , perchè quefti 
Signori non reftino al bujo. 

Ciap. Bignerà reftar noi , o pigghianne 
un' aiitro , fe s' ha ir fu . 

fraf. Che vuoi fare > non c' è altro ri- 
medio ; in tempo di nozze bi fogna 
■ fcialare ; và per un altro . 

Ciaf. V vò { ora il nodo viene al pet- 
tine . ] ( via ) 

Fraf. Venute tf che faranno le mie fi- 

. gliuole in lor prefenza , fi leggeranno 
Te donazioni e le ferine : e dopo fi 
tottofer t ver anno ; darete loro la ma- 
no^ e fervitor padroni j vi piace* 

cosi ? l. ; . .', $ , 

[ Ciapo torna con una lucerna da 

• S''"'. : l !>r. ■ -, sl.j '» t twin» 1 

•Mau O me felice i yió*»$w » ..ri* io 
, ; non 
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•'^non ho che replicare ulteriormente^ 
tam verbo , quam incriptis.' 

Ori. O me affbrtunato ; fi ferva a Aio 
piacere , eh' io non ho da fare altre 
reclute . 

Fr*»/". Óra ci vorrà del buono a farle 
feendere . > . ; 

Ci api { lo credo perdicoli . ] 

Anf. Poverine, fi vergogneranno. 

Traf. Non bifogni , ch'io dica loro, 
«he ci fono gli fpofi , perchè non le 
potrei far venir giù nè meno cogli 

argani . ' . 

Ciap. A il certo che le non vierranno ì 
Jnf. Prudentemente farete >v C 
Bjt. [ Non è informata, che ho difeorfo 

ad Ifabella • 1 ; : 'ì" 1 
Ori. [ Non fa, che a tuetnda ho par- 
lato. 1 • * :i P i *4*ff Mi *f * " tsiì 

Fra/. Ma non vorrei poi che arrivate*, 
-* fedendogli , vemfle loro qualch' ac- 
cidente^^-' > **< : ' v • 



-#*f. Nòtf farebbe gran fitto» 
Bar. { R'fpofe agli interrogatori molto 
a tanno Ifabella , nè fi peritò; è ben 
, : vero , che non vedde il mio grave_s 
y - fembranre legale r ]~ 
-©r7. 1 Replicò allo fparo deile mie voci 
«r! fen fata mente Lucinda , rtè s' intimo- 
rì ; però le fu dall' ombre velato il 
mio formidabile a fpettò . ) 
Fraf. Signori , s' elle fon così timide , 
o comoatifcaOO , io l' ho- avveazatt» 



§ 
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così ; vengo adeflb . ( v» via ceti 
Ctapo , che la precede col lume > 
Bar. Beni (lìmo fatto [ che buona vec- 
chia . ] 

Or/. Ottimamente ( che femplice don- 
na . ) 



vcftiti , avrete due fpofe, che 
faranno P efempio dell' altre ; così 
poteva dir' ancor* io de' miei figliuoli 3 
che non fo come in uri punto abbiali 
fatta tal mutazione . La Signora Fra- 
iia ha educate quefte fanciulle in unu 
modo , che ce ne fon poche , per 
non dire neffuna : fono (tate più riti- 
rate , che in un mona fiero : non 
hanno mai vedute le ftrade della cit- 
tà , nè quefte della campagna » e 
quel poco, che ufeivano , fempre sl. 
buon'otta , ed accompagnate dalla 
madre , a* fegno , che voi e va n efler 
monache a tutti i patti . 
Bar. Io certo ne ringrazio il cielo di 
aver avuto tal forte • Noi altri Dòtto- 
ri colle liti degli altri, non colle do- 
meftiche ♦ftabilifchiamo con tutto como- 
do e vantaggio la concordia perpetua 
di cafa noftra • ■ * 

Tom. IV. O Anf. 




SCENA XIV. 

Ab f e Imo , Bartolo e Orlando . 
C Ignori , veramente fiete nati 
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An{. Ne liete fìcuro : e io che fto loro 
allato dì cafa in Firenze 9 e qui in 
villa dirimpetto % ve ne poflb fare una 
fede tanta fatta • 

Or/. Io che ne' campì marziali Tempre in 
viva guerra feci dimora , fento con 
gulìo di potere ora godere una tran- 
quilla pace alla patria . 

Jnf. Buon prò vi faccia , che I* avete 
ottenuto . Ecco la Signora Frafia • 

Bar. Ecco la Pronuba , che la fpofa mi 
reca . 

Ori. Ecco la vanguardia delle mie feli- 
cità , che il trionfo m' intima » 

SC E N A XV. 

"ir ufi* , Ciaf* , t detti » 

Iraf. Poverin- a ine , difgraziata , 
V-/ o me mille volte sfortuna- 
ta ! 

Jnf, Che e* e ? • . . 

Bar, Che avete ? 
Ori, Ch' è flato ì 

Irxf. Le mie figliuole ...... 

Jnf, Non voglion marito r 

Bar. Alla petizione da voi fattale , fé 
mi vuol per ifpofo Isabella , ha forfè 
rifpofto non credit r ( ma fe diffc# 

<T amarmi • ) 
Ori, Le capitolazioni , eh' io fia fuo con. 
forte , può effere che non accordi 

Intra* 
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Lucinda ? ( ma fc fi proteftò di gra- 
dirmi « ) 

tr*f- Le mie figliuole , le mie figliuole 
non Tono • . • • 

jnf. Di quell* umore di maritarli ? Ah 
me T afpettavo : voglion effer mona- 
che in tutti t modi ; 1' avete troppo 
bene educate . 

Sraf. O V )' ho educate bene davvero ; 
o me me Tellina ! 

Bar. I Tabella dunque pr e Tenta contro di 
me iibellum repudi i > 

Otl. Lucinda Tcopcrtamente mi fi ri- 
beila ? 

Fraf. Tutt' a due , tutt' a due daccor- 
do • • » • * 

jnf. Che difs* io ? ma fe ve 1» avevan 
detto di voler eflcr monache , perchè 
impegnarvi così ? 

Bar. Che fento ! • ' * 

Ori. Che afcolto ! 

fraf- Eh , tutt' a due ho cercato , e 
ne (luna ho trovato .... 

Jnf. Che voglia far quella rifoluzione ? 
o bontà grande ! 

Bar. che voglia difporfi al toro mari- 
tale ? 

Ori. Che da inclinata a entrar' in lega 
■ con Imeneo ? 

fraf. Appunto . Nefluna di effe ho tro- 
vato fu in quelle camere 

Jnf. Che voglia ufeire ? ma voi avevate 
pur detto di non voler loro avvifare , 

O a che 
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che e 9 erano gli fpofi ; perchè avete 

poi rifoluto in contrario ? 
Bar. Concedeteci l' accedo , che funi- 

ptibus petcqtis e deinde prò ut in- 
: indiffin.'t'va , non fi può negare, e an- 
- derem fu noi . 

OrL Non c f impedite i palfi , che noi 
marceremo a fpron battuto da quelle . 

lr*f. O buono , o buono , voi non mi 
lafciate dire , e non m* intendete , o 
non mi volete intendere • Nefluna deU 
le mie figliuole ho trovato fu , nè in 
camera , nè in fala , nè in luogo 
alcuno • 

Ciap. S* è guatato folto i Ietti f rieto 
agghi ufei : s* è feoftato le caffè ; le 
non v' enno • 

Anf. Che dite Signora Frafia > 

B*r. Come non tfifte Ifabella > 

OrL Come ha dcfeitato Lucinda ? 

Fra/. Le ùrie figliuole non fono in cafa 3 
ceco quel eh' 10 dico . 

Anf. O queft' e un grand f accidente dav- 

v vero • 

fr*f E* più grande che voi non dite : 
e i voftri figliuoli , eh 9 erano in mia 
cafa lo averan cagionato . 

Anf. O fcellerati ! può effere • 

Str. Gì* indizj f° n0 a tortura ; ed io 
ne trovai de' rtfeontri poc* anzi • 

OrL I Ibfpetti fon gravi : ed io , non 
è troppo , nè ebbi di cattivi fen- 
tori • • . m . 
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Ciaps ( Ora ii fcompigghia la mataffa pil 

ver Co i ) 

Jnf. Si chiamino. Orazio e Federigo. 
Ci «no con licenza della bignora Fra- 
fi^ , vi qui a cafa mia , e chiama i 
n tei figliuoli : di* loro , che vengan 
cui fubitamtnte : e fe faceflcro refi- 
fienza , di' a Trappola , che ben in 
cala gli ferri , e vada ala Potefteria 
per gli sbirri . 

Ori. lo non g!i farei venir qui in neffun 
modo ; piuttoflo direi , che lì vedette 

,< fe fn caia voftra fi fon acquartierate 
le figliuole della Signora Fratta . 

Ciaf, i V amico ha paura dilla ficoada 
tempefta • ) 

Bar. Si può vedere , e dell' uno , 
dell 9 altro : e fe vi fiano i figliuoli 
del Signor Anfelmo , e le figliuole 
della Signora Frafia : ed efiendovi 
quefte , fi è trovato il corpo dd de- 
litto : c quelli reflan maggiormente 
convinti • 

Fr*f. Và dunque a cafa del Signor An- 
felmo , quaicofa s 9 ha a feoprire : fe 
però a queft' ora tutti non faranno 
fuggiti • O a quel che mi trovo ! 

Jnf. Non v 9 è pericolo f e dov 9 hanno a 
ire ? non poflon aver danari : v 9 è la 
mia forella , che non lafcerebbe lor 
torre un capo di fpillo : e poi v 9 è 
Trappola , che pur troppo lor bada , 
c del quale , come avete vifto, poflb 
interamente fidarmi • O 3 Ciaf. 
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• Ciap, O ficuro , che vo* ve ne potete 
fidare . 



taf. Sbrigati dunque . 
Ciap. Eccomi sbrigato # 



scena xvr. 



• -» • 

i • ! 



FraJIa , Anfelmo . Bartolo , e 

Orlando • 

f^Omc i rei faranno fottopoftt 
V> all' efame , farò loro il cofti- 
tuto , dopo avergli fatto preftare il 
giuramento in forma tatìis &c. de ve- 
ritate dicendo , ad abimdantiorem caa- 
thelam, giacché in criminaiibus è giu- 
dicato in oggi fuperfluo . 

Fraf. Perchè quefta cofa ? còme e (E ar- 
rivano fi fentirà quei che dicono . 

Anf. E quando; occorra , i miei figliuoli 
fo esaminargli da me . 

Bar. Ma voi non pratico del criminale 
gli farete degl' interrogatori fuggefti- 
vi j e farà nullo il proceffo • ^ 

Anf. Che procedo dite voi ? 

Ori. Dice tene il Signor Anfelmo , qui 
non ci và proceflb , ma riconofeiute 
le perfone convinte , fargli legare ad^ 
un palo , c fubito moschettargli • 

Anf. Bel bello Signor Capitano ; noi 
non fiamo all'armata , nè quefto de- 
litto , quando V abbian commetto, cre- 
do, che meriti firail fona di pena . 

Fraf. 



* ■ 

i 
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Fraf. Io però ne dubito forte; quell'ef- 
fermi entrati di dietro per V orto , 
avere ftalato di fopra , che vuol dire 
che fon entrati per le finefire ; giac- 
ché la porta , che va fopra era ferrata » 
come femprc la tengo , mi dà indi- 
zio , che non ci fuflcr venuti per pi- 
gliar* aria • 

Bar. Veramente chi entra per le fi ne Are 
furtivo , non dà che un grande indi- 
zio ad torturam . 

Ori. Chi dà la fcalata in tempo di pace , 
è reo di manifcfto tradimento . 

Bar. Però bi fogna efaminargli 5 ed aflc- 
gnar loro breve termine alle difefe . 

Ori. Non ci vanno difefe , nè efami » 
vanno condannati a morte . 

Anf. Di grazia non vi confondete con 
tanti efami e condanne ; perchè nè 
voi ne noi , abbiamo queft' autorità . 

Fraf. Via , che s* t 9 c 9 è giuflizia , 
coui* io fpero , avranno il lor dovere 
da chi fi dee • 

Bar. Io lo faceva per farvi fcanfar 
fpefe del procedo alla cancelleria , e 
per non render pubblico e notorio il 
delitto . 

Ori. Io parlava per non incomodare al- 
tri giudici, con difpendio della ban- 
ca militare , e per non far consapevo- 
le del misfatto tutto V efercito • 

4»f. Qui voi fupponete per certo , quel 
che non fi fa : e fu queflo fuppoito , 

O 4 già 
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già condannate e fquartate ; ammiro 
Ja voftra franchezza nel giudicare: 
gli altri giudici non fpedifcon le cau- 
fc , dopo aver tenuti in mano talora 

. degli anni i procedi : voi le fpedite 
ienza vedergli . Fortuna mia , che 
tutta a due in queflo paefe non fate 
figura nefluna . 

Bar. lo fon Legale , e pollo farla . 

Anf. Quando potrete , farò da voi; ma 
per ora , non vi Aimo una patacca . 

Ori. Io fon ufizial graduato , e fon abi- 
le a potermi far conofeere in campo 

- aperto . 

Anj. Per adeflb non vi conofeo a nulla . 

Fra/. O via , eh* Occorre difputare ; ec- 
co i voftri figliuoli , che fi fon ri- 
melfi i foliti lor veftiti ; che penfano 
ora di fare un altro personaggio , co- 
me s' io non gli aveflì villi con quelli 
i mefi interi ? . 

Anf. Compiacetevi , che vengano avan. 
ti . 

Ori. Anzi fategli Gare addietro , che 
fimil gente non la pofio veder , nè 
fentire . 

Bar. ( Il Capitano non vuole ftare in 
giudizio cogli avverfarj ; ma io non 
temo , perchè la ragione m' affìtte . ) 

Anf. O io poi gii vo* vedere e parlare ; 
fé voi non gli potete vedere, nè fen- 
tire , ritiratevi voi . 

Ori. Così fard , perchè 1* ira , che mi 

s*è 
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s* è rifvegliata nel feno , non mi fal- 
> ga alle fauci , e ne tramandi un alito 
sì peftifero , che v» uccida tutti col 
mio reJpiro * ( via ) 
Bar. Io voglio infifterc , in omnibus & 
fingu'ts huc ufque petitis , e vederla cx- 
ceptis , & replicata per ignem, & aquam. 

SCENA XVII. 

Grazi* 9 Federigo , f rafia , Anfelmo 

€ battolo % 



a» 



Or. He vuole il Signor padre ? 
F«d. V^i Che comanda il mio genito- 

Jnf. Dite un po' i miei figliuoli modelli 
c- dabbene , e tu in fpecic rchgiofo 
«Templare , che mafcberati e mutati 
d* abito , entrate per le cafe de' vi- 
cini , e volate per le fine il re . « . 

Or, En Signor padre , noi non ci fiam 
mai malchcrati , ne abbum mutato- 
veftiti . 

F ed. Nè meno fiamo mai entrati per le 
cafe d* altri , nè volati per le fineftre . 

Fraf. Voi ve la mettete in cannona , ma 
io vi trovai fu nel quartiere delle mie 
figliuole , e non occorre , che ora vi 
fiate rimeffi i veftiti di prima , e ca- 
vati la mafehera ; perchè pur troppo l 
da me , agli altri abiti prefi , che ve ' 
gli ho vidi altre volte fufte ricono- 

O % feiutt » 
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fciuti : e da Trappola voftro fervttd- 
xc, che di più vi fentì favellare, chia- 
ramente e ("coperti . 

Or. Noi ? Voi (cambiate , Signora Fra. 
ua » 

f*d. Signora mia , voi pigliate equi- 
voco . 

Iraf. lo non pigNo equivoco : e il vo- 
ftro fervitore ha prefo equivoco , che 
mi fi raccomandò , eh 9 io non vi fa- 
ceffi mettere in catorbia ? e voftro pa- 
dre che non vi ha vidi e gridati > 

Jnf. Così è , io vi veddi pur troppo , 
che avevate indotto i voftri abiti da (ta- 
te 2 e il povero Trappola fece le mie 
parti pel zelo dell' onor mio , c di 
quello di Frafia . 

Or. Voi Signora Frafia , e voi Signor 
padre fcambiafte » e non conofceftc quei 
personaggi ; 

lei. E Trappola ditte allora una bugia . 

Bar. Quello non balla a provar V inno- 
cenza ; tutti i rei fi fondan fulla ne- 
gativa ; ma quando ci fon teftimon; , 
che de vifu & de auditu depongon de! 
fatto 9 è vana la contraria afferzione 
del reo : e la variazione degli abiti 
non fa variar le perfone . 

Or. Che rei > mi maraviglio di voi Mef- 
fer Bartolo ; chi vi ccfhtuifce giudi- 

• ce? e con che autorità mettete la boc- 
ca ne' noftri affari ? nfpondete , chi 
V ha qui chiamato ? 

Bar. 
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Bar. Io parlava ne 9 texmioi di ragione , 
& prò vcritatc . 

lei. Voi volete parlar de 1 termini di ra- 
gione , che vi fon più ignoti , che 
non fono i paefi fuppofli negli fpazj 
immaginar) ; e parlar per la ycriià , 
quando non fapete dir che bugie * che 
Tono il patrimonio fu cui fondato 
1' a(Tegnamento del viver voftro . 

Bar. Utcns jurc proprio nemini facio 
injuriam : c i dottori non dicono 
menzogne • 

Or. Voi appunto fietc di quelli , chiù* 
patifeono tale eccezione : ed io mi 
flupifeo di chi ebbe cuore di paflarvi 
a tal dignità . 

lei. Voi mi -fate ridere % fìgnor fratello \ 
come fe voi non fuflc informato del- 
1' efficacia delle monete ; qtiefte in- 
fondon la feienza anche negli afini , 
e gli abilitano a tutti i maneggi • 

Bar. Avvertano , che non- V avranno a 
far con me folo , v'è altra perfona , 
che reprimerà tanto orgoglio c tanta 

. maldicenza . 

Or. Chi e quella perfona ? 

Bar. Signor Capitano Orlando ? 

tei. Dov' è quefto poltrone ? 

¥r*f. Padroni miei pian piano , utu 
po' di rifpetto in cafa mia . 

Jnf, Figliuoli , che fiete impazzati af- 
fatto e > 

Fra/. Bifogna , che voi fappiate » che 

O 6 il 
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■ il Signor Dottor Bartolo , e it Signor 

Capitano Orlando debbon efler miei 

generi . 
Or. Come voftri generi ? 
Fed. In che modo ? 

F rsf. I i modo è quello , che io dò loro 

le mie figliuole • 
Or. Quali figliuole ? 
Fed, Che ne avete due altre ? 
Fraf. Mi mancherebbe quella ; non ne 

ho altre che due : e quelle due non 

le trovo . 

Anf. Che difcorfo è il voftro , di gra- 
zia r 

Or. Perchè Te difcorrete d' Ifabella .... 

Tei, Perchè fe di Lucinda parlate 

Fraf. Sibbene di quelle difcorro , e di 
quelle parlo , fignor si . 

Or. Quelle fon noftre fpofe ; 

Frsf, Come voftre fpofe ? o queft' è 
buona ! e chi ve 1' ha date f 

Fed. Voi , che ce I* avete mandate a cafa 
noftra , e fatte ufcire di quella . 

Fraf. Mi maraviglio di voi . Di cafa 
mia ho fitto ufcir voi . O buono vè . 

Or. E voi fignor padre daccordo noiL. 
avete mefle in cafa voftra , e detto 
a Trappola ed alla zia , che ci badi- 
no , e non le lafcino frappare di 
quella ? 

Jnf. Io ho villo entrar voi in cafa mia , * 
dopo che vi ho villi ufcir di quella 
di Fratta • 
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Bar. Qui $' impugna la verità cono fc iu- 
ta y quando dagli atti cotta evidente- 
mente tutto il contrario • 
tei. Tacete voi , impertinente . 
Bar. Signor Capitano > 
Or. Chi chiama quel vigliacco ? 
Bar. Io chiamo . . . . . 
tei. Di grazia , di qui partite . 
Or. Eccellentilfimo farà meglio per voi • 
Bar. Partirò , perchè non poffb (lare in 
contradittorio con tanti oppofitori ; 
giacché quel bravo , che meco com- 
pariva , a comodo di pi ocello , ha renun- 
ziato agli atti vilmente , e contumace 
fi rende ; ma volo io in proprio no- 
me principale citra , hic & nunc a 
darvi più capi di fpaventofe querele : 
de ingreffu furtivo 2 de raptu virgi- 
num : & de fpretu & ìnjuria • 

SCENA XVIII. 

■ 

t rafia , Jnfelmo , Orazio e 

Federigo . 

Fraf. (~\ Ra qui , che intrigo è que- 
\J fto > dove fon le mie figliuo- 
le ? 

Jnf. Figliuoli miei , che dite voi ? 
Or. Si dice quanto è feguito . 
Fed. Noi eramo in eafa . 
Or. Son venute le Signore , I Tabella e 
Lucinda , condotte da Trappola . 

Fed, 



1 » 
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Fed. E ricevute dalla (ignora zia . 
Or. E noi in prefenza dì effa , e di Trap- 
pola , abbiam dato loro la delira di 
fpolì- # 

Fra/. Che ci ha che far la voftra zia , e 
il voftro fervtorc nelle mie figliuole ? 

Jnf. Come c* entra la Calidonia mia fo- 
rella , e Trappola a far quelli paftic- 
ci ? 

Or. Dirò a lor Signori , Federigo ed io 
eramo amanti delle voftre figlinole , 
Signora Fra fia , io d* I Tabella . . . . 

Fraf. ( O ribaldo , c faceva I* innamo- 
rato <li me . ) 

Fed. E io della Signora Lucinda . 

Fraf. In che modo quelli innamoramen- 
ti ? 

jfnf. Ma voi non burlate , n* è vero > 
Fraf. Pirlate fui fodo , o fate il pazzo ? 
Or. Non pollò dir maggior verità di 
quella . 

Fed. Io non ho mai parlato con più fon- 
damento d' adeffo • 

Fraf. Ma io le mie figliuole P ho defti- 
nate per altri . 

JnJ. E io a te f Orazio , aveva delti- 
nato qui la Signora Frafia per mo- 
glie . 

Or. E io non la voglio , perdonatemi . 
Fraf. O perchè venirmi in cafa a fare il 

graziofo dunque ? 
Or. Io ci venni per vedere Ifabella , e 

per recapitargli una lettera , come 

v feci 
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feci in propria mano, in voftra preten- 
sa . 

Fraf. O che bugie . Ifabella non vedefti 
tu giammai , nè le defti lettere in mia 
prefenza . O che furbi fon quelli vo. 
ftn figliuoli , Mcfler Aoftlmo . 

Jnf. E te ,o Federigo, ncn t' ho io fatto 
frate ? 

Fed. E io non mi voglio far* , feu fa- 
temi . 

Fraf. Le mie figliuole non rifondereb- 
bero cosi a me ficuro . 
Or. Si polTon fentire . Signora Ifabella ? 
Fed. Potete chiarirvi . Signora Lucinda ? 

SCENA XIX. 

Ifabella e Lucinda in abito d' verno , 
. . e detti . 

lfah. He comanda il Signor Orazio ? 

O Signora madre virevcrifeo. 
Lue. Che vuole il Signor Federigo ? O 

mia genitrice a voi m" inchino . 
Fraf. Che negozio è quefto r 
Jnf.- Signora Frafia , quelli fono i miei 

figliuoli , che vengono in cafa toftr* 

e ? fon ben le voli re figliuole , che 
. n' efeono , e vengon nella mia • 
Fraf. Chi ha dato loro que* veftiti ? 

Quelli fon de' voftri figliuoli • 
Òr. E noi ad effe gli abbiamo mandati 
.jnf. E così mi votate la cafa ; e chi gli 

ha portati ì 
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$ed. Tràppola • 

fr*f. O, quel voftro fervitore fidato * 
Anf, E a voi (ignorine chi ve gli ha fat- 
ti avere ? 
I/ab, Ciapo . 

jinf. O, quel voftro contadino di garbo? 
f ruf. Dove fon quefti bricconi ì 

SCENA XX. 

- :*r Trappoli , Ciapo , * detti , 

* 
ri 

Ci*p. JCL Per fervire al ! e Signorie . 

Fra]. O ribaldi , in galera . 
An]. Pdico fulle forche • 
Irap. Lor Signori prima ci Tentano • 
Céap. V afcoiltin le noftre ragioni • 
Anf. Sentiamo di grazia le voftrc glorio- 
le gcfta . 

Trap. lo , Signor Anfelmo , ho Tempre 

voluto bene alla voftra cafa * 
jgttfi Così credeva , balordo clr i* era • 
Trap. E Io potete credere ancora , udi- 
te • I vóftri figliuoli , tutti avevano 
un ottimo defiderio , chi di andare a 
Audio , chi di portarli all' armata ; c 
Volignoria , permettetemi , eh* io lo 
dica , per la voftra avarizia , avete lo* 
ro ornatamente impediti quelli lode* 
voli e nobili fentìmenti ; onde non 
fapendo che farfi coli* occafione della-* 

vicinanza , datili agli onefh amori di 

que- 
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. quelle Signore , quando per grazia^ 
voftra potevan darfi a peggiori ; io 
fhmai bene co 1 i mici rigiri , che 
ne feguiffero quelli due non meo bel» 
li | che uguali accafamenti . 
Ciap. E io Signora Frafia , avendo co- 
gnofciuto,che le voftre figghiok ave- 
van la vpgghia di falli girciiiofe , e 
voi , con iicrcnzia parlando , più af* 
ietata d* una fanguizucca , in vece di 
dagghi amino per amore a quella ri- 
furrezione * come fanno dimoilti per 
forza , T acte tenute foffitte in certe 
danze fenza penfavvi : e poi avendo 
trovo da appaialie a ufo a do' fguaja- 
ti 9 le volevi dar loro : e avendo io 
abbiadato , che anche elle guatavano 
quefti Signori con tutto il nfpetto 
immaginevole ,tn» parvttte di far una 
milofina a accordammi con Trappola , 
perchè fi faceflino quefti garbati fpo- 
falizj • 

Ifab. Signora madre , noi non avevamo 
fatto pcn fiero di maritarci , come fa- 
pete ; ma fe voi per eccedo d* ava- 
rizia , nè men vi rifolvefte a chiuder- 
ci in un chioftro , il che dagli altri 
avari non fuol eflTer negato , ma Tem- 
pre propofto ; finalmente abbandonati 
per colpa voftra gli amori alerti , ci 
demmo a* terreni . 

Lue. lo compativa una volta coloro , 
che avendo de' figliuoli mafchj , per 

non 
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non diminuire ad effi il patrimonio , 
feppclli van per forza in un monaftero 
le femmine: e perchè quelli con mag- 

- gior pompa accendeffero lucide faci 
a' loro Imenei , facevano ardere pò- 
che e moribonde fiaccole a' funerali di 
<juefte ; ma voi Signora madre , fenz* 

< altri , che noi due voftre figliuole, al- 
la quale i Numi, per lor fomma libera- 
lità , diedero abbondanti ricchezze , per 
foverc hi o amore di quelle 9 o per 
profonderie a voftro capriccio , darci 
miferamente in preda di due aborriti 
perfonaggi mal noti , non fiete degna 
di compaflione , nè di feufa • 

lf*b. E poi (labili r quefte nozze, quando 
vi repugna il noftro confenfo , fui 
quale in rimili cali dalle umane e divi- 
ne leggi vi fu negato l' arbitrio : e 
tutto per la fretta di adempir le vo- 

• flrc braire , con fpofarfi ad un gio- 
vane , dicui potete , anche con ripu- 
tazione dell 9 età voftra , efler ma- 
dre • 

Lue. Veramente, fe a noi giovani difeon- 
ven^ono alquanto gli amori , a voi 
(ignora madre reflettete quanto fian 
difdieevoli ; V oro de* voftri crini , 
ormai s' è cangiato in argento : 

- benché procuriate coli' arte di fuppli- 
re a* difetti dell' età già fenile , fi 
feorgon nondimeno al cader del lieve 
intonaco moderno , le rovine della 
fabbrica antica . tfab. 
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E fé voi vi fate fcguace d 9 amore 
in uo tempo, eh 9 etto vi fugge ; come 
. potete dar 9 efempio a noi che il fug- 
giamo » in un* età eh 9 ei ci fegue > 
perciò , quanto più ficte voi degna di 
- 1 biafìmo per quefta cagione • viepiù 
fum degne noi , non dico di lode , 

- ma di un giufto compatimento alme- 
no , ^pcr quefta noftra intraprefa rc- 
foluzione ; nè la taccerà di troppo 
ardita in due ben nate donzelle , chi 

. refiettetà fedamente , che ebbe una 
giuda di fperazione per configgerà f 

jnf. Madonna Frafia mia f queflc voftrc 
figliuole hanno fciolto lo fei lingua- 

. gnolo per bene , e mi pare che non 
abbiano il torto per dirvela# 

Or. Dunque fe voi conofecte , o Signor 

- padre , che non hanno il torto quefte 
Signore. , conofeerete ancora quanta 

-: fia la noftra ragione • Voi padre ric- 
co di due figliuoli , i quali invitati , 

- non dalla voftra educazione , ma da 
quella che per mera grazia e 9 infufe.» 
benefico influfTo del cielo , volevamo 
darci ali 9 armi e agli Hudj ; e voi per 
avarizia opponendovi , ci avete di- 
ftolti da quei nobili progredì f che 
forfè avrebbero recato a noi avanza- 
mento , c a voi gloria, non vi ftupite 9 
fe marcendo neir ozio , abbiamo in 
tal guifa operato . 

Ftd* Nè me riprendete fe non v 9 ho ub- 
bidì- 
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bidito irr farmi rcligiofo , perchè voi 
non mi avete infcgnato quello gene- 
rolo ritiro ; mentre non badandovi le 
prime , tentate ora di paflare alle fe- 
conde nozze colla bela figliuola di 
6 qudto rettore ; non badando per fod- 
. disfar voi nv-.d fimo , ad cftinguere 

- affatto quel chiaro lume , che in no- 
ftra cafa nfplende , ed involgerla in 
tenebre , che le faranno di perpetuo 
difonore e vergogna . 

Or. Me pure non fg ri date , fe nel fiore 
di mia gioventù trafgredifeo a* voftrt 
-voleri , non volendo accafarmi coiu 
quella vecchia , fenza fare ftrnia nef- 
funa deli* utile, che mi recava ; per- 
chè io imparo da voi , che nel P ulti- 
mo della voftra vecchiaia cercate ad 

* una giovinetta d* unirvi , fenza rc- 

- flettere alla viltà de* natali , vendendo 
al viliffimo prezzo d' una fperanza fu- 

. tura , Li voftra riputazione prefente , 
4* tjual fi dee foftenere a coito della 
vita mtrdelìma , non che di qualun- 
£pique fpcrrata ricchezza . 

f^rQtteflirvottr. figliuoli, Mefler An- 
*$&£tìmo -, «'mi *par che abbian dette an- . 
^eòr* effi lc lor lillabe a chiare note, 
•* e credo che abbian ragione • 

Or. Vergognatevi dunque ambedue di ef~ 
&*(ctt flati cosi giuftamente redarguiti , 

* non fciIo da* figliuoli , ma confufi an- 
^che voi da un fervo , e voi. da un 

vii- 
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* villano , i quali fono flati d 9 umanità 
maggiore ripieni verfo de* lor padro- 
ni 9 che non furono i padri verfo 
de 9 figliuoli, e di qui I 9 ano e I 9 altro 
di voi feriamente »t fletta a* danni , 
che ne cagiona quefto enorme vizio 
dell 9 avarizia , il quale coli 9 età non 
dtmintpfce Aia forza • * * 

tei. Ed ancora confiderete quanto adeffb 
della voftra età fia più proprio il ri- 
volgere attentamente i penfieri , non 
al talamo , ma al fepoicro : e che è 
vana prefunzione e folenne pazzia in 
ora sì tarda, V invocar di nuovo Ime- 
neo , che accenda inutilmente fua fa- 
ce gioconda , quando lugubri cere f a 
poco i intorno al vof)<o freddo cadave- 
re , g'à prepara di arder la morte » 

Anf. signora Frafia , che abbiam noi a 
fare ? 

Fraf. Signor Anfelmo , che s 9 ha egli a 

rifolvcre ? 
Or. Primieramente fe volete far bene , 

approvare per ben fatti i nofiri fpon- 

fali . 

Fraf. Ma f e le fcritfe fatte con colo- 
ro ? 

Fid. Come non fofer ite , fon fogli 
biac chi • 

Fraf. E fe elfi pretendono , eh 9 io mai* 
. tenga loro la parola ì 

lfab. Senza la noftra , la voftra fola non 
t ferve » . " * 
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Lue Mancando il noftro confenfo f il 

voftro non vale • 
Wraf. Ma io V ho da fare con un legale , 
« e con un foldato • 
Trap. E V uno e V altro da quefti Signo- 
4 ri fono fiati fatti capaci , e non re* 
phcheranno di vantaggio • 

Ciap. O non v' è pricoio , che vogghin 

più quefti taccoii alle fpaile è 
Fra/. Che ne fai ? 

Ciap. O per che ne que' Signori quando 
J comi nei on no con elfi a di/correr fui 
: fodo , intefano a' primi tocchi • 
Anf. Ma 4 e fi mio impegno con voi Si- 
gnora Frafia > : 
Wrkf. Al vedere il voftro impegno con- 
ta poco , fc Orazio ha prefo un altro 
pendio . 

Or; lo ho ftimato p'ìi profittevole per 
voi e per me il dovervi reverirc f 
come mia fuocera , che amarvi come 
conforte • ^ r 

Fed. Èd io 1' ho ftimato più giovevole , 
P unirmi a Lucinda per amore , che 
farmi religiofo per forza . 
jf*/* Sicché bi fognerà fare a 

do f al vedere ? 
Wrmf. © che figliuoli ufano 
mafchj e femmine ! 

». Ringraziate il cielo , che potevamo 
tutti effer peggiori ; giacché per la 
voftra tenacità ci avete tolta ogni buo- 
na inclinazione , ed ogni educazione 
migliore • 1 Anf. 



m 
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Jbf. Orsù riconofco qutft' accidente per 
un pietofo avvertimento del cielo , c 
in quello punto abbracciando o viva- 
mente 9 voglio deceftar 1' avaizia , la 
qual m' ha femprc tenuto in eitrtma 
•niifcria: ed in riprova di qucfto mio 
faldo propofito, divido aderto fi a voi 
miei figliuoli per ugual pontone i miei 
effetti : e feorgendo ancora 1' altro er- 
rore ben grande di voler pattare a nuo- 
vi fponfali, quando ho i piè nella fof- 
fa , godo infinitamente de'.voftri , ebevi 
fiate accoppiati a fpoftdi voftro genio, 
e di così rare prerogative dotate • 

fraf. E' forza , che anch' io fegua il 
voftro efempio ; feorgendo pur trop- 
po eff r vero 9 che 1* avarizia non mi 
tu fe non cruda tiranna , nel!' abbon- 
danza d' ogni bene , facendomi viver 
d' ogni bene mendica . Ora pertanto 
tutti i miei effetti , per metà a(Tegno 
in dote alle mie figliuole , provando 
un fommo contento , che fi fian fpo- 
fate con lor foddisfazione a giovani sì 
prudenti e di sì onorati coftumf . Non 
, <b già condennare in tutto V amore 9 
che ho portato ad Orazio ; fe non in 
quanto per V avvenire , non come mio 
ipofo 9 il che fu mia pazzia , m*L* 
, T amerò come mio genero * il che fa- 
rà mio dovere . 

Or, Caro padre , Te Orazio in quello 
fatto operò con qualche arbitrio 
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Fed. Revcrito genitore , fe Federigo in 
tal congiuntura procede contro il vo- 
ftro genio . 

Trap Signor padrone , fc Trappola tro- 
vò tutti qucfti bindoli . . 

?\ { Ve ne chiegg'amo perdono • 

*ea. ( 

( /• inghìorebiano a Anfelmo ) 
Trap. Son qui ad afoettarne i j g^ftigo » 
Ifab. E fe I Tabella s* appigliò ad un con- 
iglio sì violento • . . • • 
Lue. E fe Luci rida non temè di porfi ad 

un rifehio sì ardito 

Gap. E fe Ciapo s f accordoe a quefte 

marachel e 

1 ( s 9 inginocchiano a Frafia ) 

Ifab. ( Eccoci Signora madre a f voftri 
piedi • 

Lue. ( Ad implorarne mercede . 

Gap r Son quic-a far penitenza delP erro. 

Anf. Io perdono a tutti • • ' 

Wraf. Io tutti affòlvo • 

Anf. E fe mercè di quefto f-guito . . . » 

Fr*f. Ci fiam rawifti della noftra avarizia / 

jlnf. io vi ringraz o % o figliuoli . 

Fraf. A voi fon' obbligata , o figliuole « 

Anf. E fia voftra gloria • 

F**f E a voftro onore s 9 aferiva . 

Anf. Che il mondo giuftamenre ci chiami • 

Fr *f 9 [ I GENITORI CORRETTI DA' 

JLnf. i 

FIGLIUOLI. 

« » ♦ « . 

. il FINE* 
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FATTO SENTIR PER 

FORZA . 

FARSA DIVISA IH DUE P ARTI. 

Così comporta , per compiacere 
alla convenzione , che ne 
richiefe l'Autore. 





Tom, W. 
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ARGOMENTO. 



FRafit , vedendo che "Pancrazio 
fuo marito » feria fua avarizia 

Jtandofine in turila fenza punto 

badare alla buona educazione de fi- 
gliuoli , procura per mezzo del 
Hotajo dèlia Votejleria dt ottenere 
un ordin fupremo > che debba , 
fenza replica alcuna 9 in un ter- 
mine ajìegnato , aver mejjò Celio 
fio figliuolo in un feminario , e 
Laura fua figliuola in un conven- 
to ; Siccome r tonfando di fare il 
faldo de* conti col fuo contadino , è 
moleftato giuridicamente a doverlo 
fare ; onde per V uno , e per V al- 
tro capo , ritrovandofi affretto a 
far quanto non vuole e non in- 
tende 9 ad onta della fua forditd , 
viene ad e fere IL SORDO FAT- 
TO SENTIRE PER FORZA • 

P 2 IN- 
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INTERLOCUTORI. 

PANCRAZIO Stringati , Vec- 
chio avaro . 
FRA SI A , Tua moglie • 

LAURA rfMo figliai. - .: 
CIAPO , Contadino dL Pancra- 
zio. 

TÒNI A , Tua moglie . 

SER BINDOLINO DEL CHIAC- 
CHIERA 9 Notaio della Pote- 
fteria . 



« * 



4 ► • 



La Scena rapprefenta Vil- 
laggio vicino a Firenze , 
colla cafa di Pancrazio. 



* 



PAR- 
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PARTE I. 

SCENA PRIMA. 

SA L A . 

^ ■ • • • 

f rafia foia • 

Empre fi dice univerfolmen- 
tc da tutti gli uomini per 
una bocca , che noi altre 
donne, per ordinario, ab- 
bi imo poco giudizio , e 
*tftì* fiamo il cafo foiamen- 
-te a governare un polla jo ; ma psr 
mia fe , che ci fon degli uomini , che 
n* hanno meno di noi , per governa- 
re anche una gallina , non che una 
cafa . Almeno 'Me(Ter Pancrazio mio 

- marito è uno di qoefti , che ha due 
figliuoli, uno mafehio, che è ne* ven- 
ti anni , e una figliuola, che n 1 hi po- 
eh' meno : e non penfa a nulla di lo- 
ro . Penfa (blamente a rifparmiare : 

c ci ha pertanto cacciati tutti in quefta 

- villa : affoga ne* quattrini , e non dis- 
corre di mandare a fcuola quefto ra- 
gazzo , che appena fa un po' leggere , 
C fcrivere ; che ahché quefto poco 
gliele ho avuto a finir malamente d' in- 
fegnar ? iò : nè a mettere in convento 
quefta ragazza , o non volendo efTer 

P 3 Mona- 
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monaca , a cercare bel bello di mari* 
tarla ; alla quale io pure ho infegna- 
to ti medefimo oltre quel di più di 
comune efercizio delle donne , ed il 
più necefifario per le cafe , com è il 
filare , annafpare , dipanare , cuci- 
le , far le calze , la cordellina , ac- 
cerrare i tovaglioli™ , fapcre ordina- 
re una tela , e quanto vi va di tra* 
ma e d' orfojo : e tutte V altre cofe , 
che ora non ufa più d' infegnare alle 
fanciulle , perchè le madri non le fan- 
no per loro ; che la maggior patte 
entranjper le cafe, e non fanno far nul- 
la ; a* tempi d' oggi , quelle cofe fono 
affatto foreftiere , e reputate rancidu- 
mi dell* antichità • Che s* infegn' egli 
adeffb alle fanciulle? ballare , fonare 9 
cantare ; far bene le reverenze 
gì* inchini : tener sù ben la vita , il 
collo diritto : ftar fu tutte le mode y 
perchè poffano far bella comparfa nel- 
le veglie, ne'raddotti, e in altri luo- 
ghi pubblici , per trovar credito , e 
farfi onore , come dicono effe e ta- 
lora per perder V uno : e 1* altro , 
come dico io ; o qualche volta infe- 
gneranno loro qualche poco di ricamo 
per divertimento j ma di raflettare^ 
una calza rotta : di ripigliare una 
maglia fcappata : rifare i peduli : di 
faper mettere una toppa : di Emen- 
dare un panno intignato ; oibò , fon 
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baronate da ferve : cen 9 avvedremo 
xon tante ferve , damigeUe e donne 
di camera , dove da ultimo la vuole 
ire a parare • Bada » io penferò alla 
mia cafa , e non fatà poco ; e per- 
tanto per rimediare , fc fuiTt poifibi Je 3 a 
quello feoncerto dell' educazione non 
buona di queftì figliuoli , e far fare 
per forza al mio marito f quel che 
non vuol fare per obbligo , n' ho par- 
lato qui con Scr Bindolino del Chiac- 
chiera Notaio della Potefteria , che 
veramente è un uomo efperto , e ne 
fi più d' un Dottore ; per vedere fe 
fi poteva in qualche modo ottenere un 
ordine fupremo , che il mio manto 
fenz' aver luogo di replicare , dovette 
fubito metter Celio in un feminano 9 
e la Laura in un convento : e obbli- 
garlo fin a nuov f ordine , a pagare an- 
nualmente in ambedue i luoghi , quan- 
to bi fogna , e per quanto tempo farà 
giudicato necefiario , per benefizio 
d' ambedue ; acciò non s 9 abbiano a 
quella foggia a tirare innanzi per con- 
tadini . Per grazia del cielo fon nati 
civilmente , e provveduti , da poteri! 
non folo così mantenere, ma ande 
avanzarti di grado ; come per le v e 
lecite e onefìe, dee ognun procurar* . 
Quello Notaio mi ha prometto di fare 
quanto può , difpiacendogli infinita- 
mente qucfto mal governo di Metter 

P 4 Pan- 
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Pancrazio , dicendomi , che io Fi* 
renze ( dove fono alcuni giorni , che 
è andato per affari dell' ufizio ; vi ha 
amicizie tali , da ottenere quanto io 
dcfidero ; tantopiù , che quella non è 
grazia, è giuftizia • Pure , perchè e* ci 
è tanto il mal modo di trovare ancha 
quefta f . bi fogna una volta quand' ella 
li trova , afcriverlo a grazia grandif- 
fima , anzi a miracolo . Non devereb- 
be tardare a tornare , a come mi difle 
e fubito mi promeffe di venir da me a 
rifpondermi . Lo fto qui afpettando , 
che non paja mio fatto: ed a pofla ho 
lafciato quell' ufeio aperto , perchè ei 
non abbia a picchiare y e per vederlo 
fubito che egli arriva; giacché di quì 
dee pattare , per andare alla Potefte- 
ria . Non vorrei già eh* egli giugnef- 
fe in tempo , che ci fatte il mio ma- 
rito prefenre ; acciò non fofpettaffe , 
che quefto fia mio rigiro ; perchè 
penfatc , ùrci la malvjfta , e la più 
tormentata; con tutto i che quefto (i 
faccia per bene de* fuoi figliuoli , fc 
lo voltfle conofeere . Pure , quando 
quefto feguifle , Ser Eindolino , chc_# 
• non è oca punto nè poco , in tal cafo 
| troverebbe ben qualche bindolo : 
qualche ripiego fu due piedi , di par- 
lare d' ogn' altra cofa fuorché di que- 
fta , e falvare la capra , e i cavoii • 
Ma la fortuna par che voglia comin- 
ciare 
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ciarea favor i rrtii : eccolo là, che ("mon- 
ta appunto da cavallo, e viene a que- 
fta volta : e giufto il mio marito è qui 
nel fuo fcrittojo , dove molto fi fuol 
trattenere. Ser Bindolino*, Ser Bndo- 
lino ? ben tornato • 

SCENA IL 

■ 

Bindolino di dentro , e detta . 

Bind. O En trovata la Signora Frafia : 
D ora fon da voi . Graffigna , 
conduci il cavallo alla Poteftcria : e 
rimettilo nella ftalla , e bada che non 
raffreddi , perchè è fudato • ( fuori ) 
Vi reveri feo Signora Frafìa . 

Mraf. Serva voftra, Ser Bindolino * voi 
direte, che veramente io (ia troppo 
importuna , che non vi lafcio rcfpira- 
re , nè fmontar da cavallo ; ma fo 
che m»* compatirete . Ora avete fatto 
nulla per me ? 

Mmi. Ho fatto rutto . 

frzf. Dio lo voItffV ! 

Btnd Ho fapuro così bene informar chi 
occorreva ; c tanto p»ù facilmente^ 
m* è rìufcito , per effer troppo ben 
conofc*ufo il foggetto di eh* io Ciarla- 
va ; che ho ottenuto urr ordine pre- 
cifo di chi può comandare , che Mef- 
fcr Pancrazio Mring^ti voftro marito , 
in teiminc di giorni otto , debba aver 

P 5 depo. 
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dcpofirato in mano di pcrfona , a cut 
verragli ordinato, un f annata anticipata 
pel femmario di Prato per Celio ; 
pel convento da elegger fi dalla fan- 
. ciulla Liura , di lui figliuoli , di 
quella fomma , che fièli* uno , c neli* 
altro luogo è folito di pigarfi : c co* 
sì continuare fino a ouov' ordine : e 
t tutto fcnia alcuna repPca ' , e fotta 
gravi pene , come neir ordine fi con- 
tiene » 

fraf. Q gatbato Ser Bindolino fiate 
voi benedetto , non bramava di più s 
aiUcuratevi y che per tanto favore, mi 
vi profefferò tempre obbligata : e fa 
quanta dovrò fare con voi > per noi* 
moftrarmfvi ingrata * , J , / \ 7 

B/W. Mi maraviglio di Voffgnoria , non» 
tiro a interelTo ; anzi in tale affare * 



re 









fitto cosi di genio , che ci ave- 
. . XV /P e *o qua /co fa del mio volentieri ; 
vedendo la fpiìorceria di quen' uomo 
ver(b de* proprj figliuoli » t --v 
Fra/*. Veramente , eli* è ip guefto incre- 
dibile . Ma ora che fi dee fare ? 
Bini. Fargli notificare quell'ordine» e il 
M termine afftgnato per V efecurione , 
m> per mezzo di Graffigna meffb della 
^Fotefteria . Ma io vi configgerei , o 
„*' Signora Frafia , prima a parlargli di 
ciò liberamente , ptr vedere fc ci po- 
. teflSmo rifparmiaic , di venire alla- 

vio- 
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violenza giudiciale : c che egli s v in- 
ducette d* accordo a fgr quanto dee , 
con una ragionevole eiiiajudicialo 
perfuafiva di Vofignor ia • 
tr*f. Eh , Scr Bindolino mio , gliele ho 
detto , e lidetto tante e tante vol- 
te, che mi fono sfiatata, per fargli ca- 
pire queft' obbligo, che gif corre fret- 
ti Aimo ver/o de f fuoi figliuoli ; ma 
penfate , eli' è fiata quella medefima : 
fempre s f è peftato V acqua nel mor- 
taio: e poi voi fapete,che egli è for- 
do , e di quei fordi cattivi, che non 
intendono mai quel che e' non va- 
gliono . 

Bini. O via, perdete un altro po' di fia- 
to per l' ultima volta ; tanto però 
che ve ne rcftt : e poi fe non vorrà 
colle buone intendere in voce quan- 
to amorevolmente gli fi dice ; gli fa- 
remo capire per forza , quanto rigoro- 
famente gli vien comandato jn ucrit- 
to • 

fraf. E in tal cafo,come fi farà ? 

Bini. G'i fa ò notificare con copia Por- 
dine pel nuflb : e per ufargl» in gra- 
zia voftra queft o rifperto , e r fpar- 

, Aliargli quefta formalità non troppo 
civile, glielo avviferò io per correda, 
acciò venga a pigliarlo al banco da fe, 
e fi rapporti per legittimamente inti- 
mato • 

IraJ. Sempre p'ù vi farò tenuta per tal 

P 6 diftm* 



Digitized by 



$4§ PARTE 

dirtm7Ìone . Intanto io mi preparerò 
di nuovo a fargli qbefta cantata . 

Bind Fategliene pure, lifeia chiara » 
andante , fenza ritornelli , nè pafleg- 
gì ; perchè in tal forma , non che 
da Tordi , non s' intende la mufica nè 
anche da chi ha più perfetto V udrtò .: 
t fe egli nemmen così la vorrà in- 
tendere , gli farò legger le dolci no- 
te , che in qutfto foglio io racchiu- 
do , compotte da un tal maeftro di 
cappella , che lo faranno non che can- 
tare , biliare , e fonare . 

Iraf A quel fuono vuoC'effere il duro , 
fc dee efler fuono di danaro , come 
io fuppongo fenz' altro . 

Bìnd. In cotefto certamente dee batrere 
tutto il forte di quello concerto ; an- 
date a intonare a Meffer Pancrazio, 
quanto s* è intavolato fui noilro fpar- 
tito , 

Irai. Farò quanto poflfcv, per accordar 
quefto frumento pur troppo feordato ; 
ma temo , che ci abbiamo a riveder 
quanto prima , colle trombe nel Tac- 
co . " 

Bind. E allora , io verrò in terzo colla 
zo fa maggore , e il refto lo canterà 
V organo . Vi fo reverenza . 



SCE- 
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SCENA III. 

Srafit fola ♦ 

VOftra ferva obbligata . Scr Bindo- 
lino veramente m' ha fervito be- 
ne : proviamo dunque per ultimo 
quella mufica , che quando I* uditore 
è Tordo capone , per non la voler 
fentire , meriterebbe di fentirne 
battute , ma ful'e rene • O eccolo f 
che appunto vien giù' : orsù , noci 
vo* perder tempo ; prepariamoci ad in- 
tonare , e ad accordar la voce a prò* 
porzione del Tuo udito. Signor Pan- 
* cruzio appunto vi volevo parlare • 

SCENA IV. 

* 

Pancrazio e detta • 

tancr. A/f l volete pelare ? mi avete pe- 
IVI lato , bifogna dire * c a-, 
queft' ora fra tutti mi avere cavato le 
penne muftie. 
Iraf. ( Orsù , la mufica comincia malifc 
fimo , bifogna andare un tuono pifc 
fi u . ) Vi voglio parlare , parlare * 

( dice forte ) 

Pancr. Parlare ? 
fraf. Sibbene • 

Pancr. E che mi volete voi dire di bello > 

Prafé 
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Fraf. Che bilogna penfare una volta .r # 
Pancr. Che dite voi ? 

Fraf. Che bi fogna pcnfare • • • . 

Pancr. Ponzare ? 

Fra/. Penfare , dico . 

Péne*. A che cofa ì 

Fraf. A quefti voftri figliuoli . 

Fantr. Ch* hami* eglino i miei figliuoli f 

fraf. 11 malanno f che vi colga . 

P*wr. E ? che volete voi ? Io fapete voi 
nè manco ? 

F**£ Uh , che pofla fcoppiare f 

r. Volete fcoppiare ? O chi vi tiene ? 
fervitevf pure. 

Fra/. Queft' è quel eh* egli intende , 
perchè io gli fono un pruno fugli oc- 
chi . Ma fi vedrà chi aveà quella gra- 
zia di feoppiar prima * 

Pancr* Or v a , che brontolare voi ? 

Fraf. Dico i che a' voflrr figliuoli » ♦ • • 

Pancr. Bene » • • 

Fr*/. Bj fogna pen/arvi una volta . 

Pancr. Che fann* eglino nella volta ? che 
rfon iti a bere ? T ho pur ferrata. 

tr*f 9 $Bù* iti » ve l r ho avuto a dire: 
dico che bi fogna una volta penfare . • » 

Pancr. A che ho io a pcnfare da vantag- 
gio ? de* penfieri n* ho davanzo . 

Fraf. A 9 voftri figliuoli . 

Pancr. F cosi , che gli ho io a fare ? 

Fr*f. Son grandi e grofli. 
Pancr. Tanfo p ; ùnon ci ho a penfare • Sa- 
pranno penfare a fe mede/lini da loro • 

Che 
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Che gli ho a imboccare } mi par pu- 
re , che dipanino comodamente bene , 
fenza che abbian bifogno di chi loro 
lo ricordi , e ci penti . 
Fraf. lo non vo* dir cotefto . 
Pancr. O che volete vof dire f , « 
Fraf. Che la Laura ha finito diciott' an- 
ni , 

Fan. Ch v ha ella la Laura > diciotto pan* 
ni > che vuol 9 ciJa far di tanti pan- 
ni ì 

Fraf. Diciott r anni dico ; a parlar eoo 
voi clP è una morte . 

Pan. E* morta la Laura > s 9 io V ho vi- 
lla dianzi ♦ 

Fraf. lo non dico quefta cofa . 

Pancr. Mi pareva ben dimolto, eh* i'avefft 
avuto quefta cuccagna ♦ 

Fraf. Se vo* non intendete • 

Pancr. E i* avevo intefobene ; che fe la 
Laura era morta 9 io avevo /atto di- 
ciotto con tre dadi . Ora, che dite voi 
della Laura > 

Fraf. Che bifogna penfarvi : eli* ha di- 
ciott' anni finiti • % 

Pancr. Chi ha diciott' anni 

Fraf. La Laura , 

Pancr. E qutft' altr* anno elfa n'averà df- 
ciannove ; che volere voi concludere? 

Fraf. Che bi fogna penfare 

Pancr. E quali , che quefti figliuoli mi 
fanno penfare % a dar loro mangiare , 
e bere ogni giorno , e a riveftìtgli a 
r ogni poco . Fraf. 
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Fra/. Quefta è la meno . 
Fancr, La meno e ? quefta è la più . 

Fraf. 1 Qt» efta '* hl ,ntcra > dÌCO » clie 
adeffo è. tempo di levar la ragazza . . . 

Fa>icr. Lavate* , s' eli' è fudicia ; che 
I* ho a lavar* io r 

Fr a f. Levare dich* io , non lavare ; le- 
vare la ragazza . . * 

Fune*. Rilevar là ragazza? s* eli' ha di- 
ciotf anni , che non è rilevata a ba- 
(tanza ? 

Fraf. Anzi troppo rilevata , che bifogna 
penfare a levarla di cafa . 

Fancr. Che s* ha egli a levar di cafa ? d* 
cafa non vo* levar nulla mai , ce ne 
vo* mettere ; ah vo',mt vorrefte votar 

la cafa ì 
Fraf. La ragazza . 

Fancr. La ragazza mi vota la cafa ? O ca- 
rogna ! E che fa ella della mia ro- 
ba ? V avete fatto bene a dirmelo : 
vi ringrazio ; dov* è ella quefta all'af- 
fina ? Laura > Laura , dico , Laura > 

Fraf. State cheto * 

Fancr, Non vo' ftar cheto punto ne poco ; 
che fiate d'accordo e ? 

Fraf. Non d»co tal co fa 

Fancr, La dico io . Laura ? dove fé* ? 

Fraf Al folito voi non avete intefo . 

Fancr. Ah , ora voi vi pentite d* averme- 
lo detto- V e mi volete imbuonire con 
dirmi, 'eh' io non ho intefo .ho intefo 

pur troppo ; Laura ? Lauta ? 
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Fraf. Flemma , verrà ora ; che volete , 
che ruzzoli le fcaie ? la fento feen- 
dere . 



Laura. He volete voi babbo ? 

Tancr. M' hai tu inttfo, ladra affaf- 
fina , non mi votar la cafa fai > e_* 
quel che t* hai levato , dillo a chi tu 
P hai dato , e quel che tu n* hai fat- 
to , e che tutto ritorni in cafa ora , 
aderto in quefto punto ; fe nò , fo 
mettere in prigione te , i ladri , c 
tutto il paefe . 

Laura. Che dite voi , babbo mio ? 

Fraf. tafcialo dire f eh' egli ha intefo 
ogni cofa arrovefero , di quel che io 
gli volevo dire , e vattene , e torna 
in fu . 

Vancr. Sì , sì , inzibillatela , com* eli' ha a 
rifpondere . Hai tu intefo ? che la- 
roba levata di cafa torni 5 e torni * 
ora , ora , ora . 
Laura . Buon giorno • ( va via ) 
Fancr. Confeffa vè . fi volta a Frafia : Ha 

ella intefo ? 
Fraf. Eli' ha intefo . 



SCENA V. 



Laura e ietti • 



Fancr. O bafta donche: e che 

gli in cafa ? 
Fraf. C è ogni cofa * 




Path 
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Vamt. Ogni cofa mane* ? O poter del 
mondo , eli' ha fatto del rcfto ! Dove 
è ella ? ah la fe | f è colta e ? Laura > 

fraf. Lafciatcla ftare , vi dico • 

Tancr. lo notila vo* la fera re ftare: m* ho 
a lafciar votar la cafa da una figliuo- 
la , ci* ho a lafctare ftare, che fiam 
pazzi e > Laura , dico > 

Laura . torna Che volete voi ? 

Vancr. Dov'è la roba , che t* hai dato 
vii ognr cofa , come ha detto ora tua 

. madre ? 

Iràf. io non ho mai detto quefto fpro- 
pofito .- 

fantr. Chi V ha avuta ? a chi I 1 hai tu 
venduta ? chi l f ha rubata > chi è fta- 
to in cafa > chi V ha meflb fu > chi 
t* ha mfegftàt6 ? eh; te l'ha detto? 
chi t f ha aiutato ? chi e* è flato di 
mezzo > chi è flato d^ccordo ? confcf- 
fa ve , e eonfcfla bene . 

Irafl Va via y e non ci capitar più , ti 
dico » 

Laura. Buondì • ( torn$ vìa ) * 
Favcr. lo non vo* tanto buondì * n£ 
buon' anno ; io vo* ritrovar la mia 
roba io . Quefto fcappare della ragaz- 
za ? e npn rifpondere agi' interroga- 
torj , non mi dà punto buon bere : 
e la madre fi vede , che è di balla . 
Lafciafni un po' girar per la cafa , c 
riguardar le caffè , gli armadj , i 
caflfettoni f gli ftipi > gii (tipetti , le 

caflettc 
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caffctte , le camere 9 le camerette : 
i buchi , cantucci , bugigattoli , c 
fottofcale : cercare 9 rivedere rifeon- 
trare , efaminare , confiderai , ri- 
fruftare le fcatole * gli tiratoli ni, ? 
le rafche , le fcarfelle , i Tacchi , i 
faccherr ì : frugare , e ficcare il nafo 
per tutto. Qui non bifogna pafTarfcla 
in ragionamenti , V importa troppo ; 
ca neh ita Betta ! 

( /cappa via correndo ) 

SCENA VI. 

♦ 1 rafia fola * 

O H mifera Frafia , corn' ho io a fir 
con qaeft* u#mo Tordo ed avaro a 
difeorrer degli affari di cafa ! fe ne Ha 
fitto qui in villa con quelli .figliuoli t 
nè penfa ad altro, che a far quattrini 9 
e il crei fa come • Pretta grano, vino 
ed altre grafee , e denari ancora a^ 
queftì contadini: por alle raccolte, ri- 
. vuol la roba alla metà meno di quel 
. che V ha data , dice egli per rifarli 
dello (capito , che ci può aver fatto 
per avergliene prefiata; fe dà danari , 
vuole il pegno del doppio , feruta , 
e mallevadore , e fe ne fa pagare gli 
in te re (li a camb o corrente a tutto ri- 
gore ; e d' allogar la ragazza , e man- 
dare a fcuola il ragazzo , che fi rile- 
vano 
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vano ambedue due veri c&nadirtty non 
ne vuol fentir fonati , lì mafchrò , a 
mia iftanza andana un poco a impara- 
re a leggere e fcrivere dal J Rrcte qui 

* della Chiefà ; per butfria -forre vicino 
alla ♦Illa*, il quale 'fa ' per fe tanto 

M poco , che malamente legge il Brevia- 
■i rio e il Melfàle , : e appena fa feri- 
vere il fuo nome : e debb* effere un 
altro Prete Pero, che in fegnava di- 
menticare : avendo fentito dire, che 
ali altare dice fpropofiti da cavalli , 
il che fegue a quelle ' povere? Chiefe , 
che fon di padronato de* fecolari , 
alle quali fon presentati perlopiù i 
figliuoli del cocchiere , del vinajo , 
o del fattore , per ricompensa o per 
faldo di falarj m?r non pagati, o per 
- avere i Preti medefimi fu quefta fpe- 

* ranza fatto il pedante a ufo a* figliuoli 
di quegli , a^ cui apparteneva la data, 
e infegiiafD*òftf'forfé più i vizj , che 

>- : \ptotì&**yche le virtù, che non ave- 
va : ed io non mi maraviglio tanto 
: di chi fenz' alcun riguardo, per Cu- 
rati gli nomina , quanto di chi così 
& alla cieca gli paffa e gli approva . Po- 
L vere pecore , a cui toccan certi Pa- 
ftori , ch'hanno bifogno d* effer p?ù 
guardati di ette ! Ma quefto a me non 
- dee importare : a chi tocca ci penfi , 
-^fquefio mio figliuolo mi preme che ver- 
ità su così gonzo , c bachiocco , che 

;4sèm fi ri- 
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fi ritroverà grand* e groflfb fenza faper 
fare i fatti fuoi , e gli farà mangiato 
il fuo ; che oggidì non mancan fur- 
bi , che: ftanno alla colta , e fe vtg. 
gotto un balordo , non fe lo In (ciano 
frappar dall' ugna , nò . Confiderai 
che mi fon ridotta a finir d* infrgnar* 
gli un po' leggere , e fcrivcre , come 
ho fatto aJla Laura, così alla meglio da 
ree , come ho fapuro . Eccolo quà 
qucfto pan per fo . Uh che feiocco ! 
, mi vergogno > che fia mio figliuolo • 

SCENA VII. 

i . Celto , e detta • 



Cel. \J[ E* ma ? 

Fraf. IVI Contad inaccio ; me f ma e ? 

Cel. O com* ho io a dire ? 

Fraf Un po' di (ignora , ve Io potevi 
ben porre ; ora che fi dà ad ogni pet- 
tegola: te l f ho pur detto mille volte, 
e peftato nel capo : e poi malcreato , 
dov' hai tu imparato a comparir da- 
vanti a 9 tuoi maggiori , fenza prima ca- 
varti il cappello , e dare il buon 
giorno ? 

Cel. O vè quante cofe voi volete eh' io 
faccia innanzi eh' i' parli ! 

Fraf. E molt* altre vorrei , che tu tì^p 
faceffi dopo per parlar bene , ed ope- 
rar meglio • Ora che vuoi ? 
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Ce/.' Me pa .... • * 

Tra('. 'finca ora , me pa fi dice e ? 

Ce/* O che non è forfè ? 

jr«/: Pur troppo è tuo padre , per tu» 

- 'difgrazia . 

Ce/. & ime pa -per difgrazia ? 

JFrrf/. sì , si : e che vuoi dir di tuo 

- padre , e finifcila ? « ' . x ; 

Cel. Che vuole-tgomberare • ; 

f>af. E perchè vuole Sgomberare ? 

Cel. Perchè g'i apre tutte le cane , tut- 

■ ti gli armadj , turt* i caflettoni , e 
fgomina tutto quel che c'è, da imo a 
fommo . * ' . 

Iraf. Sta cheto , figliuol mio , che egli 
t (Tendo fordo , ed avendo male intefo, 
ha creduto una cofa per un altra . 

Cel. O che cred* egli d' avere intefo ? 

Fraf. Cri. de d ' avere intefo , che la tua 
forella abbia -votato la cafa . > 

Ce/. O bene : e Wi li oh rapirà, e ve- 
drà , eh* eU' è- piena , e die non man- 
ca mitia-. ■ > ">•■" 

Ira}. Lo voglia il ciej©>: e bene , hai tu 
vitto # Prete ì 

Ce/. No . 

fre/. «No ; uh pino d' alino , fignora 
nò fi dice : e dov* è egli >' ■ - 

Ce/, ti Prete è a Firenze a caofa d'un 
certo litame , che ghi ha con Meo della 

' Gora mugnajo . '" 

Sraf. Come un litame ? 

Ce/. Un litame ; fc letica con feco* 
'.O fraf. 
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fr.tf. Una lite vuoi dire . 
Cel. Madonna fic . 
Fraf. Madonna sì c > 
Ce/. O conV o© io ai dire ? 
fraf. Signora sì dovreftì dire , fe avcffi 

creanza . E in che confitte quefta fua 

lite? 

Cel* Eghi ha ire a difanimaflì alla corte 
arcipiviale fopra certi intngatorj , e 
rifpondere a- certe impofiz'oni , a con- 
to di non fo che prefunzione , che 
egghi ha fur* un pezzo di terra arro- 
vellato a Meo | dal fuo interct flore , 
che gliene vuol far cafcare ; perchè 
e' dice , che nel contratto dell' uli- 
vello , rigato dal Nottolajo , non V è 
Io (tormento dil benet acito appeftoli- 
co : e Meo protende , che vi fu la 
centinaia , e che non poffa eftegghi di 
precipizio , nè di documento , quan- 
to fi dica allo fcontrario dalla partej» 
tra ver fa . 

Fraf, lo non intendo quel che tu ti di- 
ca . 

Cel. O che piatite del mal di me'pa ? 

Fraf. Coli' ajuto del cielo non fonforda; 
ma con tutto ctò non t' intendo • 

Cel. Gli è peggio ; perchè io ve 1* ho 
conta peli' appunto • 

Fra/. Ora quefto poco m* importa . Qui 
con tuo padre io fos difperata , non 
intende nulla , e forfè farebbe me- 
glio , egli intende lotto a rovefeio » 

• com' 
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com* adeflb è fcguito: e vedi chefeon- 

certo eh* è quefto . 
0/# Ghi è vero e' non intende • 
*r#/i E tu non fai parlare . 
CeU O che fo io ora ? 
Fraf. Tu fai colla lingua , come tuo 

padre cogli orecchi : egli fentc male , 

e tu parli male • 
Cet* x V non fon mica feiringato , io par- 
io beniflfimo ; voi fiete forda cornea 

hii . 

Fraf. O via , fia come tu vuoi , tu fai 

un pò* feri vere ? 
CeU Sicuro . 

Fraf. Per grazia mia, benché male an- 
che quefto . Ora io vo' vedere di ri- 

. mediare in quefta maniera , quando 
io vorrò parlare a tuo padre di qual- 
cofa , che importi , per non mi ftran- 
golare ogni volta , glielo voglio fcri- 
v ere • 

O fcrivete quanto voi volete don- 
che ; che ci ho io che fa*e > 

Fraf. Nò « voglio che tu feriva. , e io 
detterò quanto dei fcrivere : e così tu 
j ftarai full' efercizio di fcriveré 9 ed 
io.averò meno quella briga : e quefto 

„ farà mio e tuo benefizio , ed ancor 
di tuo padre , .che fenz* eflfere ftordi- 
to i leggendo, intenderà quel che io 
voglio dirgli , in fpecie intorno a voi 
altri , ch\è quello che mi preme . 

C?/. Che gli volete voi dire dintorno a 
noi ? ' Fraf. 



Digitized by Google 



P Ff- I M A. iti 
Fra/. Che te metta: in luogo , ove tu im- 
pari le virtù , che qui non puoi im- 
parare: e per Laura , cerchi di metter- 
la in qualche convento , perchè anch' 
ella non fta quafsO a far la pecora ja ; 
finché non fi trova per lei qualche 
partito . 

Celi E che partito s' ha egli a trovare 
per la mia forella > ; ' 

Fr»f. O di maritarla , o di farla mona- 
ca, fecondo quel eh* eìh avrk voglia . 

Ce /. E io ? 

Fm/.- Anche tu feti volerti far religio- 
so ; benché tu fia unico e fofb , 
: quand' avefff tal Vocazione , non ti 

- faprei > riè; ti potrei impedire nè di- 
*" ftórre; anzi l' avrei' caro, per quel che 
t ci fia adeflTo da fperare nel tirare in- 

- nanzi le cafe , le quali talora pel mal 

- coftume introdotto , fe fin' ora fi tù 
"■ ràrono Innanzi con onore , voglion 

terminare con poca reputazione e con 
» molta Vergogna : e credo , che fiamo 

nel cafo di fupplicare gli Dei , che 
' faccian finir le nobili ed onorate fami- 

gJie ; mentre di quelle ci limo eredi 

- eòs) Ignoranti e viziofi ; per non re- 
: car queft' ignominia a' lor faggi e vir- 

tuofi antenati, che più goderanno negli 
Eliti ; di vedere fpénta onoratamente 
la lor propfapia , che. di fentirla con- 
« ttnuar con infamia . 

Ce/; Ma fe là mia" fbrtìfà"tf- : vof'effè'far 
• lom. IV, Q_ mo _ 
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monaca» e io potrei, fer n»na^ * 
Er^/V farete. np.?- -,| : . y t \ 
Cel. Nel mc^fimb «pavento ?j : y. f f 
fr^. Che Scioccherie ! , , , 

Ce& Perchè * mi parrebbe , che ì% non 

: potefle ; tortjar fe npn beHe. j gpi, -ga- 

remino infiemé . t 

Tornerebbe, maH#mo -; §- non può 
mai tornare. <: , .. t - 
<>/. tyla che occorre andare a Firenze 
per Capere fe la mia forel-U ^ . vuol 
maritare , o s' ella vuol efier mona- 
ca ? quefta cpfa ,Ia ^p^ò pUre anche 

quafsù lenza fcomoda.rfi . 

Fr«A Ma s',e|la non. fa vitto conVjSnti , 
ne fa quel , che vi fi faccia , non po- 
trebbe appigliatila .quello flato, quan- 

. do anche ie piacefle ; ficcome , fe ella 
iì volefle maritare . Quafsù chi, fe le 
ha a dare ? un villano? Bifpgna.pur 
maritarla a up qoftro, pan : e che pe- 
rò cl/a fia y,i#a nella : città , dove.» 
quelli poffa trovarli : e non in quefta 
catapecchia , dove non è. • 

Cel. E anch' io s' io mi volerti maritare , 
ho io a efler viftp in città come lei > 

Fraf. Certo ancor tu , fe ^ volerti acca- 
farti , , bifogna che cerchi d' ^n* tua 
pari .. . 1; , j , - , 

Cel. O qui la . .;,>•.. ; « 

Fraf. E chi, è ,quefla > ' * { 

Cel. La Lena . ' . • ^ 

Fmf. La fi^liq^U/di Ciapo- npflip.» con- 
tadino ? , , e*/. 
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Co?. Sibbcne ...... ■ v \ ; . 

Fraf. Cotefta è tu* pari ì ' . • . 
O/. Pcllappunto . 

fra/. E come? _ . 

O/. Io mi fon mifurato con efla , non 
ci corre da me a lei nè anche un mez- 
zo duo d' altezza ; .lauto eli' è mia 
pari . 

Fraf. Tu nell' aver poco cervello , anzi 
punto, non hai pari ne] mondo. Pove- 
ra Erafia ,. tu hai il tuo figliuolo ! 

CeL >Qta eh' ho io* face circa allo fori- 
ere ? 

Fraf. Ti detterò io un foglio quel che 

io vo' dire a tuo padre . 
Of.iMàofe' *oi< volete dirgliene voi , 

perehè I* ha * fcriver ioi ? 
Fraf. Perchè tu t* impratichifea a fcri- 

vere , ti* ho detto , c non fetnpre a 

fcrivere cali' innanzi , come tu fai : 
. io poi darò lo fcritto a tuo padre a 

leggere , fenza sfiatarmi feco , fènza 

conclufione a gridar come i pazzi . 
CeL O bene , facciamo a coretto modo • 
Fraf, Vien meco ( fe poi quefto non ba- 
- Aeri , perchè egli intenda bene, ver* 
» rà in fcena-Ser Bindolino coli' ordine 
i ottenuto , ehe gli farà intender per 

forza quanto Nfogna . > Vien via . 

/ " '* ( parte ) i - 

Cei. Eccomi: me mà vuol, eh' io feriva 
a aie pà. , eh* è fardo ; fe . gli è for- 
; do , eft noti intenderà le parole ne an* 

Q^i che 
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che fcritte : io le intendo queftc co- 

fe ; poh i' hd che giudìzio ! >■■•' 

SCENA Vili. 

CAMPAGNA CON VEDUTA DELLA 
.1 U VILLA DI PANCRAZIO . 

1 

> \ i " ' T(w/tf * Cólpa il". ' , . • * 

Tonta . f~\ Ra, che nati ci ha a dTer rao- 

A : \J do*di far mai i conti co' il 
padrone ? : „ 

Ci>. E ci arébbe a eflcre , ma Te non 
intende . . < r ; ' > * ? 

Toma. Non intende * Non vctol inten- 
dere ; che non ghi fapcte fiorare gli 
orecchi ? ' 

Ciapo. Ci vorrebbe una pertica a ftuz* 

. zicagnene bene .-Oh 1 intende quel che 
i' ho, a dare beni Aimo ; ma di quii 

. eh 1 V ho aere , non ne caprifee palo- 
ra . 

Tonta. E voi dite tanto fodo , che. ca- 
pri fca . 

Ciapo. Senti, con chi non vuole fcoilta- 
re , fi può gridar quanto fi vuole ve* 

Tonta. Ma che non fi ha a trovar via nè 
ver fo donche ? : farebbe- : un bel van- 
taggio pe 1 fordi , che perchè non in- 

> tendonó *, non s' avefs* a avere il fut> 
da loro . Qui fi piatifee di di molte co- 

-p fr>a conto di non yknire; i $ ferri di 
2 • j - i> far 
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far quefto faildo di conci . Voi pia- 
ghiate della robba da lui , ve la met- 
te un pregio , che la non vale : vi 
fa fare de 1 lago ri nil podere > a'qua- 
-, li non fiete d' obbrigo attietiuto pun- 
to nè poco 2 e il cielo fa fe ve ne dà 

• credito ; vi fa perder delle giornate 
per fo' utole , e non ve le mena buo- 
ne : voi noti fapcte nil legger , nè Io 
fcriere ; quefto non è mò d* andare 
innanzi , ve Io dico : fi bada a rirr> 

• bottàr fulla feccia : fi fa mafia fopij 
malfa ♦ e non fi viene a capo di nulli. 

Ciapo* Tonia , tu di' bene , bigna chs 
i* mi ghi metta dattorno per morto , 
e mi metta a perdere il fiato, per ve- 
der di cavarne cappa o mantello • 

Tonia. E io mi vo* metter dattorno alla 

• padrona • 

Ciapó. E che vuo 9 tu far dalla padrona ? 
che ci ha ella che fare liei ? 

Tonta . Pur troppo la ci ha che fare : la 
lo dee pungolare a fornir quefto nigo- 
zio , s' eli 3 ha cucienza anche liei • 

Ciaf*. Se tu vedi, ch'ella non trova la 
via, eh* e* vogghta far nulla per .ti- 
rare innanzi e* fo* figghioli y tu vuoi 
eh' ella penfi a pagare i fa* debiti .'Io 
non ho aver nulla da liei , nè tu an- 
che , cred* io . 

Tonia. O avere , e non avere io 
ghi- vogghio dir le me' fibillc fuor 
de' denti ; non mi terrebbono le ta- 

3 nag- 
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- nagghie di NicomcdiO'» • * 

Capo . Tonia tu hai il torto a pigghiat- 
teia- colla padrona 

Tonfa* Sì , accordatevi anche voi a non 
. voler effer pagato ; mi farò bea pa- 
gar' io, sì ? 

Cìapo* Oh che fpripofiti ! Non trovo fa 
via di fammi pagare da chi i' ho aere: 
tu la vuo' trovare a fatti pagare da 
chi nè tu , nè io abbiamo a aver nul- 
la - 

Tonia. La lo fentirà liei , eh* è daccor- 
do che non vi paghi . 

Ciapo. Eh daccordo appunto ;. la poera 
lignota , la mi compiatifce , e mi ha 
detto cento voi Ite y ck* i* ho ragione, 
e eh' i' mi faccia pagare . 

Toma. Sì , sì , la dice dimoi Ite cofe 
dimoi Ito compiatimento : la mi fenti- 
rà liei : e anche , non vo' che.tton- 
dugio pigghi vizia; -ora guà vo* ir là 
diviato , e Jafciami sfringuellare : 
fo dire il fatto mio come va detto , 
non ho impiedito lo fcilinguagnolo nò : 
la lingua non mi muore in bocca : e 
V uiltima a dir forbice vogghio effer 
- io : non vo' ftare a quello modo cer- 

I to : v io ho a ftentarc , per non ifeomi- 
dar chi n' è caufa e > O canchero ! 
yorrei veder quella, e poi la fin del 
mondo . Ora la vo' far bollire , e mal 
cuocere . Io non fon corribia , nè bab- 
baccia come voi , che vi fanno la bar- 
ba di 
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ba di ftoppa, e vi lanciare mangiar la 
torta in capo J menar pel nafo come 
le bufale : e com' un afino pella ca- 
vezza ; mercndonaccro ! 

a » » > » 

S C E N A IX. '» 

. « Qiapv\ foto • < , . 

TH U fe f pazza ; ti ftarèbbe il dovere , 
A che ]a padrona ti. mandarti tidU 
; com' una ribalda , e ti ditelli atltro 
; che* oieflTere v e anche ti deflff *juailche 
r tientammente : và pùre • Guà s'ella 
corre , eli' ha paura di non eflere a 
tempo: daremo a fentire come la tor- 
na , e vederemo' s* eli' arà rifeoffo . 
Uh ecco il padrone , eh* ufee dalla 
Italia dell' afioo : e' vi potrebbe ftar 
con più giuft'.zia di lui . Ora ìf affer- 
ro , tracchè la^ fortuna me V ha fatto 
vienir tra' piedi . 

: S C E N A \ X. 

Tantrazio efre dalia portx dell 1 Jl alla 
rafriugandofi U vifc fioll* pez- 
zuola , t Ciapp é j - ■ 

< » 

» < 

Vancr. T Odato il cielo » mi fon chfa- 
• jL> rito ; in cafa non maoca^ 
nulla : ho durato una fatica da cani ; 
ma quella mia moglie floft /> parlare 

Q^4 c vuol 
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e vuol eh* io intenda , e dice una co- 
fa per un* altra ; chi ha a intendere > 
Ciapo. Buondì a liei Signoria* 
Pancr. Che dice Ciapo ? t . . 

Ciapo . r ero vienuto quie . 

Pancr. Ti veggo ; che vuoi tu ? 

Ciapo. Se fufli in fo* piacimento di liei 
Signoria , i' vorrei una voilta fare 
quii faildo • 

Pancr. Ti fa caldo ? e a me anche , per 
ora eh 9 ho girato coiti' un pazzo pei 
tutta l*otfcfa»j a fgominare ogni cofa ; 
benché per altro fia freddo , come fa 
Cagione richiede ; ma tu farai briaco , 
e ii freddo non lo fenti . i 

Ciapo. Briaco appunto . Io vorrei fare i 
conti . r : 

P&ncr. I ponti ? che ponti vuoi tu fare ? 
Il ponte quaggiù fopra il foflb e* è 
bello c fatto , e non fo che ci fian da 
fare altri ponti : e poi non tocca a 
me nè a te a fargli , quando ci bifo- 
gnaffero . Tocca alla Parte a ordinar- 
gli , e al comune a pagargli : e in 
quelto cafo veramente me ne fentirei 
io , non tu . 

Ciapo. Dico fare i noftri conti , non i 
ponti ; conti , conti . 

Pancr. Conta quanto ti pare • 

Ciapo. I noftri conti di dare e aere • 

Pancr. Sicuro , eh* V ho a avere da te * 
e dimolto . Io ho intefo . [ 

Ciapo . Manco male • 

Pancr. 
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Pancr. Tu vuoi vedere il conto ? O il 
libro canta, non ti dubitare . 

Ciapo* Mi il voflro libbro , eh' ene U 
libbro dil diavolo . 

Pancr. Che ti porti : che ci ha che far 
quefta beftia > 

Ciapo. Orco, fc il voftro libbro ene quei- 
lo del Diavolo , che v' ene fcritto il 

• mal (blamente j che V è il dare , e 
non ailtro > 

Pancr. Dare dell* altro certo, e affai be- 
ne , tu m' hai . 

Ciapo. E v* è egghi V aere ? 

Pancr. E quali eh' i* ho a avere ; tu Io 
fai meglio di me , al vedere . 

Crapo. E io non ho aver nulla e > 

Pancr. Così è peri* appunto . 

Ciapo. Così ene > come così ene pellap- 

r punto ? O così non ene . Ho io fatto 
da tre anni in quà quante braccia di 
foffa fuor de' patti ? Quante giornate 
m* atc vo* fatto fare di manovale^ , 
< quando voi rifaceftt la tinaja e lo ttan- 
zone dil granajo , e la cappanna ? 
Quante ailtre giornate ho io confuma- 
to in viaggi coli* afino , fignore , in- 
tempo, che non v' era acqua in Arno , 
a condurre robba a Fifa e a Zigomo 
per voftra mercanzia , eh' io non ero 
ottenuto ? B gna pur contare ogni co- 
fa , e dammene credito • * , 

Ppncr. Io non fo quel che tu ti dica . 
Ciapo . Ah ora vo' non fapete quii eh' io 

Q^S • • mi 
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mi dica ? To- ; ora voi ficte fordo 
Pancr. E s peggio a me . 
Liapo. Per mene è peggio . Voi avete 

a aer da mene . 
Tun r^ Certo , e dimolto anche. 

Crapo . F io lo confcffb . 

Vane*. Quello è qualcofa , che tu Io-con- 

GtApQ. E io anche ho aver da voi 3 e 

non poco . 
Vane*.. Che di* tu > 
C/^o . Ch' i* ho aere ... 
Pancr. Lo dico anch' io, che io ho ave- 

re , e tu lo confefli . 
Ciapo. Ma i* dico anche, che io ho aver 

da vo; . ' . * i . .■ :l . 
Tancr. E > come > J • 

C/<*/>o . Che io ho * aere da taoi * e fon 
creditore ; che però facciamo i comi , 
e chi ha a aere fi pxghi . 

Pancr. O pagami via ; aiutiamo * 

Culpa» Se V aret*r avene , vi pagherò . 

P*w* Pagherò , pagherò r tu totì pa- 
ghi mai tu . « ^ tiu v 

Ci*pp . Ma fe ho aver ■ io poi da oilti- 
mo • » . t,-; 

Pancr. Lo veggo , che tu vuoi pagar da 

• ultimo , e da ultimo beire ; bi-fogna 
pagar da principio , chi ha voglia di 
pagare . 

* Ciapo . Io vo* efler pagtto anch' io . 
Pamr. Addib* addio , a rivederci 4 %à 
dove ti pare, non occorreva , che JDu 
ci veniflì. Cispe. 
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Ciapo. Io fon vicnuto per efltr pagato, 
c per pagare . 

Pancr. O paga , in malora • 

Ciapo . E per etfer pagato . 

Yancr. Orsù non vo* impazzar teco . 

Ciapo. Nè anch' io con voi . Io ho in- 
tefo , T anderò dove fe ne vende • 

Vancr. Vendi pure , c vendi del tuo , c 
pagami , fe tu vuoi far bene • 

Ctapo. O i* vo* far megghio . Or f ora 
vo' a mandatti fpefa , e t* appiccico 
una addomanda di conto e faiido alla 
Potefteru , e la fornifeo , e vadiane 
ciocché vuole ; cattadeddua , no 
vo* veder quanto la canna tira . 

. SCENA XI. 

tancmzio fole . . 

CHe villano yfpropofitato è quello ! 
dice che mi vuol pagare : confetta 
eh* i' ko. A +vtte : vi«o* a pofta a tro- 
varmi,: dice che vuol' mfìn vendere 
pe« pagarmi ,: e poi /e ne v£ .di fccco 
in /ecco fenza creanza , efenia conclu- 
der nulla ; ma Io farò ben concludere 
io , con farlo mettere dove le capre 
non contano. Vo' tornare in fu a po- 
fta , e trovare il libno dov' è il iuo 
dare ; coftui crede , eh* i* noi I* ab- 
, bU fcritto , e* s' inganna . II iuo ave- 
re non v* è i perchè io non V ho rag- 

Q^* gna- 
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- guagliato ancora dallo (tracciafoglio ; 
a quclio fon Tempre a tempo , e non 
lì può fapcre le cofe , coni' elle s' ab- 
bian' a ire . Siam* in tempi , che bi- 

" fogna ftar bene all' erta a farft debito- 
re da fe medefimo . .... 

- 

SCENA xir. 

• 4 

SALA.' 

• f rafia facendo la cordellina y e dttt+ 9 

1 9 4 > 

* » 0 m tè m m 

fraf. Elio ha fcritto quanto voglia 

che Pancrazio intenda, fenza 
tiare a gridar feco . Voglra il cielo 
adefib* eh' egli incenda lo fcritto di 
quefto ragazzo , che m' ha avuto a 
far fudar fangue a dettargli , tanto 
flava a fare una parola, e poi V altra.' 

♦ O eccolo , lo ftnto vcriir fu : ficuro 
è flato anche a cercar* per le canti ire 
c per le «alle fe mancava nulla , fi 
dovrebb* effer chiarito adeflb di quanto 

" aveva male intefo , e che in cafa e* è 
ogni cofa ; dovrebb* effere in buona , 
e iì tempo a propofito per dargli que- 
llo foglio • Tenete ; 

Pancr. Che negozio è quefto adelTo > 
Ch 9 è la gazzetta > - - * 

JPraf. Leggete ; 

Pancr Legghiamo . ( trova gli occhiali ) 
Quefto è fcritto di Celio • 

Fraf* 
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Fraf. Voftro figliuol virtuofo . 
Pancr. E quafi che gli è fcritto virupc- 

rofo . Io ci veggo poco : ed egli fcri- 

ve male e feurretto . 
Fraf. N' ha I 1 obbligo a voi . 
Fancr. A lui , eh* è un afino . 
Fraf. Per grazia voftra . Io ho fatto quel 

che ho potuto e faputo . 
Fancr. legge . Per non imbafiir voi colle 

chicchere . 

Fraf. Si comincia bene : Per non infafli- 

dir voi colle chiacchiere . 
Fancr. E me collo firamazzare fenz* effer 

difle fa. 

Fraf. Oh , eh* ha egli fcrkto / E me coU 
h febiamazzare , fenz 9 efiere intefa . 

Fancr. Giacchi voi Jiete tordo . Dico mer- 
lo io , o merlotto, come vo' mi vor- 

• refte fare . - % 

Fraf. Giacché voi fiete fordo . 
Fancr- Vi dico che la Lira . 
Fraf. La Laura . 

Fancr. Ha fritto già diciotto afinì artofi* 
' impazzato . * • 

'Fraf. Ha finito già dìciet^ anni Or Ago fio 

fatato 

Fancr. E hifogna camminare , e trottare > 
o di macinarla , o di farla monca - 

Fraf. Non ne legge parola . E Infogna 
cominciare a trattare , o di maritarla % 
o di farla monaca • 

Fancr. E Cielo . 

Fraf. E Celio • 
•^J Fancr» 
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Fancr. Mandarlo a f idare in qualche fe- 
rninato^ tanto che po/ìa come gli alberi 

. fventrare tra gli uovoli , e le fave per- 
nione • 

Fraf* E Celio mandarlo a fiudiare in qual- 
che feminario , tanto che pvffa come gli 

' . pitti éntrare tra gli uomini , e traile 
favie per fune . 

JPancr. Pertanto tornire la- citta . Ci VOr~ 

ranno dimolti torniaj . 
fraf. Pertanto tornare .alla eittà^ •:• - 
Pancr Per turare alla tignuola il conten- 

JFrj/. trovare alla figliuola il con- 
vento* \ 

P j/*er. -£. maturare il fignolo nelle fcale r 

Fraf. E mandare il figliuolo neue fcuQh . 

tancr^ E ck 9 avete voi voluto dire con 
quefti fpropofiri? Tenete, tenete fi vo. 
ftro foglio ; e due a qaefto brayo 
icrittore , che gli ha meflb il carro 
innanzi a' buoi, e eh' e^'i impari pri- 
*w * jsmpitm e , a legger , vede- 
te r e poi cominci bei beila ai i<o^pa- 

^ nre a- &ri*C|5'i flftn Te n' wteodc^ 
bucccata . ' lo però dalla fpritt*ora , 
* 4* wclthe-tofei «vi ripeteva negli 
e/ec^W , bo iweib bftvi#W J io 

■ 



SCE- 
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SCENA XIII» 

■ 

f rafia fola • 

O.Pover' a me r i' ho fitto un buco 
fieli' acqua , giufto com* io crede*, 
vo : il padre non ha faputo leggere , 
o il figliuolo non ha fap<* to (ctwcs& z 
. e è 1 uno , e 1* akw pudftaw.Io* è 
vero , cèp dopo che a Celio cktrai 
quanro volevo dire a Pancraro , per 
la fretta non ùtni a rivede* lo altri- 
menti , e pertanto mi ftà il dovere r 
s' ella m* è così mal ri «Anta , Q che 
domin' ha h Laura , tfhc, viciK'quà 
piagnendo! An:he colici con cu tu la 
mia afliftcma è bacfvocca pifl del» Tuo 
dovere . Che hai tu , che tuopiagoi ? 

SCENA XIV* \ 

r ' t 

• * 

Laura* T L Eahho . . . . / v ; 

AaW I II- BatooiMn^ ragazza di di- 

. ciott' *on< ancora chiama il -babbo : c 
che t' ha fatto ij babbo-* , - - 

Laura. M' ha fgorainato tutta la mia of- 
fa deHe nai* s c<*fe beile © coteMine 

. belline , e nV ita -fp^ato ogni <;ofa , 
e lafciato ipqggio... 

Jraf/. Si , sì , QMaadO' >Hiue£e , clj< tu 

gli 
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gli avevi votata la cafa . Ora e' è altro 

male ?.. . 
Laura, Mamma nò . 

Fraf. Bue sì . Ti vo* dare il babbo , e 
la mamma, ve bacchillona ; quante 

• . volte t* ho detto come tu dei dire > 
Laura. Com* ho io a dire > 

fraf. Signor padre , e (ignora madre . 
Laura . Ma fe quefto io non lo fento <h- 
i re a nefluno . La Lena quando gli 
; chiama dice a cotefto modo > « 
&af, E tu dei dir' in un altro modo : 

e tu perchè impari a dire come la Le- 
. na , e non come dico io > 
Laura. Perchè la Lena è grande come 

me , e dice a quel modo . 
$raf. E io che fon più grande di te , e 

di lei , ti dico che tu dici male nn- 
\ li (fimo . • 

Laura. E pure il babbo, nè la mamma 
della Lena non la gridano punto , nè 
poco , e non le dicono eh' ella dica 
male , e le rispondono garbatamente 

e bene . . ■ ... 

fraC. ( Vedete voi , quel che vuol dire 
il tenere i figlinoli così fepolti in con- 
tado . ) Il babbo , e la mamma della 

, lena fo contadini , e tra loro s' è 
re fo familiare quefto trattamento il 

• rozzo ; ma tu per grazia del cielo 
non fe* nata com* effi . 

Laura . O come fon' io nata > 

fraf. Con un po' più di civiltà , eflen- 

do 
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do nati in città , e non in contado ■ 

Laura . O che nafcon n' un altro modo 
quei del contado ? ■ 

Fraf. Nafcono certo . 

Laura. E pure io veggo , che la Lena è 
fatta come me per T appunto • 

Fraf. Quanto alla figura del corpo (iam 
tutti uguali, avendo tutti i mede limi 
delineamenti , benché più e meno de- 
licati c "gentili ; ma non quanto a'no- 
J ftri coftumi da loro non praticati , ed 
allo zotico loro naturale , differente 
in tutto dal noftro più culto e civile l 

Laura. Io non fapevo quella cofa . 

Fraf. O fappiala adeflb, che io te la di- 
co , e impara da me , e non dalhu 

- Lena : e fé hai fentito lei parlare a 
quel modo ? eli' ha- imparato da fua 
madre ; ora tu perchè non vuoi im- 
parar dalla tua > che t* iflruifce ogni 
giorno ? 

Laura. Perchè io vò a fpaflb fempr^ 

• colla Lena quiciritta , quinavalle e^ 
1 quinantontt . < 

Fraf. Sentite voi bel linguaggio , eh' è 
quefto ? e io non me ne maraviglio . 
Io le dò lezione per poch* ore , e la 

• Lena , colla quale ella continuamente 
converfa 5 1' ammaeltra arrovefeio 
per tutta la giornata : ed il peggio 

r s* impara fempremai più facilmente 
del meglio. Òfsft, và a ripiegare, e 
riporte le tue cofe nella tua cafla, co- 
me 
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qualcofei* Wb Tjedii:» odo - mi jdò y 
c nemmeno mi avrai veduta ftar. mai 
colle mani in manooi j; „ ,.r : ,.ì. . 
burnii 0u*t* qua»^a^a*ic$ ,i! hoja datare 

Fr*f .G| , dorala dai pertenBf, contati iiiac- 
:- eial/« :r» i n;.,j oi ujvr t ìn..ptt j—j. 
Laura. E a' è <fta5*0 caafa il bai>oo » 
Jr*f. Oaglir di fignore jalfnanjcp ; la Le. 
u na lo chiama pur fknor padrone ; e 
1. 1 di ' cheo è. ftaro. icaafa i I- ba bbo > •. .,. r 
Laura i Se ghi è la o lui , che m* fra rav- 
viluppato <e fcombwjaio ©gai cofa» 
Frtf. Ch\ è lui ? '•'.«. c • - 
Laurx . Il fignor babbo . 
fr*f' Ik figator. malanno» : : il /ìgnor pa- 
; dre.fi dice , e la fignora m 4 e» fem- 
. i?re quando occorre chiamare su' uno , 

ebe l* altra v 
I««r* . Ma s' io non Io icoilto dire a 
nimo a codefto moe . 

* a * 

fra/. Se tti non Io fcoilti dire a pimo , 
te Io d eh' io , e bada, a me , e^aon 

: 'il nimo ; a niit^ e ? . a titiTuno dei 
' dire à ' x " 0 - J 

la***. Ma tutti dicano a il comtad'O r 
quand' egghi alluminano il babbo e la 
mamma : e voi fola dite n* un altro 
irò • 

Iraf. Tu hai ragione , una noce fola in 
un ficco -non .fa romore : di graz ; a 
levati di qui » e và a raffetur la tua 
• . roba , 
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roba , e poi fa qualcos' altro ; v' è da 
finir di dipanar queir accia , e dopo 
ti verrò a fare fcuoia , meglio che io 
fo , e poflo ; hai tu inrefo > 
Laura* Signora mamma , io vò . 

SCENA XV/ 

t 

* 

F rafia fola » 

♦ . 

VA dove tu vuoi in buon 9 ora : guar- 
date lì , và via , fenu far* un in* 
chino , ftnza garbo , nè grazia nè 
cofa nefluna : e io lo veggo * fe fi 
feguita a ftar quafsù , quelli figliuoli 
voglion diventar contadini veri e rea- 
li . Tanf è, vadane ciocché vuole, vo f 
trovar Ser Bindolino , e dirgli , che 
metta fuori quell' ordine in tutt* i mo- 
di , e dia fuoco a quella mina mai 
più , e vada com' ella vuole ; peggio 
di cosi non può ire • Mi fere quelle fa- 
miglie , che hanno quella razza di 
capi e di fuperiori . Non vo* metter 
tempo in m zzo ; ecco appunto leu. 
Tonia, che mi farà compagnia. Toma 
fletè venuta per tempo ; appunto vo' , 
che venghiate meco , che voglio arri- 
var qui alla Potefteria • 



SCE- 
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€ G E N A X7r. 

« Tenia e detta . 

Tonta. E* v* arebb* a ire anche II 
V^/ pie' ilon^o : e fc non vi Ta- 
rane flato , appunto i* vi farò io per 
lui , vi faroe • . 

Fraf. Quefto non m* importa ( coftei è 

> molto turbata . j ; uv u% >v' f 

Tomi*. Oh' importa a mene , e a lui > 

: 'gli' importa . r - * 

Fra/. E così , che ho io chefare co* vo- 
lìri interefli . 

Tonta. Ci avrà chefare il voftro ma- 
rno. 

Traf. Dunque*, io come e* entro ? 

Tonta. Voi fiere pur fa' mogghie . 

Fra/. Io fono : e così s che vuoi tu di- 
re ? Io non t* intendo . 

Tonta . Vo' non m' intendete ? Ho intefo 
ben f io ; il voftro marito v* ha attac- 
cato il fo male : o ghi è il cattivo 

* fordo quii , che non vuole fcoiltare • 

traf. Che nuovo modo di parlar meco è 

. quefto T 

Tonta. Bell* e buono ghi ee; quand' uno 
piatifee il fuo , e arrabbia da il br- 
fogno e dalia mifertà , non ghi s* ha 
dire , che modo di parlar* egghi ene : 
qutfte enno rifpofte , che farebban 
dar Ja bailta a un regnontuo , eh' è di 

Jà da 

1 
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là da il ve ni atte : una poera donna 
co' il fo* marito , carichi di figgh'uo- 
■ li , non poter aere il fo' fudore e ? 

( piagne ) 

Fra/. Anche quella bela : o io ci ho 
dato quello giorno ne' miei Aggetti di 
tutte le forte ! . E che hai adcflTo che 
piagni ? : . 

Tonta. Bigna ben piagnere e gra limare , 
quando non s' è pagati , es' ene all' 
uiltimo {traminio . 

Fraf. Ma perchè vien tu. da me ? i.. ..• 

Tonta . O da chi ho io a ire ? . 

Fraf. Che hai a aver da me ? :. . 

Tonta. V ho aere da il voftro marito , 
io ho aere . 

Fraf. Ma che ci ho che far' io ? Va' da 
lui dunque . . r *. 

Tonta . Lui non vuol pagare - 

Fraf. E io che ho a pagar per lui vor- 
rei veder quefta . ? •* .': 

Tonta. Vo' ghien* ate a dire , vo* gnen* 

ate . ( !•••«*! 

Fraf. Digliene da te . 

Tonta. S' egghi è fordo , e non vuol 

• caprire » , . • 

Fraf. Per quefta ragione x egli è fordo 
anche per me , che non vuol inten- 
der mai di far quanto bi fogna pe' fuoi 
figliuoli ; guarda fe mi vorrà dar ret- 
ta per far quanto tu pretendi del tuo 
marito. 

Toni»* O-queft' è bella! dunque wll'in- 
j veniioà 
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venzion dell' cfler Sordo vili mjibi uomo 
non ha ciEer pagato ? di' enno fo* fa- 
tiche elt* enno a ghi è fo'fndore ghi 
ce 5 la volete vo' intendere anche voi 
f -fi • v a no© ? :Siam. noi n* un ba/co af- 
fatto , o dove fumo ? e* è egghi cu- 



1) 










V 



all' onfcrno ci ritroveremo, a fare 
quelto mò co' 'positi ;n-16 ,d«c: pure il 
Prete quando quailthc volita s* acri- 
corda di fare la Oxottina , feaildar la 
me rcene agghi operai , e la difoerfion 
de' poeri : le v' enno qutfte cofe trai 1* 
opere di mtfericòrdtaricorpeiiau \ ma voi 
ai It ri non ci andate mai ( e il Prete la 
fa di rado ) e voi fate canto che- càn- 

- ti , perchè voi fiate ricchi. * ■„ :r . 
Traf. Ma Tonia , a che far quella fila- 
strocca meco fenza propofitro alcuno , 

- coir tama poca creanza , e con ; meno 
rifpctto ? che fé* impazzava te?: v ; . 

Tonfo ;<lmp«tàtat?a©h ! ; Id gran cofe ! 
'Mentite voi ? oggidie, quando fi chie- 
. de il Aio , le lo' fatiche , il fo' fan- 
: gaei-^ fepa£»VnO otieft* enno le bel- 




crianzé davvero . Scoiltate tutti , o 
p|>géhti ,1'fioi t protende il foo > &hi è 
-«cpazzoghi eno. . •tàitHs- 

fraf. Che grida fon quelle > Tonia , do- 
■y*6 toltami ? Che fé* ipiritata > '^b 
Tonta . Ecco la fico od a .; a una poera_, 
donna dagghi di pazza , è poi per 
giunta- dagghi di fpiritata . Voi ai I tri 
i*u...::sv ' ate 
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, -ate: ili éiay*tt-*Mo<fo'j <cbe[vi. cafria 
r*iig*»ce 1* corna od jfcmfcHD Ji»!per- 
chè-tfói nofr paghiaio *n . < . - ': 

fr«/ ( lo non mi ritrovo con cortei ) 
Tooia . io ti compatito , perchè 

cerio oggi, fc'tf-uor di W <,nei peiò li io 

.-.-.«eco una flemma, parche o>dftwr.ia f » e 
non fo.quel rifentioneotoi, che d ^ re r , 
per lo llrapazzo grande con che .tu^mi 

parli k *• l • ; , MM ; 

Tioomi. E che rifornimento volate, voi 
, Ilio-.» e, che ftnparih vj fo ,io j\ GbUg- 
. t go, ili mio i' chieggo : e a cfiiedello io 
. vi -ftcapaxaot, e- volote sfare il rifenti- 
me n t o ? A me tocca a r i fc n r i mmi per- 
dinci 1 , che fQn la pigiata e tà .oail- 
pefta , e ohe fon tocca nil vìva.- Io 
la ftrapazzo ; o le gran cofe ! Q qui 
chi ha a dare addomanda ; dove li?ra 
nei , in terra di Trucchi , o > d» Uar- 

: beri ? •• / • " . • ;• , 

Fraf. Tonia , di grazia , vattene , e 
levati di qui , e non irritar; di van- 
taggio la mia pazienza , che da ulti- 
mo non m* afcbia a fcappàre.. : 

Toni*. E chei v' ha egghi a fcappare ? 
a me 1' ha a fcappare * iche fon tré 
anni , oh* V jNho lai pacen*ia , : di 

,-. non aere il mio da voi ailtri , eh' io 
non fo che modo di fare fi a il voiìro : 
a il vedere , vo* non ate nè anima , 
nè corpo : e fate d' ogn'eiba: fafeio » 
e d' ogni lana io ptìfo > .."te della, bigia 

dua 
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* dna , r ufuna v* (canna : o fe non ci 
/udì la Giulivi* k que'la poca che_# 
e' enc , ne chi comandali) le fcfte , la 
farebbe trovata affatto , la cuccagna 
di fguazzar co la robba deggh* ailtn , 
c c<il fangue de' poen ; ma la c* ene 
la Grufi zia , la e' cne : e a quell'ora 
il me* mariro s' e non fufs' un polteb- 
bro , dovrebb: eifer' ito dove la fi fa 
per tutti : e 'mperò la farà fatta^ 
anch' a noi , benché noi (iam pocrini; 
che fe n' abbiamo i . panni tracciati, 
non abbian le carne: e da ultimo (iam 
lutt* a un modo , e ognuno è cono- 
feiuto per quii eh' egghi enc . 

^raf. Tonia , vattene j e chetati . 

Tonta. Varten* e chetati ? a me e ? vo* 
V ate detto alla voftra : a me , eh' i* me 
ne vadia e mi cheti > è egghi polIT- 
vole mai ! non me ne vo' andare , e 
non mi vo' chetare ; vo' ftar qui , e 
vo* dire i fatti mia, e vo' gridare, fe 
bifogoa, quand' i* ho ragione . 

Traf. Se tu V hai , va' a farfeJa fare , 
ti dico : da me tu non hai da aver 
cos* alcuna : io non fon mallevadora 
al mio marito : e s' egli è debitore 
del tuo , Io faccia chiamare , ci fono 
i tribunali a pofta ; ma io ti tornò a 
dire , che non ci poflb far nulla : e 
però levami ti dinanzi , e va a fare i 
fatti tuoi : e va' ora, e va' colle buo- 
ne , ed efeimi di cafa . 
Mib Toni*. 
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Tonta. Come dire colle buone? Che vo- 
• lete voi infruire ? e fe io non me ne 
volerti andare, nè colle buone nè col- 
le cattive ? 
Fraf. Ti farei partire così , impertinen- 
te , villana . 

( fi cava dallato V afpo delle cordel- 
line , e la perquote ) 

Tonta. A quefto modo e > affé , eh* io 
non fon monca . ( fi toglie datiate 

la rocca , e fi rivolta ) 

SCENA XVI. 

Laura colla granata , e dette . 

Laura . T 1 U dare alla mamma e ? 

£ ( rivolta la granata dal ma- 
nico , e tira alla Tonta delle barona- 
te ) ah Toniaccia , tò , tò . 

SCENA XVIlJ' 

Celio con arme in alla , e dette . 

Celio. He rorftore è quefto ? indre- 

to lì tu, Tonia , o eh' io ti 
sfondo la trippa . ^ 

Tonia. Ah carogne , tutt' addofifo a me 
e ? alla giuftizia , alla giuftizia ; fona 
affaflinata . (fogge, e tutti le corro* 

dietro bajlonandola ) 
Fine della prima Parte . 
Tom. IV. R PAR- 
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SCENA PRIMA. 

CAMPAGNA CON VEDUTA DELLA 

POTESTERiA . 

r 

Ser Bindolino . 

■ 

NOn fo come la Signora Frana ab- 
bia intonato bene il cantare , 
che doveva farli a Mefler Pan- 
crazio , quanto alla buona educazio- 
ne de' Tuoi figliuoli , da lui tenuti a 
fcuola quafsù tralfe pecore . Vera- 
mente a' tempi d* oggi io non fo fe 
quefto vecchio 1» indovini meglio a— 
tirargli fu così villanamente : e cre- 
derei ,'che fenza fcrupolo , adeflb fi 
potefle proporre il problema , fe ve- 
ramente £a meglio eflere un caftrone 
affatto , che fa per qualcofa . Io po- 
ver* uomo , che ho ftudiato quanto 
ho potuto , fo la lingua Latina tanto 
che bafta per far bene , e con decoro 
queft' arte del Notajo ; arte un tem- 
po sì nobile , che dal principio 
d' uno di quefti li pregiano di comin- 
ciar la loro antica origine anche Ie_*> 
famiglie patrizie : ed ora ridotta a tal 
viltà , che poco meno , che il Notajo 
non è pollo a confronto col meno : e 

quefto 
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quello non fuccede per l' arte , che 
non fia la medelìma arte nobile , qual 
ella fu fempre, e farà; avendo quei!' 
ineft'mabil teforo , qual è la fede.* 
pubblica, in pugno; ma perchè viene 
e fera tata da pe rione vili e ignoranti , 
e ammefle non ottante ad esercitarla^ , 
non per fapere nò , ma per aver pro- 
tezioni y amicizie t danaro ; che è 
necefiano più d* ogn' altro Audio per 
ottenere ogni cofa . lo dico , che non 
mi par d'eflere affatto dell'infinita 
turba degli (ciocchi ; fé voglio cam- 
pare , fon coftretto a flar fuori di 
caia mia : a girare or quà , or là 
come gli Zingani , or* in quella po- 
tefteria , ora in quell' altra : mai 
non aver terren fermo ; anzi aver 
per fupplica , e per grazia di non 
averlo , per guadagnare il vivere : 
e talvolta alle mani di certi poteftà , 
o sì ("pilorci , o sì miferabili , che 
lo riducono fu i confini del morire 
di fame , tanta è la fcarfità del vitto 
con cui ci trattano . 



R * SCE. 
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V S C E N A IF. : 

Ciap. Qlgnor Caaliere., 
orni. O Che vuoi. , Ciapo ?. . . . j 
Ctap. V ho bi fogno di voi.. \ \ * i 
Bini Dove poffa ferverti , di* puré •; 
Ciap. lo fono alle rotte a più noru, 
pollò 

Bind. Con Mefler Pancrazio tuo padrone, 
di' il verp ? : 

C/^. Con effò ; vo* T ate indovinata 
alla prima : vo* potete fare i lunari 
a voftra potfa , vo' fiete (trogolo , e 
mezzo Pr feta : quine , dignen' oggi , 
dignene domani , parlagnene doman 
T ailtro , non e* è via, nè verfo, che 
ti vogghia intendere . 

Bìnd. Compatitilo, è ftìrdo . ■ ; 

Ctap. Ghi \ fordo a pazz* otte, e quand' 

■ e' vuole : ghi è trifto lui , ghi ene ; 

€ ora la cqncrufione dil fatto ene , che 
ghi enno pe' da? anni , fe non enno 
trene , eh' i' non trovo la via di vie- 
niV a il faildo de* noftri conti : e que- 
llo avviene , perch* i 9 rimango credi.» 
tore di dimoilto: e qui non c' è mò, 
nè che mi paghi , nè manco, eh* i f ar- 
rivi a poter fapere come noi ftiamo • 

Bind. Come puoi tu provare il tuo cre- 
dito > 

3 . ^ CI Ciap. 
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Ciap. Da il libbro . 
Bini. Da che libro ? 
Gtap. Da il (ho . 
Bini* Dal Aio > hai tu altro ? 
Ciap. Io non ho ai Uro io • 
Bini. Tu ftai frefco , com f una ruta . 
Ciap. Pcichcne ? 

Bini. Se fu quefto Aio libro , il tuo 
credito non ve I? aveffe (crino ? 

Ci^p. DiavoP artche . 

B>ni. Eh , il diavolo ci farebbe davve- 
ro : che s f ha a credere à te ? 

Ciap. Ma 4}uand* i* ho fatto le fo(Te fuor 
de* patti : quand* i' ho fatto l f opre , 
le vetture , quefte cofe fe le feri ve* 
va • 

Bini. Che ne fai ? r 
Ciap. S' io Io Vedevo • ■ 1 . 

Bini. E che vedevi ? 
Ciap. Scriere lo vedeo , in prefenzia 

mia di mene . . c 
Bini. Poteva feri vere quel eh* e' vole- 
: va : che leggevi dopo da te quel che 

egli aveva fcritto ? 
Ciap. lo noe , rs' i' nem foe . 
"Bini. O vedf tir*. < • \ e 
Ciap.. O canchero donche -, : , ma quefto 

farebbe un affaffiniamento , una frail- 
: deria «, una. bricconata delle più bab- 
. hiufcole , che fi pofla fentir con due 
■ occhi • i . 

Bini. Io. non: voglio dir quefto , voglio 
creder Pancrazio galantuomo » che^ 

R 3 colla 
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colla debita rettitudine e fc Inettezza*» 
abbia tenuta la fcrittura del dare e 
dell* avere : e che perciò t' abbia da- 
to credito di quanto hai fatto ; ma a 

conto di quello tuo pretefo avere , ti 

ha dato mai cos 9 alcuna > 
Ciap* Ser fie , non lo rinniego io ; i' ho 

auto ficondo i tempi y dil grano , dii 

vino , delle civaje . 
Bind. E quanto in tutto > 
Ciap. O e* T arà fcritto . 
Bind. Sicché tu non hai da provare il 

tuo dare e il tuo avere > fe non 

col libro del padrone ? 
Ciap. Io noe • 

Bind. E s* e' dicefle , che non ha libr» 
di Torta alcuna ? 

Ciap. Dico di sì , io : s* i f gnen* ho vi- 
llo it Fibbro gnen' hoe r e ho vifto 
fcrivevvi drento ♦ 

Bind. Tutto bene > tutto bene •. Dio» 
t* ajuti però . 

Ciap. D o ajuti anche lui , che s f ei d 
butta a il cattivo s* e' fi butta , butti- 
fi anche in Arno y in quello cafo, affé 
deddua, i* mi farò la ragion da per 
mene io , e non brullo: e per far le 
cofe giufte percurcrò di dar piuttofto 
ni 1 più , che nil manco. A noi a'Itri 
contadini non ci manca mai il mò di 
facci la ricompenfazione da per noi ; 
perdicoli , dil campo a nefeir la fotta 
da uihimo • 

Bini* 



SECONDA. 391 
Bini. Senti , come in cofcienza ti par ve- 
ramente d' efTer creditore , non faprei 
che dirti , perchè la tacita compcn- 
fazione egli è certo , che non fi pof- 
fa fare : per la prima dei fare le_* 
debite diligenze . 
Ciap. E qual* enn* elleno quefte digi- 
lenzie ? 

Brad. Chiedergli il tuo avere . 
Ciap. O poffare ! fé* vanno pe' tre anni, 
vi dico , eh' i* chieggo , e richieggo. 
Bini. Ed egli che rifponde ì Nega d* ef- 
- fer debitore ì 

Ciap* A dir s' e' niega : e' dice infino 
d' aver' a aver lui , e protende d' ef- 
fer pagato da mene . 

Bini. O male , e male dimolto ; qui 
noi fìam da capo . 

Ci*p. Come dà capo ì 

Bini. Se ciafeun di voi pretende d* efTer 
creditore dell' altro , bifogna pure , 
che ciafeun provi il fuo credito . Tu 
realmente , e da galantuomo , fé' tu 
creditore > 

Ciap. Sentite , s* io non fufTì , mi ver- 
gognerei com' un furbo a dillo . 

Bini. E , a voi altri un po' di vergo- 
gna patta prefto . Giurtrefti d' cfTer 
creditore ì 

Ciap. Ne pigghierei cento de' giuramenti 
non eh' uno ; s' io Io fo eh' i* fono ; 
chi 1' ha a faper me di mene , eh' ho 
aere ì 

R 4 Bini. 
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Bini. Ma fe il medefimo dirà Panerà- 
zio > 

Ciap. Dirà una bugia tanta patana , 

ne fmentrirà pella gola • 
Bini* Per la medefima ragione, ne puoi 

dir 9 una anche tu maggiore della Tua « 
Ciap. Ma ora i* io di certo eh* i' non la 

dico • 

Bini. Ti ricordi tu puntualmente di quel 

che a conto hai avuto ? 
Ciap. Appretto a poco di quii eh* i* ho 

auto r men* arricordo ; ma di qui 

eh* i* ho aere men 1 arricordo più meg- 

ghio . 

Bini. E % cofa che può flare ; e Pancra- 
zio parimente fi ricorderà meglio di 
quel che ha avere da te, che di quan- 

* to t 9 ha dato ■ Orsù fa una cofa , ri- 
duciti bene a memoria , quanto pre- 
tendi da lui i che di quel eh' ei t* ha 
dato n* averà ben 1 egli tenuto minutif- 
lìmo conto nel Tuo libro , dove tu Io 
vedevi fcrivere . 

Ciap. Io lo credo a il ficuro , e più che 
vo* non dite . 

Bini. Io intanto , che gli debbo parla- 
re per altro affare , gli parlerò anche 
del tuo , e vedrò dove lo trovo * pri- 
ma di farti impicciare a fpendere al 
banco in litigare . Io fo contro alla- 
bottega , e tiro ( come fi fuol dire ) i 
fafli alla colombaja ; ma perchè io fon 
galantuomo . 

Ciap. 
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C**p. O vo* farete il primo eh' i' arò 
cognofciuto quaflue , e i* farò ubbri- 
gato alla voftra poca caritac , che, 
V arete contro di mene ; Dio ve Jo 
rimuneri nell* onferno di lae , di que- 
lla gnnd* iniquitae , che v* ate con 
meco . 

Bini. Ti ringrazio di quefto tuo bel 
complimento . 

Ciaf, intanto i* farò un pc ' dì difanim* 
per bene di quii, eh i* ho aere , e di 

£« quii eh' T ho auto pellappunto : e 
m' aterà la Toma me' donna , ch«L» 
$' arricorda delle cofe me* di mene . 

B ni. Appunto : ella fapra beniflìmo fe 
tu hai avuto roba : mentre quella 

. fuppongo , che farà venuta in cafa , 
quando tu non abbia avuto contanti - 
eh' ella non abbia veduti . 

c 'ap. Come contanti > 

Bimi. Quattrini , voglio dire . 

Ciaf. Oh nè anche un picciolo mai , tut- 
ta robba : e la Toma 1* ha villa cog- 
ghi occhi 

Bwi. Cot>ì credo: e farà iervita per tuo 
alimento . 

Cta P\ pcr mancare dico per mene , per 
liei , e pella famigghia , e non per 
ulimento . 

Bini. Dico per Rofana . La Tonia dun- 
que ti faprà beni/limo fuggerir quel 
di p'ù , che tu ti Uordittì . 

Ciaf. E la Lena me figghiuola e Tonio 

R J c Be- . 
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e Beco c Menehino , altri me figgalo- 
li , che m' hjon' atato a manicalla pià 
pretto , che non fcn* arricorderanno- 
tutti .anche loro > 

Bini, Tanto p:ù . Orsù fa' così . 

Ci*}. Così farce , come liei fignoria mi 
dite . 

Bini. Io intanto vedrò dove trovo Pan* 
crazio . 

Ciap. Vo' lp troverete un afino colle co- 
itole a quattro larghezze i un lufura- 
jo » com* egghi enc flato tempre , e 
Tarane fino alla fine dil mondo . 

Bini. Ma ecco appunto la Toni* , che 
vien' in quà molto tinta • 

Ciap, EU* ha il capo fafctato , e utt_. 
braccio a il collo ; che imbrogghio è 
quefto ! 

Bini, Sarà cafcata . . '. 

SCENA 

Tonta 4* dtntf 0 9 detti • 

# 

Toma* Iuftizia , giuftizi* t o che 
VJ a (raffinamenti alla poera gen- 
te» che chiede il fuo . jf efce fuori 
col capo fafctato , e braccio al collo ) 

Ciap, Tonia , che e' è egghj flato ? 
Tonta • Sono fiata ammazzata ; oh , oh , 
oh . (fi rammarica ) 

'■. Qiiefto non può efferc a quel che 



10 veggio • 

Ciap, 
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Ciap. Non lo credo né anch' io , fc la 
bocia . 

Toma, Baftonata , com' un afino ; oh , 
oh , oh . 

Bini, O quefto può più ftare , 

Ciap. La torna più anch' a mene . 

Tonta. E qui non e* è giuftizia , non 
e' è carirà , nè mifericordia , nè nulla . 

Bini, Come ! Qui ci farà tutto , rac- 
contate il feguito . 

Toni a. Ho la te lì a in pezzi ; oh , oh » 
oh 

Bini, La veggio intera io • 
Ciaf, Mi par* anch' a mene . 

Tonta . Ho le braccia rotte ; oh , oh » 
oh . 

Bind, Uno però non è . 

Ciap, Non ene ficuro » fé la Io dropa . 

Bini. Raccontate , dico , il fatto come 

è flato : chi v' ha baftonato ? 
Ciap. Chi t' ha feofio ? 
Tema . Tre afiaffini , 1» un dopo 1' ail- 

tro ; oh , oh . 
B 'ni. In che luogo ? 
Ciap. Ntl bofeo > 

Toma. In cafa di! padrone. 
Bmi. Io cafa di Pancrazio ? 
Toni a . M». (Ter si . 

ciap. Che è (lato lui con due ailtri ? 

Tania . Mefler nò . 
Bini. O chi è flato ? 
Tonia . La fo* donna . 
Ciaf, La Signora Frana ? 

R 6 To»ia, 
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Toma. Liei , carogna traditora, co' fuoi 
fioghiolacc» tutt' a dua . 

Bind. E perchè caufa vi ha dato ? 

Ton>*. Son* ita a chiedclli il m»o . 

Bind. E che avete da avere da lei ? 

C/4/?. Nulla la non ha a aere da liei , 
eh' r fappia . 

Toni*. V ate aver voi ì 

Chp. Di liei ? 

Toma Bnlia da lui .. 

Bini. Chi è lui ? 

Ton a. Da il To' marito . 

Bini. Ma perchè andate a farvi pagar 
dalla Tua moglie, che non è la debiro- 
ra . e voi nè meno (lete creditora , nè 

* di lei nè del Tuo marito • L' hai tu 
mandata forfè a tuo nome ? 

Ciap. Io noe , V è ftata liei eh* è vo- 
hit' ire a cercar di frignuccio r e nel- 
la cai Ica a falli pigiare ; anzi io , 
quando fentetti quefta Saccenteria , che 
la voleva fare colla padrona , la gri- 
dai , e gli dilli , che la non V andarti 
da liei , che quefto ghi era uno fpri- 

; pofito tanto parano , e ghi detti tut- 
te le ragione ; ma e' fu come leccar 
perfì io , la non le voilfe caprire . 

Bini. Certo , o Tonia , voi fiat* anda* 
ta a cercare del mal come i medici : 
e lo fa il cielo con che poco garbo le 
(lete comparfa davanti , e con che pa- 
role pungenti avete ingiuftamente ir- 
ritata la fua fofferenza; mentre l'ave- 
te 
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te provocata ad tifarvi un (imU trat- 
tamento , del quale vi fta molto bene 
il dovere . 

Tonfa. Anche quefta , s f ha a efler ba- 
lionati , e s* ha anche a avere il tor- 
to : e queir è la giuftizia , che fi fa 
alla poera gente ? 

Bind. Quando la povera gente è imper* 
finente e temeraria , corre Tempre un 
tal lirico : e con che liete fiata per- 
coffa ? 

Tonta. Coli' afpo delle cordelline, eh* 
eli' ava allato ; ma io non mi fono 
fiata , ghi ho rotto la rocca addotto » 

Bind. Quefta dunque è mera riffa , e non 
affafflnamento ; come voi millantate • 

Tonta . Ma poi è vienuto il rincailzo . 

Ciap. E chi ene fopraggtunro ? 

Tonta. La fo* figghiolet taccia colla gra- 
nata . 

Bind. E con ragione naturale , a difcfa 
- della madre . 

Tonta. E quii bricconcello del Co 9 figghio- 

lo coli* arme . 
Bind. E con che arme ? bianca » o da 

fuoco ? 

Tonta. La potev* eflere I* un e Carfaro* 
Ctap. La potev' eflere ; bigna dillo ; 

com* er* ella ? 
Bind. Er* egli un pugnale , una fpada ? 
Tonta . Signor noe • 

-Ciap. Er* egghi un archibufo , una pi- 
fiola , una cherubina ? 

Tonta , 
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Toni* • Noe » 

C**i« O che arm'er* ella ^ 

Xow<* * L* era un* arme col manico di 
legno , più lungo dr quello delle gra- 
nate y e ia cima v* era com' un cuil- 
tello da poilpette arricciato dalle^ 
bande . 

Bini. Sarà fiata un' arme in afta , una 
labarda , una partigiana * 

Ciaf. Ser fie , ven* enno di codefte lom- 
barde e dr codefte cortigiane , attac- 
cate a d iacere a il muro nella fa la a 
terreno dr Brancazio » 

Bini. E quefto giovanetto vi ha dato di 
punta odi taglio > 

Toni*. Ser nò, e m 9 ha dato arrovefcio» 
mentre mf correva di riero » 

Bini. Com 9 a rovcfcio f 

Ciap. E intendo io quii eh* ella vuol di- 
re : egghi ha arrovefeiato la cortigiana 
e P ha rmeorfa con do* picchiate . 

Bini. Ma tutte quefte percofle con tali 
inftrumenri y non potevano mai farvi 
tanto male : e poi date da una donna > 
e da due ragazzi # 

Ciap. Eh dichiamo > che quei ragazzi , 
enno impiccato) ; e uno co' il mani- 
co della granata , e l f ailtro co* il 
manico della lombarda , ghi potevan 
rompere il capo f e le braccia benif- 
Cmamente . La Signora Frafia pur pu- 
re coli 9 afpo delle cordelline , ghi po- 
teva far poco male • 

Toni» . 



Digitized by Google 



SECONDA. 399 

T&»r a • Poco male ? fe la me Io roppe 
addotto , la carogna . 

Bini. E anche voi confette , che le rom- 
pe fte addoffo la rocca . Ora baila , qui 
b< fognerà dar la querela , far ricono* 
feere le ferite a un Cerulìco , e dal 
Aio referto fentire fe v* è off*.- fa , o> 
rottura d* oflb , e fe v* è pericola 
alcuno di v'ita : e fu quello referto » 

; poi fabbricare il proceffo - 

Ciap. Ora io fon di parere di non dare 
altre quarelie , ne di fare aiftri ri t'er- 
ti nè priceflì ; perchè qui s' c fi ft ruz- 
zi ca , i* me la fento gii! pil giubbo- 
ne , e s'arà anche il torto ; fo chi 
e ne la ' me donna, i cognofeo i 
me' poli» . . 

Joni* . E che donna fon* io r che vo*mi 
cognofeete , una donna dabbene, una 
donna onorata , una donna di garbo 
io fono , da vedere , e da inoltrare y 
C da fammi portar rifpetto ; m' inten- 
dete voi com' V dico bene ? 

( fi mette le mani fu i fianchi fran- 
camente ) 

Bini. Per aver le braccia rotte , voi 
1» adoprate molto francamente : e fe 
averte il capo in pezzi , non chiacchie- 
r ere fte con tanta baldanza . 

Cwp. Eh vo' non la eonofeete , Signor 
Caaliere , la me donna voi ; e io 
gnen* ho detto gnen* hoe , e gnen' ho 
fatto V agurio ; eli' è r ubeflia , ha la 

lin- 
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* lingua lunga : e la lingua non ha of- 
fo , e fi h rompere il dolio , dice* 

. V avvicrbo • 

Bini. Come fi vede v che v* è riufcito» 
Ionia. Che lingua lunga o corta ? bi fo- 
gna a tempo e luogo avella lunga 

* quanto bi fogna , e dire il fatto fuo fuor 
de 9 denti • e non fc la lafciar morire 
in bocca : e avere anche le mani al 
bi fogno ,e non ti enei le a cintola ; ma 
vo* fiete un fantoccio , e fief un 

. omo che non fapete rifquotere il vo- 
ftro . 

Ciap. O fe tu fé' ita a rrfquoter per me- 
ne . 

Bini. E anche al vedere ha rifcoffoqual- 

cofa a buon conto • 
Tenia. Anche vo' mi minchionate e » 

canagghia , daccordo ? . 
Btni. O bel bello , madonna Antonia , 

che confidenza è la voftra ? 
C'ap. Di era z»a vatten f a cafa , vai • 
Bini. Sì sì farà meglio . 
Torjf Sarà megghio ero ? in cambio di 

fammi la gtuttizia , ftar a brullarc ; 

perchè vienite voi qnafsù voi ailtri 

Sieri ? a (torneare p f poeri contadini f 
. c non ailtro : e empier le budella- 

co' ii (o* fangue a il vedere : e fe ghi 

* enno ftrapazzati , e affaffinati, fo* dan- 
no ; ftanno a ridertela , e a mettcfTe. 
la in canzona ; ma hi fognerebbe , che 

-, i* aveffi a comandar 1 io per mezz* ora ; 

vi vor- 
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vi vorre* mandar tutti auanti a bafto- 
nare i pcfci , canaglia berrettina . 
Bini. Madonna , che modo di parlare è 
quefto ? vi farò mettere in fegrete % 
io • 

Ciap. O via pazia , chetati un po' , c 
falla fornita . 

Ionia. Chetatevi voi : e fi cheti lui : 
o quella farebbe da pigghiar colle mol- 
le : non effer pagata dil Aio , effere 
fiata baronata , e poi andar per giun- 
ta anche in fagtete : che fiamo in ter* 
ra di Abrei e ? 

Bind. Di grazia , Ciapo falla levar di 
qui . 

C>ap. Tonia Nevati di qui , e vattene a 
cafa . 

Tonia. Lievati di qui , e va a cafa^ 
tu . 

Bnd. Sgraffigna ? ( fi volta dentro ìa fre- 
na ) chiama P Agguanta tuo compa- 
gno , e arrecare coliei . 

Toma. Lo vedroe chi mi s* accofterae , 
lo vo' fcannar c( m* un becco collo 
me' mane , lo vogghio . 

Ciap. Ora và un ^ò lae, o eh' i f ti gon- 
. fio le luce . 

Ionia . Non mi vo* muover di qui , nò ; 
qui vo' ftare , qui , qui • 

Ciap, Signor Caaiiere , parlate un po' a 
MrflVr Brancazio , cerne v' aete detto * 
prima di dar fuoco alla girandola . 

B:nd. Non ti dubitare • 

Ciafr 
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Cixp. E tu và lae y Vai V ho detto, vuo* 

tu mt€tidei« > . 
T©«/'*. Vo* ftar qui , V ho detto , atc 

vo* 'nteffc mene atc Tot ? ' 
C/ap. O catta deddua, tu vuo',ch' i'rim- 

botti, iti-fulla feccia tu , di vero ; va 

là , là dico , fae . ( cacci * dentro 
' u furi* iti fcinfe , e và fcfo f 

' S C E N A IV. 

i **i J.i Bindoli** foto • 

CRedo certo, che a Ciapo àdeftb pof- 
fa riufeir più facile il dare un pu- 
gno in cielo • che V atwtfr quella fut 
donna impertinente e caparbia: ed era 
— - viepiù fnvdenfta pel ricevuto tratta- 
mento , benché meritato ; oltredichè 
• già fu definito da Salomone : Non eft 

ir* fuptr tram mulieth y che non V* è 

fdegno maggiore di quel delle donne» 
- $ , Che raro ban tutta ri ftnnonatmah • 
Voglio andar verfo la cafa di Mefler 
Pancrazio ( che giufto noti vorrei che 
vi fuffe ) per femire dalla Signora* 
pralìa , come nel confaputo affare mt 
debba con lui contenere i e intanto 
entrare nelT intereffe di quefto povero 
- contadino , e nel fucceffb fèguito col- 
la Tua donna . Ma la fòrte mV fe il fer- 
vizio con rifparmio anche di gita 9 e di 
refpiro ♦ La Signora Frafia viene alla 
volta mia . SCE- 
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« • 

SCENA V* 

fta/S* r detto . 

ffc»/. C Erva voflra , Ser Bindolino . 

Bini, <3 Appunto io veniva a trovarvi » 
c voi mi avete prevenuto . 

Fr*f. Così ho (rimato meglio per parlar- 
vi , che il mio marito non m* inter- 
rompa in ciò rbe voglio narrarvi . 

Bini. Quello è quel , eh* io temeva 
venendo a cafa voftra , e ora fra di 
me difcorrevala : voi al lolito avete 
operato prudentemente ; ora che nuo- 
ve mi date della cantata fatta a Mef- 
fèr Pancrazio ? 

Fr*r. Vr darò nuove e della cantata fat- 
ta al marito , e della fonata fatta in 
concerto in terzo alla Tonia moglie di 
Ciapo * 

Bini. Sicché la mufica è (lata piena? go- 

'• dcrò di fentire sì 1' una , che l'altra j 
fcenchè della fonata n' habbia avutagli 
la notizia dalla medefima donna . 

traf. Così mi credeva già , eh' ella fuf- 
fe corfa a darne parte al tribunale » 
con dir mille bugie. 

Bini. Così ho fuppofto , e dal modo- 
mede fi mo , con che ha raccontato il fat- 
to a Aio vantaggio , ho riconosciuto » 
ch'eli' è una donna molto petulante 
ed ardita ; e le ha infin dato centra 

il fuo 
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il Aio marito , che eflendo da me ri- 
corfo peraltro , come vi d»rò , s' d 
trovato preferite / 
Fraf. Manco male , che voi crederete^ 
qualcofa anch' a me ; ma per raccon- 
tar con ord ne le cofe ; primieramente 
vi k dirò , che con tutte le diligenze 
* ufate col marito , non v' è modo, che 
^ voglia far nulla colle buone ; però 
bifog.ia venir fuori coli' ordine , e 
finirla • 

*#Btud. E quanto alla moglie di Ciapo ? 

Fraf. Qiiclla donna pazza e impertinen- 
te , come che il di lei marito pre- 
tende d f effer creditore del mio . 

Bini. Già egli di ciò m' ha informato , 
e per quello anche vi voglio parlare. 

Fra/. Tanropiù dunque : è venuta coftei 
a farmi una rifeuecquata folmne, co- 
me fe io furti in proprio la debitora . 

10 ho colle buone e con una foffe- 
renza indicibile procurato, ma in vai 
no , di capacitarla ? che è fupeifluo 

11 venir da me: che il debitore, quan- 
do fia , è il mio marito : che io non 

\ % » fon obbligata al pagamento : e tutto 
quello , che io poteva dire per le- 
varmela dintorno nel miglior modo 
poflfìbile . . - 
Bind. Voi avete replicato beni/limo, non 
- effendo tenuta mai a pagare i debiti 
del marito, quando non vi fufte obbrga- 
ta validamente nelle forme folits e 
confuete • f r*f. 



Digitized by Google 



SECONDA. 40$* 
aj. Non mi fon f obbligata certo , o 
non m' obbligherei mai . 
Btnd. Beni filma ; il mtfticr del malleva- 
dore , (ignora mia , è un n.eftierac- 

■ ciò , che fé la fi leva del pari è il 
maggior guadagno , che fi pofla mai 

■ fare . Ora la Tonia a tutte quefte ra- 
gioni non s f è appagata > 

Iraf. Appagata appunto ; anzi più ar- 
rogante che mai , mi ha perduto il 
rifpetto a fegno , che la mia folle» 
ran7a finalmente è mancata : e coli 1 
afpo delle cordelline , che aveva al- 
lato l f ho licenziata . 

Bini. E quefta è fiata la fonata , mi 

• fuppongo.' 

Iraf-. Buono , aderto comincia il concer- 
to b zzarro . La Tonia a quefto mio 
Tuonare , ha meflb mano alla rocca ? 
che anch' efla aveva al fianco , e mi 
s* è rivolta com* un Lucifero . 

Bini. Non T ha negato. 

Bmf. Tantopuì riconofeete che io d ? co la 
mera verità . A quefto rumore è en- 
trata a tempo Laura mia figliuola col- 
la granata , e col manico della mede- 
fima ha rinforzato la finfonia : e Ce- 

• lio mio figliuolo con una di queir ar- 
- mi in afta , che fono in terreno in 
1 quella raftrelhera , l'ha terminata : 

• e la Tonia fen* è ita mal foddisfatta , 
fuppongo . 

Bini. Lo credo anch' io , tanto più che 

in 
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in quefta razza di (Infonia non ci farà 
flato punto d* alJegio , tutto grave e 
patetico ; e tutte Te battute fi faranno 
pofate fopra di lei • 

fra/. Ma cheaverefte fatto, fcfofte flato 
ne' miei piedi ? 

Bind. Non averei indugiato tanto a fo- 
nare , averei cominciato fubito alle 
prime note , che averti fentito feor- 
dare « 

f r af. Crediatemi , che ci ho avuto una 
flemma maggior , che grande : ma 
quefto poco mi preme , e voglio cre- 
dere che di quefta riffa, non ne farete 
procedo « . 

Bini. Non vi dubitate nò * nè anche 
quando il Rettore me ne facefte il re* 
ferto ; io non fon di que 9 miniftri , che 
tirano ad ogni fpillancola , e d'un 
pelliccilo nè fann 9 un canchero per 
empir la cafletta . 

fra/. Già fo chi voi fiete ; ora quel 
che mi preme è il far fentrre a Pan* 
crazio quel! 9 ordine benedetto . 

Bini. Qui vuol rinforzar la rnufica dav- 
, ireio ; oltredichè , come v* ho detto , 
ho anche a parlare al mede fimo , fu. 
conto di Ciapo + che per quefto fuo 
pretefo credito m' è venuto a trovare 9 
e voleva fare una domanda di faldo di 1 
conti , per liquidarlo , e proceder 
dopo all' efecuzione » ■ 
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fraf. Vedete „ io credo certo , che Cìapo 
fia creditore , e fate pure tutti quegli 
atti perchè il pover' uomo fia pagato ; 
ma io che ci ho che fare , che quella 
fu a donna ardita , venga a trovarmi , 
e a farmi sì impropriamente quella 
feornacchiata ? 

Bini. Che volete fare , (ignora , quella 
è una contadina , rozza , incivile , 
incapace e pazza ancor bi fognando • 
Bafta , voi co' voftri figliuoli , le 
avrete cavato il pazzo del capo . 

Frsf. Le s* è fatto quel medicamento più 
adattato al fuo male , che fu (Te potà- 
bile ; benché al fuo bi fogno , bi fo- 
gnale farglielo più gagliardo ; ma ec- 
co il mio marito ; di grazia mettete 
voi adeffo in ordine queft' altro medi- 
camento per curare la di lui tardità ; 
giacché quel della Tonia , che forfè 
forfè gioverebbe anch' a lui, nè a me, 
e molto meno a' miei figliuoli , è le- 
cito adoperare • 

Bini. Lafciatcmi prima colla perfuafiva 
più dolce .... 

Fraf, Non farete nulla . 

Bini. Lo vedremo ; il tentare non nuo- 
ce . 

Fraf. Nè anche vuol giovare : me lo fa- 
prete dire • 

Bini* Ma Signora Frafia , nella cura di 
qualfìvoglia malattia , prima fi comin- 
cia da qualche foiloppo : c fe quefti 

non 
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non giovano , poi fi viene ad una me* 

diciru gagliarda . 

p r */. Quando il male è graviamo e 
incancherito , ci voglion' altro che 
bevande piacevoli ; bifogna venire 
a* ferri , e non indugiare . Mi parto , 
perch* egli arriva; aflìltete di grazia 

; a quefto ammalato , che altrettanto è 
ftitico quanto più patifee di ripienez- 
za . 

Bini. Ed io ho in tafea la ricetta d* un 
folutivo da farlo correre ; lafciatevi 
fervire . 

Fraf. In voi folo confido . f Voglio un 
• poco ftare in difparte per veder P efi- 

to di quefta cura da me non creduta 

fperabile . ; 

scena vr. 

* 

Pancrazio , Bindolino e Frajia 
- . in dr/parte . 

Tancr. He diavol v* è egli (lato in 
V^é cafa , mentre ero fuori , v* 
è ftato ( per quanto ho fentito dire ) un 

** gran fracaflb, e un gran gridìo; ho tro- 
vata la Tonia, col capo falciato, con un 
braccio al collo , gridando com' una pat- 

. za . che la mia donna , e i miei figliuoli 
r hanno baftonata , che è ita alla Giuftt- 

" ; . zia y e vuol far mettere in fegrete tutti 2 e 
che ne fo io per me . In fomma ogni 

cofa 
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• sofà fegue , quando non ci fono ; 
quando la gatta non è in paefe i topi 
ballano ; prima di tornar a cafa vo' 
vedere un poco da Ser Bindolino , che 
cofa,^, è (lato ; che querela ha dato 
% cortei , c che imbroglio è qucfto : O 

eccolo quà . 
X*ni. Signor Pancrazio , fervitor vo- 
ftro . 

Fancr. Io veniva a trovarvi . 
Eind. Ed io veniva a trovar voi* 

( due forte ) 

P&ncr. Abbiamo avuto la grazia tutt* a 
..due : pra che volevi voi da me ? c 9 è 
^egli forfè qualcpfa a conto della Ionia , 
■ per la quale io veniva da vei ? 

Bnd. Io debbo trattar con voi di varie 
cofe . 

Hancr. eh' avete voi a fare ? 
Bini. Trattare . 
Pancr. Trottate ? 

Bini» Signor nò , andar di galoppo . 

Trattare di varj negozj . 
Pancr. Negozi ? 
Bind. Signor sì . 
Pancr. Con me e ? 
Bini. Con voi . 

Pancr. E che negozj fon eglino ? Que- 
flo della Tonia , che negozio è egli 
po' poi ? Che e' è morte d* uomini ? 

Bini. Quefto è il minore . 

Pancr. Il minore de* miei figliuoli è la 
Laura , perchè Celio ha più di lei j 
Tom. IV. S del 
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che ci hann* egira cheffare ? di' è Ve- 
nuta la Totiia forfè a querelargli 
d' averla baftonata daccordo colla tuia 
moglie? La poteva raccontarvi quel 
xh" ella voleva ; bi fogna fen tir tutu • 
J3/»rf. Così è , voi dite bene.: 
Yancr. Dico bene fi curo , re quella è la 
gtuftizia . 

Bini. E io dico appunto , che quefto è 
il negozio minore , e non nè fo ca- 
fo • . • 

Pancr. Il cafo com f egH è ito 5 Io fapHk 

* la mia moglie : bifogna fentir lei pri- 
ma i e non cominciar 9 a impennare a 
mò della Tonia, per empier dimolte 
carte a fpropofito-, fenz* altro fonda* 
mento , che d* empier la borfa • 

Bini. Non ho 'qutfti concetti , e non 
parlo di quefto adeflb • 

Pancr. E adeiTo io replico , che bifogna 
informarli colla mia donna , com* il 
negozio veramente è ito , e non ifiare 
a dar retta a una villana pazza , che 
non fa quel , eh* ella fi dica . 

Bini. ( O pever' a me , ci ho ben dato 
dentro ! ) 

Fraf. ( Lo compati feo • ) 

Bind. Non parlo ora della Tonia . 

Pancr. Noe > O di chi parlate voi ? 

Bind. Di Ciapot 

Pancr. Daccapo ? O via cominciate dac- 
capo , e dappiede , e come voi vo- 
lete . Bind. 
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- Siiti. Di Ciapo , parlo , di Ciapo . 
Pancr. Di Ciapo ? del mio contadino ? 
Bini. Di cottilo . 

Pancr. O eh' è fiato bartonato anche 

ltii ? 
Bini. Meffer nò . 

Pancr. O che vuol' effere ? perchè Io 

merita . 
Bini. Vuol' efler pagato « 
Pancr. E ? 

Praf. ( O qui vuol effere il duro . ) 
Bini. Pagato vuol effere Ciapo , pa- 
gato . 

Pancr. Che ci ho io che fare ; il faccia 

pagare , s' egli ha a avere . 
Bini. Vuol efler pagato da voi • 
Pancr. Da chie ì 

Bini. Da voi , da voi vuol e (Ter paga- 
to , da voi . 

Pancr. Vuol effer pagato de* buoi ? di 
che buoi ? 

Bini. Delie corna . 

Pancr. Non gli torna ? fe la non gli tor- 
na , gli aveva a fare il conto bene 
allora : o guarda adeffb quel eh' e' va 
a rim poi Dettare ; la vendita d* un pa- 
jo di buoi , che fi fece due anni fa a 
mezzo , che gli ebbe la Aia parte , 
ci aggiuftammo , e fi faldò ogni co- 
fa . 

Bini» Dice che è creditore di voi . 
pancr. E* debitore di me ? dice anche il 
vero ; manco male . 

S % Bini. 
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Creditore , non debitore ; crédi- 
tore voftro , di voi . 

Fancr. Creditore ? Io' creditore . 

Hindi .Lui * * '<* •» 

* Fancr. Lui debitore ; và bene : e Così 
che mi vuol pagare ? O via ? a noi f l 
che v' ha portato i quattrini forfè 
ne farà ora ; o gli vuol pagar fui 
tappeto , al vedere 3 gli è ito al tri- ~ 
bunale . 

Bindé Arrovefcio • 

Fancr. Arrovefciò? E io voglio effer pa- 
gato a diritto , o lo farò da ultimo 
mettere in catorbia \ fe farà il pazzo • 

Bind. Signor nò . - 

Fancr. E farà fignor sì 9 lui • 

Bind. Uh che gli venga la rabbia ! 

Fancr S* egli arrabbia , arrabbi quanto * 
vuole : e fe non mi paga , farà ar- 
rabbiar me al vedere • 

Bind. Ciapo è creditore , creditore • 

( dice fortijpmo ) 

Fancr. Ciapo è creditore > * 

Fraf. ( V ha intefa una volta . ) - 

Btnd. Signor sì » 

Fancr. Di chi ? 

Bind. Di voi • 

Fancr. Ciapo creditore di me > 
Bind. Così è ( gliel ho finalmente fic- 
cata . ) 

Fnf ( Ma ci è voluto del buono . ) 
Fancr. Non ha a aver nulla quefto ba- 
rone ♦ 

' Bind % 
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. JHpd. ( Quefto è beli* c pagato.. ) 
Fraf. ( Così paga tutti . .) 
Pancr. Ne mente per la gola . 
.Bini. E vi vuol muovere una domanda 

di faldo di conti . 
Pancr. Che conti? che faldo? Ho i miei 
libri belli e buoni , tenuti per. bilan- 
cio con tutti i fuoi licapiti , .ftraccia- 
foglio, giornale * debitori e credito- 
ri : non fi dorme nel loglio , nè fi 
vive a, brace : meco non s' ha a man- 
1 gtar il cavol co' ciechi : i mucioi 
hanno aperto gli occhi ; o vacci fcal- 
h zo . O villan traditore , gli è come 
V orfo vè , goffo e deftro : ha le_* 
fearpe gro(Te , e il cervel fottile ; ma 
v qui V ho avuto più fottile di lui :*non 
lon di vai di ftrulla , nè vengo dalla 
, Falterona : c fo quante paja fanno 
tre buoi : conofeo il pan da'fafG , c 
# fapcvo con chi avevo a fare : ho fcrit- 
to tutto , e refto creditore di buona 
fomma : ho pazienza , e fio cheto : 
vien lui a (luzzicare, il can che dor- 
me ; ora s* avvera il proverbio , che 
chi ha dare , addomanda . 
Bìnd. Orsù , quefto per ora fi a negozio 

finito • 

Pancr. Negozio finito ? o non è finito 
per me e* .comincia ora : giudo co- 
ftiii m' ha toccato dov* e' mi doleva : 
o gli ha (buzzicato il vefpajo ; quefta 
volta gli ha £*tto cornei pifferi di mon- 

S 3 tagna , 
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tagli* , eh' andaron per fonare , e 
furon fonati ♦ 
Traf. ( O qui s' è entrati n' un ginepra- 
io di garbo , e Ser Bindolino non en- 
tra in quel che mi preme . ) 
Bini. Ora batta , fia come volete * 
Janer. Io voglio certo , voglio elfer pa- 
gato • 

Bini. Se averet' a avere , farà ben giù- 
fio . 

P Ancr. Io ci avrò gufto ficuro . 

Bini. Debbo adefib per ultimo parlarvi 
d* altro affare maggiore . 

Fra/. ( Ora comincia il buono : e viva 
Ser Bindolino -, ) 

Vmtr. Che cofa dite voi ora ? 

B mi. Vi debbo parlare d' un negozia 
più importante • 

laner. Chi và di portante ì il voftro ca- 
vallo f- 

Bini. Il malanno , che vi colga fra ca- 
po e collo • 

Vancr. Ha rotto il eolio ? o povera be- 
ftia , me ne fa male . 

Bini. Voi liete un animale • 

Faner. Sì , è vero , era un beli» ani- 
male • 

Bini. Voi • • • • 

Pancr. lo » che > 

Bini. Voi non intendete . 
Psncr. Che non interni' io ì 
Bini. Quel eh' io dico . 
B*net> O che dite voi r Non discorrete 

voi 
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r voi del voftro cavallo , eh' ha rotto il 
collo ? , 

Bini. Signor nò . ♦ 

Pancr. O di che diTcorrete voi ora ? 

Bini. ( (X qui ci vuol pazienta . ) 

Fra/i ( Non «• è chi lo. lappi* più di me 
fe la ci vuole .)•..•. ■ 

Bini. Decorro d' un negozio apparte- 
nente . - 

Fancr. d* un negozio , che non impor- 
ta niente ? o che occorre più qui te- 
nermi a bada fenza fondamento, quan- 

; do i' ho altro che fere : ci rivedremo ; 
oh v' avete il bel tempo , Ser Bindo- 
lino , fervo voftro . ( vuol garrire ) 

Fraf. ( Non lo lafciate partire . ) 

Btnd. Venite quà , vi dico . ( /• figlia 

per un braccio ) 

tlraf. ( O bravo . ) 

Bini- Ho bifogno di parlarvl'd* un ne- 
gozio per vantaggio grande . 
Tancr. Vantaggio grande ? mio ? 
Bini, i Quefto T ha inteio fubito : ) Sì 

fignore . . # . • ; 

Fané*, O dite Ai , 4 lafciatem' tre , che 

eh* v 9 : abbiate fatta una cat- 
tura ; non frappo nò . ( lo taf eia ) 
Bind. Vi parlerò d' un negozio impor- 
tante pur troppo . , : 
Pancr. E dianzi %o 9 dite j che noi» im- 
porta lucute : cìh v' ha a intendere ? 
Bind. Voi m* averefte a intendere t 
Pane*. Ma, voi vi contwiddrtc : bifo- 
£iu/aper parlare • * S 4 ^ Btnd. 
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Bifogna anèhc volere intenderei 
qualche volta ; orsù vi parlerò me- 
glio ... 
Pancr. Voi n* avete bifogno : ora dire 
fu quel che voi mi avete a dire per 

• mio vantaggio . ( (là in orecchi ) 
Bine < Ora non è più fordo , e non ha 

più fretta • ) La voftra figliuola .... 

Fraf. [ Ora fi toccan le corde buone . ) 

Pancr. Bene , la mia figliuola . Comin- 
cia qui il negozio di mio vantaggio ? 

Btnd. Qui appunto . 

Pancr. Perch* e* non mi pareva . Tirate 

innanzi . 
Bìnd. Si farebbe monaca . 
Pancr. Chi la tiene . 
B nd. ( Vien' alle cofe del dovere . ) - 
F raf. ( Manco male . ) 
Bini. Perciò bi fognerebbe che entrafTe in 

convento . 
Pancr. Entri pure . 

Bind. ( E più ragionevole di quel che 

• me !" abbia figurato la Signora Frafia ) 
E il voftro figliuolo 

Pancr. Che vuole il m»o figlinolo ? 

Bini. Anderebbe in un feminario per ef- 
fer bene educato , fludiare , e fard 
un uomo • 

Pancr. L' ho caro . 

Fraf. < Qucft* uomo s* è mutato . ) 

Bini. Così vi cavate di cafa due boc- 
che . 

Pancr» Quefto è quel eh* io vorrei * 
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Fraf. ( Sia egli benedetto , V ha intera 

pure finalmente . ) 
Bini. Ora ci vuole • 
J'ancr. che ci vuol' egli ora ? 
B ni. Per ambedue i voftri figliuoli . 
Fancr. Sì bene , che ci vuole ? la mia 
licenza? la dò in ampliffima forma*; 
vada la ragazza in convento : il ra- 
gazzo in femmario vadia ; vadia la 
mia moglie , m* efean di cafa tutti : 
ci vuol* altro > 
-Fraf. f Ora fe fi falta quefto foffb fum 
.franchi • ) 
Bmi. Pagare un tanto V anno pe! ferbo 
s del convento per la figliuola,, e pel 
vitto del Voftro figliuolo nel femina- 
rio . 

Fancr. Ché dite voi ora ? non intendp 

nulla affitto . 
Bini. ( La fordità è tornata ♦ ) y 
Fraf. t Eh eh* i* me l f afpettava • y\ * 4 
Bini. Pagare ci vuole , pagare . 
Fancr. E ? come > 

Bini* Pagare il ferbo della figliuola * 
Fancr. La mia figliuola la ferbo io in 

cafa ; e fe la fi vuol far monaca fi 

faccia quanto la vuole i 
Bini. Ma la dote ? 
Fancr. E ? che > 

Bini. La dote al monaftero bifognerà 
pagare # 

fancr. Come il monaftero vuol pagare , 
Come doverebbe , fe vuol cfler fervi. 

Ss to , 
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to , li ùccia liberamente • - 

E »d Voi dovete pagare . 

Pan r. Io , clr ho io a fare ? 

Bmd. Pagar la dote ; canchero vi man» 
gi . - 

Tancr. E quafi , che quefti conventi 
mangiano , votan le cafe de' poveri 
fecolari • Ora batta , io non sò quel 
che voi vi dìchiatc . 

Bnd> Ora è aflbrdito davvero. 

Fr*f. t Che ford'tà nrul'gna l ) 

E ni. E bi fognerà pagare f oltre il Ter» 
bo per la figliuola , anche il fcoitna- 
rio pel voftro figliuolo ; 

Vancr. Il mio figliuolo ftarà a feminaxe 
in villa • ... 

Bini. Farà il contadino . 

tancr. Farà il contadino fui fuo ; che 
vuol dire fare il padrone. 

Fraf. [ Sentite concetti ! ] 

Btnd. Vi paregli dovere , che una per- 
fona ben nata , che ha tanta roba f 
abbia a rilevare uni figliuola in con- 
tado a far la contadina , ed un figliuo- 
lo a fare il bifolco > 

Traf. f Che gli fia benedettola lingua. ] 

Pater. E a voi paregli dovere di pro- 
pormi un negozio di quefta forta per 
mio vantaggio ? O vè bel vantaggio , 
levarmi due bocche di cafa , perchè 
fuori mi mangino a fette doppi ; avete 
voi altri vantaggi da propormi ? Met- 
ter fu il mio contadino con pretendo- 

ni 
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ni iwgiuftc: ftimolar la Tania, che va- 
da da mia moglie , per provocarla a 
darle due picchiate, col fine d' impin- 

. guar la cadetta del civile e del crimi- 
nale : e così mangiar come i granchi : 
e poi venir a farmi il Tutore , e a 
propormi la rovina della mia cafa . 

. Bafta , chi vi pofe nome Bindolino , 
non dormiva nò; andate a farvi fquar- 
tare , voi e chi V ha infegnato fare 
il Notajo per quefto verfo . 

. S C E N A VII. 

Bindolino t frqfia in di/parti • 

Bini. ¥} Buon prò ci faccia : s f è con- 
IL clufo il tutto felicemente . 

Fr*f. [ fuori } Ser Bindolino , che v' ho 
io detto , che quefto non era mal da 
biacca , e che qui ci vuol V unguento 
da cancheri > 

Bini. Dite il vero , Signora Frafia , lie- 
te ftata a rentir* ogni cofa > 

fraf. A dirvela 9 quando vidi arrivar 
mio marito , mi pofi qua ritirata ad 
udire ; non potei far dimeno • 

Bini. Averete dunque fentito , cornea 
io . . 

fraf. V\ ringrazio infinitamente , non 
potevate far più . Ora che dee farfi ? 
Wognerà pur venire ali* ultimo firn - 
dio. . , 

S 6 Bmi. 



Digitized by Google 



4*ts> PARTE 

Bind. Certo , ora I* agg»ufta. 

Fra/. Fate pure , che io per altra: Grada 
più corta vog io vedere d* efTrre in 
cafa prima di lui ; perchè non mi ab- 
fra a pigl-are a fofpttto , c credtre 
che io ,v' abbia informato , e fia dac- 
cordo , che non manchertbb* altro , 
farci la mal vifta , c Ja mai' arrivata ; 
vj revenfeo . 

scena vnr. 

Set Bindolino . 

ANdate pure , che farà pender mio 
il far quanto debbo . O coftui è 
veramente di quei piccion di Gorgò- 
na , che fi pelan col e fatiate . Que- 
fto è la quinteffenza delle petecchie , 
una vera m'gnitta , e pittima cordia- 
le : non prederebbe il coltello al dia- 
volo , tanto che fi fgozzaffe : non da- 
rebbe di fuoco al cencio , ne un be?e 
a facchia , nè men del profferito : 
feorticherebbe il pidocchio per ven- 
derne la pelle : fcannerebbe una cimi- 
ce per bevcrne il fangue: c finalmen- 
te ftartbbe ottimamente bene per de- 
putato a riformare la fudkia compa- 
gnia della Lefina . E % peccato con cer- 
ta razza di fordida gente P ufar le 
convenienze e le cortefie : gli voglio 
adeflb caldo caldo mandare pel meflb 

V in 

- - 1 in* 
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V intimazione della domanda di falcio 
di conti ad iftanza di Cupo : e quella 
che gii vuoi più feottare, deir aflegna- 
to termine in propoiito de* fuoi figliuo- 
li ; averei potuto dargli r una , c# 
T altra da me per ufaigli quelta ci- 
viltà , e rapportarlo per intimato'; 
ma chi fa , che non mi avefle negato 
un tale atto , ed io in tal cafo furti 
nmafto reo innocentemente di due fal- 
lì rapporti in grave pregili iz»o della 
mia reputazione • per la pubblica fè- 
de a me commetta : e rutto poi per 
far fcrvizio ad uno che non è capace 
nè men di conofcerlo , non che di 
avermene gratitudine ; anzi P a feri uà 
ad ingiuria • 

k % l 9 avvizia d 9 ogni vivo [cuoia • 
„ Taito apprezzi co fiumi , e virtk 

ammira . . , 

» Quanto l 9 afino fa il fuon della Li* 

ra i 

SCENA IX. 



SALA. 



• » 



Celio con due panieri à" erha al colle 9 
e Laura con una mazza . 



Laura . Hi vuol V ortolano ? al ca- 
V-» volo , all' infalata : radic- 
chin di poggio ; bietola , piezzemo- 
- lo, 
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( . Io , nipitella : fior di borrana , di 
ramer mo 9 filvia larga ; arrò • [ gli 
dà, una mazzata t 

Celio* Oi , tira piano , fai » # 

Laura. Ma ricordati che ora io fon 1* or- 
tolano , e tu fc' T a fi no . 

Celio . r fono anche tuo fratello , c. tu 
non fé* ortolano . 

Laura. Ma ora > che noi ci baloccbia* 

. mo , tu fai da afino , e io fo da or- 
tolano « 

Celio . N' ogni modo dà p'ù piano , che 

. fe io fo da afino da burla , io non fon 
davvero : c così tu anche non hai a 
dar davvero • 

La*r* . o via , i' ho intefo : chi vuol 
1* ortolano ? infalata minuta , cavol 
baftardo , cavol novellino : lattuga 

. romana , broccoli , fpinaci citriuoli , 
petonciani , ramolacci della font' all' 
.erta , barbe di bietola , barbatella. 

( Celie paleggia ) tru , toe , ( Celio ti- 
ra innanzi a paleggiare ) , tru , toe , 
ti dico . Gli dà un 1 altra mazzata . 

Celio. V ho gufto che tu duri a tirare £. 

tu mi fai male. v fai • 
Laura » Se tu non ti fermi » 

* 

t 



SCE- 
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■ 

SCENA X. 

m 

m 

Xrafi* , che •$erw , $ detti ♦ 

; 

Celio. C E tu non me Io du » 

l.iura . O Qiiand' io di co , trù toe t 
allora tu t' bai a fermare z e quand' io 
dico , arrò , arri là ; allora tu hai a 
' andare , fe tu vuoi far da afino per 

bene» ... *i : « «o.* r 
f r*/. ( Vedete vai che beila fèuola fan- 
no i mici figliuoli ? ■} . 
Laura. Tu arai pur fentito Tonio 
quando fo pà Io mandava coli* afino 
a vendere V ortaggio pelle vie 2 tu 
arai pur fenruto a Firenze , e non 
che lui gli altri ortolani , quando vi 
s r è itf - 

Fra/, t Di rado 9 e per pochi giorni . ) 

Cr/'o . I gli arò fermiti 9 ma i' non ci 
arò abbiadato ; perchè a Firenze vi 
s' e flati tanto poco ogni Tempre mai» 

fraf. < Dice bene di rado . > 

Laura ♦ O badaci : daccapo : ortolano , 
cavol bianco , cavol nero , cavol ba- 
«ardo : ima lata minuta , radicchio di 
poggro ; arrò . 

Celio non fi muove • , 

Laura, drrò + 
Ceho . Sta forte . 

Laura. Arrò , arri là ; i 9 ho intefo • 

(gli dà una mazzata ) 
. . Celio m 
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C*/##* Oi 01 ; Laura , i* mi difafinerò 
vè y e Ri darò de" mufoni poi io da 
u timo . 

Laura . Sta cheto :, tu guafti il giuoco : 
gli afini non parlano , nè V altre bc- 
flie , fe non la -natte di Befana ; a 
, voler far 1' alino béhc .4 tu \ hai a rag- 
ghiare , quando tu vogghia dir qual- 
ar cofa , .come fanno Joro , che non gli 
\: hai mai. fentiti ragghiare. ? di Maggio 

c f non faun' altro pure . 
w&$9.l^hm\labwht v ghr è verò ; fic- 
chè quando tadiraiarròi 1 ho a ftar fef- 

Laura. Noe , tu hai a ire . 

Celio. E quando tu dirai : trù tò > 

Laura.. Tu t* ha» a fermare • 
: Celio . E s\i* fcambio > 

Laura. Allora , perchè tu intenda fi ri- 
{ dice da capo : e ci và una baftonata . 

Celio. O eh' è d* obbligo ? 
s Laura. Certo , a voler che tu intenda 

• \ da ultimo ♦ 

O'/o, E s* io vorrò dire i fatti m»a , 

* che non ho a dir le parole com* i' die* 
ora ? « • » 

:JLau*a. Noe ; tu hai a ragghiare • 
Celio . Sò io ? 

Laura. Provati , tu n'arai Tentiti Un- 
ti , che fe tu hai un po' di cervello , 
t* avrefti a avere imparato ♦ 
. Celio contraffa afìno quandi ragghia # 
Ah ah ah f ah ah ah . 
. > Laura* 
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Laura. Uh tu ragghi male; tu potrefti 
ben ragghiare con un po' più garbo • 

( fuurt ) Bravo Celio , nè anche 
fai far da afino , e fon tant 9 anni che 
ti tiri innanzi per tale , che doverefti 

* -a queft' ora efleré ti primo alino del 

* paefe : e la tua povera forella fr tri- 
bola a infegnarti • E quefto è lo ftu~ 

- diar che voi fate ? balla , vi compa- 

* tifco : fra gli afini, e fra 9 villani non 
potete pigliare altre lezioni . Tuo pa- 

- dre è in cafj ? 
-Laura . Non s 9 è vifto . 

fràf. V ho caro . Via , fignor afino no- 
. vizio di profeflione , benché giubbi- 

* lato per 1* età , và pofa que' panieri > 
( e ri po fati : e voi ancora (ignora orto- 

* ■ lana , pofate cotefta mazza , anzi da* 

* tela-quà , che me ne fervirò io per 
" voi , e per l 9 afino; venite a leggere ; 

* V innanzi dello fcrivere s* è fatto ? 
Celio* Madonna nò . • 

fraf* Veramente ti compatito, non po- 

- tevi far due cofe 3 fcrivere , e far 
^ V alino-; via , a noi là , in camera , 

là dico^ ( dà loro delle mazzate , 
ed<e$i corro* via , ed ejfa và loro 
dietro • 



» 
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fatte fa^r M mftte ^i-n#fe » <l# 

entra* n*U',£nvi .u&0< pel • fan- 
toccio ; vofflw lapesi* chi 1* ha tofor- 
mato del m«t$er la figliuola in con ve n- 

. t* , del 9MÌMr'.'Ìft fe»ÌBario il ra- 
gazzo . Quefta ficuro è tutta Saccente- 
ria della mia mogli* » che ha inibt-c- 
iCMÒ qiififto tguajaei» a farmi quefta tul- 
- liata : riconofto ia ftile della dettatu- 
. ra della lettera ; fatta dianzi feri vermi 
. » Celio , ma gli verrà la • rabbia a lei , 
< eia! procuratore. I mieifiglu*oli hanno a 
* - ftare dove ,fto : io.,- Q querta è bella 
t davvero , gli ho a mandar fuori , per 
pagare a pefo d' oro chi dia loro le_» 
ipefe , quando le poflo dar loro eoo 
ogni rifparmio in cafa mia ; guardate 
' di grazia, fe q.uefte,fon cofe da pro- 
r : porre ; che mi credan pazzo , e di 
„ avermi trovo a dormire . ta mia mo- 
glie vuol metter la figliuola in conven- 
to , perchè in quello , dov* ella la 
vuol mettere vi ha Suor Cicalina 
Bietta Ficchetti , fua forella , che 
vuole in tutt' i modi quefta nipo- 
te da lei : e penfate i letterini vola- 
no » eh' ella le vuol tanto bene , che 
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tutte le monache ne fono innamorate y 
che ella lor piace tanto , che farà la 
beilcrza de* regali : e io buon uomo 
fentendo quefta cuccagna m'era indot- 
to a darla ben 9 e volentieri ; quando 
daccanto a canto mi Tento zufolar negli 
orecchi da quelle fegrenne per mezzo 
del molto reverendo Don Saccente 
Affannoni lor procuratore » che io 
dovevo pagare quaranta feudi V anno 
per tenervcla in educazione , e il 
Signor Tiri Homo del Gonfia lor Go- 
vernatore, mi lodava anch' egli que- 
fta fatua refoluzione . A chi non 
duole il corpo , fcnto pur dare i bei 
configli: ficcome quella mia moglie an- 
cora ha il fumo dì mandare ti figliuo- 
lo in feminario a Prato , e fpcnder 
feflanta altri feudi 1' anno per raanter- 
vefo ; che nè meno non battano ; ve- 
nendo a ogni poco diverti comic ini di 
fpefe ftravaganti , che non finiscono 
mai ; ficchè cortei mi vorrebbe in con- 
cisione frali' una e 1' altro , far get- 
tar via cento , anzi diaain cento cin- 
quanta feudi 1' anno fra ogni cofa , o 
forfè anche più , a fpropofito, e fenz* 
alcun fondamento ; quando a tenergli 
qui da me non mi coftan neanche ven- 
ti • Cortei ficuro penfa eh' i 9 abbia 
mandato il cervello a rimpedulare , ina 
i conti gli fo far ben p ù di lei : il 
mio non è terren tenero da piantar ca- 
rote } 
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t rote ; non occorre penfarci y non fon 1 
v eca/nò . , 1 t j - - 

* 8 <2 E N A XII. 

i *5 C*/*o *0tf due , Fr afia in 

e < difptrtf e detto . 

« /' * • 

Celio. Q Ignor babbo me* pà . 
rfraf*. tj ( Sentite fgraziato . ] 

Pancr. Chi è ? 

Celio. Il Graffigna metto . 
. Panct. Hai la tigna adeflb ? 

Fra/. [ Dì* focto , in tanta malora . 3 

Celio, lì Graffigna meflb della Potefle- 
ria 

P/wrr. Che vuol* egli quefto furbo din- 
torno a ^afa mia . 
-Celio. Hj lafaaro or* ora quefti due fo- 

- • gli > e fe I* è colta . 
P**rr Che fogli fon quefti > 

0 . ( rava fuori glt occhiali per leggere ) 

- Fraf. ( Va via tu . ) 
-Celio. • .Ora ? ; 

Fraf. [ Nò , oggi a otto ; levati di 

1 qui • J ( lo pigli* per un braccio , 
\ e lo mmdi via , e fi ritira ) 

. Pancr. Leggiamo quello p : ù piccino • 
r . ( j D % vrdine e commi/Jione del Si* 

gnor Potè Ila , e ad i(l tnza di Ciapo 
Scorzoni : o briccone ! lavoratore del 
, .Signor Pancrazio Stringati , fi cita il 
t retro/crino , ,cke fra. tre giorni compa- 
« .m-. ! rifea 
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ri fra al [no Tribunale V * corte * vede* 
te una domanda ài [aldo di coati moff* 
contro^ di effo % i tot copra f dir contro? , 
C&v. alias S*r Bindolino del Chiac- 
chiera Cavaliere . 
Fra/. ( Quefto è lo fciloppo . ) % 
Pancr. Vtllan cornuto , me l'ha egli 
fonata ! c quel Cavalicr barone m'vha 
egli mandato il birro ! S' è voluto w- 
- cattare , perchè io gli ho rifpofto co- 
me e' meritava ; ma qui la farò vede- 
re a lui , e ai contadino ; mi pre-i 
varrò del privilegio del Cittadino , e 
farò avocar la caufa a' Nove e là 
la difeoneremo ; là lo vo* far trotta- 
re ; qucfto tanghero • Il fere de mici 
quattrini non ne vuole ingollare : «ta- 
te a vedere , che queft' altro foglio e 
la querela della Tonia data alla mia 
moglie per averla baronata : veggia-i 
mo a éhi và [ legge ] al Signor Pan-\ 
crazio Stringati i è diretto a me 5 
come queft' altro ; legghiamo ( lo /pie- 
ga ) o cappita ! quefto è più lungo : 
Jì % ordine e commiffione del Signor Vote* 
ftà , in efecuztone di comando fupremo 
ricevuto per vi ghetto tipo Ho nella filza 
vegliarne , fa intimate , e notificare al 
tetro ferino , che nel tempo e termine 
di giorni otto , debba fenza aftra dita, 
zione , ni replica avet depofitato nella 
cafia , ed in mano a chi glt farà co- 
mandato tutta quella Jomma di danaro, 

• • che 

■ 
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cb* per un 1 annata anticipata farà gì**, 
dicala .necefiaria per mantenere in />• 
minano Celio , e in conven'o la Lau- 
ra fuoi figliuoli :' e così feguitare ogn 9 
anno fino a nmv % or Une ; e intanto per 
tale effetto , ed a cautela gli vengo* 
feqnefirate le rifcoffioni de* frutti de* fuoi 
luoghi di monti in qualjivoglia luogo 
efiflenti , alla pena fpirato detto termi- 
ne , mancando f dt mille feudi d' Oro • 

[ fafta e batte i piedi ] 

Uraf. ( QuefU medicina gli pare amara 
affai • / * 

pancr. { fegue a leggere ) del mandato 
efecutìvo perfonale , e dell 9 arbitrio ri- 
gorofo di chi ha tutta V autorità p à 
difpotica y ed affoluta » fopra la di lui 
% per fona , effetti , e beni . Canchero ! 

. O quella mi feotta davvero ■ 

Fra/. ( V operazione comincia . ) 

Bsncr O quefto veramente è un po 9 trop- 
po ! Com' è ita quella cofa ? Chi ha 
avuto tanto caldo , e s' è intromeffb 
: in maniera di farmi comandar fenza 
replica, eh' i 9 abbia a diflipar il mio co- 
sì alla peggio ? Qui non può effere 
fiata ia mia donna • 

fraf. [ E pur l' è ftata . ] 

tancr. Perchè , cflendo fiata Tempre^ 
quafsù, e fol qualche volta e per po- 
chi giorni a Firenze , dove ha ella 
potuto avere» e coltivare corri fponden- 
ze tali 9 d 9 aver potuto (piccare un 
" lai* ordine ? Fraf. 
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T-àJ. ( t putc xoft tatto ciò I' ho tro- 
vate . ) : 

Pancr. Quello fguaiato del Cavaliere, 
'die mezzi così efficaci può egli avere 
appretto i.mmiftri di prima sfera ,. di 
farmelo fare fcaz*. e (Ter ne anche fen- 
tito ? ; 

Fraf, I E quello fguajato appunto è fla- 
to quello che te 1' ha Tonata . ] 

Pancr. Bafta , non me ne vo' andare al- 
le Arida ; in quello termine d" otto 
giorrri farò ben' io le mie parti « e 
adoprerò i miei ferruzzi , e dirò il • 
fatto mio ; anzi non vo' metter tem- 
po in mezzo , in quefto punto vo' cor* 
rere a Firenze . 

Fr a f. [ A buon viaggio . ] 

Pancr, E vo* rinvergar dond' è ufeito 
queft' ordine , da chi è fiato chiefto «. 
e ha fatto il Cecco fuda per ottenerlo ; 
vo' ben' io ritrovare il bandolo di que- 
fta matafTa ; benché così per me feom- 
pigliata ; parlerò a chi fi dee : ricor- 
rerò dove biiogna ; che fìam n' un 
bofeo affatto e ? che m* abbia a effer 
comandato la rovina della mia cafa 
fenz' alcun fondamento, e fenza fa per , 
n è che uè come ? Vo ' e (Ter fenti io , 
ficuro * eh' i' vo' gridar forte . 

Fraf, ( Come bifogna far con voi . ) 

Pancr. Ora vè , fenza dir' altro alla 
mia donna » • • - • 

Fraf, ( Sì di grazia non v'incomodate in 
far dipartenze . > Paner» 
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?*ncr. Ko'oiéttcr la fella accavallo ^ fer* 
ro ben bene ogni cofa e fvigno a Fi- 
t.iemfcrOlì r la vo* far bollire , e maL 
cuocere ; a me non mi fi corre la ber- 
retta : meco hanno prefo un* offo dn- 
• ro da ' rodere non fanno ; chi è Pan- 
crazio Stringati ? : • 
f>^/. J( Anzi- rper che P fiatino- Caputo ? 

così v r hanno comandato . ) 
lancr. Mi. farò conofeere j mi farò co-: 
enofeere , perdinci • ) r \( vici ) 
Jìraù (. Peggio per voi . ) : > 

^ ' S G E N A XIII.- •. 

Irafia fola . 

1/ "Afcià fare . a lui , ora sì , che Cu 
vuoi' arroftare: quefta medicina gli 
ho foJievato gli umori malamente; : 

- ma che può imi opporre ad un prov- 

- vedmaento , sì giuito , da cui ne de- 

- riva la buona educazione de Cuoi fi- 
. gMuoli , quando farebbe tenuto a far 

ciò per ogni legge , a coito di qua- 
lunque difaftro , e quando può pro- 

. cacciarla loro fenz' un incomodo al 

, mondo , avendo tanti quattrini , che 
non fa che fe ne fare. Non vorrei però, 
che ciò non ottante , glifufle dato retta 

: da qualcuno , che comprato da lui a 
contanti , trovaffe .via., e modo di 

■ guaftare un negozio così bene fìradato; 

. . • • g«ac-, 
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giacché il mio marito , in quello ca- 
io (blamente fi inoltrerà liberale e ge- 
rì ero fo , guando colla minore fpefa 
pofTa feantar quefta maggiore ; ma 
domin eh 9 abbia a trovar gente cosi 
venale , e fenz* onore , che vilmente 
per danaro procuri di fraftornare una 
rifoluzione prefa così gi ultamente per 
un affare così premurofo, e così neccf- 
fario e sì pio > Pure bi fogna Tempre 
temere , e più particolarmente quan- 
do è per feguirc una volta una cofa 
bene , in tempo che s* è in pofleflb di 
farle Tempre mai tutte male» Ma viene 
in quà Ser Bindolino . 

SCENA XIV. 

Ser Bindolino , e desta • 

Bini. 17 Modo , che hanno operati i 
jLJ medicamenti mandati al mftro 
ammalato ? 

fraf. Il primo V ha alquanto alterato", 
ma il fecondo gli ha molTo ftrepitofa- 
mente la bile , e V ha meflb in tale 
agitazione , che ora corre a Firenze 
per cercare il contravveleno • 

Bini. Signora Frafia mia, a quefta Luna 
non lo vuol trovare troppo bene è 
informato chi occorre , e da perfona 
di tutto credito e ftima appreffb di 
eflb . Ho ben fentito adeflb il Signor 
lom. W. T Pan- 
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Pancrazio di fopra da una fìneftra , 
che dalla voftra flalla rifpondc , or- 
dinar la cavalcatura al garzone . 

¥raf. Così ha detto di fare : ed ora fer- 
ra ogni cofa , e fcappa via . 

Bind. Patterà di qui di fala . 

Fraf. Non pafferà , ariderà per la porta 
dell' orto alla ftalla contigua , perchè 
non mi vuol dir nulla , quando io ho 
fentito ogni cofa ; mentre qui in que- 
flo luogo poco fa da fe da fe difeor- 
reva . 

Bind. Signora Frafia voi (ìcte molto cu- 

riofa • 
Traf. Non farei donna . 
Bind. Così facefte anche dianzi quandi 

10 con lui difeorrevo • 

Fraf. Sentite , noi altre donne fiam cu- 
riofe d* intendere i fatti d' altri , con- 
fiderate i proprj , dove fi tratta un 
affare , in cut vi abbiamo tutta la 
premura maggiore , e in quefto cafo 

11 cercare per qualfivoglia ftrada , an- 
che non troppo battuta, d # intendere * 
c faperé , non è curiofità , è neceJfi- 
tà , vigilanza , e attenzione do- 
vuta . 

Bind. Dite beniffimo , c così veramente 
conviene , che facciano le'pcrfone f 
come voi prudenti ed accorte per be- 
nefizio della lor cafa • 

traf. Io non mi dico prudente , perchè 
veramente non fono, e perchè voi altri 

«orni- 
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uomini provate una grand* avversione 

» a chiamarci tali ; però un po' di vi- 
gilanza al ben' eflTere de* miei figliuo- 
li , mi vanto d* averla . 

Bini. Anzi è obbligo precifo d' una buo- 
na madre il vantar quello pregio . 

FraJ. Ed in fpecie, quando il padre a-» 
oueft' obbligo così tirato , vergogno- 
famente per avarizia renunzia . 

Bini. Ora fentite Signora Frafia , credo 
d f aver fatta un* altr' opera in favor 
voftro : c benché di poca conferen- 
za , pure è di qualche foddisfaxione . 

Fraf. E in che m* avete di più favoii- 
to ? 

Bini. Ho indotto la Toni a a riconofeere 
r attentato commetfb in voftra cafa 
colla voftra medefima perfona , per- 
dendovi il rifpetto con improprie ed 

. .ingiufte pretenfioni , e a chiedervi 
perdono^ dell' cflTcrfi in fpecic ardita- 
mente rivolta • 

Fra/. E coftì le perdono volentieri , per- 
chè fe fi rivoltò contra di me ella fo- 
la , fi rivoltaron con me contra di lei 
due altri : e almeno fe non , come 
meritava interamente , fu interamen- 
te corrifpolìa ; accetti il buon ani- 
mo . Vi ringrazio nondimeno anche di 
quefto , e accetto per mezzo voftro 
V efpreflioni della Tonia; c tanto più, 
che io conofeo , che quanto il di lei 
marito ha ragione, ella tanto meno ha 
cervello. T i Bini* 
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Bini. Anzi il medefimo Aio marito le dà. 

il torto , ed è qui appunto con eu*a • 
Fraf. O panino , panino. 
Mìni. Ciapo , Tonia , venite quà . 

SCENA XV. 

Ciapo , Tonia e detti . 

Bifid* T A Signora Frafia piena di boa- 

tà rieeve benignamente ti per- 
dono , che voi per mezzo mio gli 

- chiedete , e pone in dimenticanza 
ogni offefa , che te abbiate fatta sì di 
parole , che d* opere , 

Toni*. I fatti c V opere P ho fentite io, 
che fono ftata baftonata: anche quella 
per giunta , io ho a chieder perdono 
d f averne tocche ? fc m* ammazzava 
donche , gli- avevo a ringraziar dii 
fagore ? 

Bini. Olà , Tonia , tacete . 

Tonia . Chetatevi voi , che non vi duo- 
le il corpo • 

Bini. Ed all'altre, o temeraria , ag- 
gi ugnere q netta nuova offefa alla Si- 
gnora ed a me , che mi fono intro- 
metto per carità ? 

Tonia . O vè caritae , ch f è quefta ! 

Bind. Ti dico , impertinente , che ti 
farò mettere or* ora in prigione , fe 
replichi di vantaggio » 

Tonia. Dico in pregionc io : e poi far- 
mi impiccare* Ciaf. 
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Ciapo. Tonia , dove fiam noi ? che liei 
pazza affatto ? fino a che tu fia mc;*- 
za , me ne fon Tempre contentato • 

Fraf. Tonia ti compatisco , e ti perdo- 
no , non ottante che tu non Io meri* 
ti : e dove potrò giovarti > non man* 
cherò mai di farlo . 

Tonia. O le belle palore ora; la caden- 
za vi rimorde , n* ero ? 

Bini. Orsù , i* ho intefo : Tonia par- 
tite . 

Tonia. Voi pel mezzo partire fogne- 
rebbe . 

Bini. Levatevi di quì , vi dico . 
Toni*, lo non ci vieni vo nè manco: vo f 

mi ci atc menato voi per forza , v</ 

mi ci ate . , 
Ciapo. Tonia và via , vai . 
Tonia. Sì accordatevi , poco cervello • 
Ciapo. Via tu mi darai un po' del tuo . 
Tonia . Vo 9 n 1 arci»! anche bi fogno , po* 

ver* uomo . 
Ciap. Ne farò capitale» va via, va via , 

in tanta malora . 

m 

Tonia . O quì davvero m' è tocco a fare 
come dice V avvierbo ; i» ho auto a 
pagate il boja , che mi frutti . 

( vi via ) 
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« 

SCENA XVI. 

Irajìa > Bindolino e Ciapo * 

$r*f* OEr Bindolino mio , il voflro 
O aggiuttameuto ha avuto un cfi- 
to poco felice • 

BincL Me ne difpiace infinitamente , co- 
me potete credere ; fentivo che alte 
mie perfuafive ella sbufonchiava e bol- 
liva , ma avendola indotta col mari- 
to a venire avanti di voi a far la par- 
te da me concertata , non la credeva 
mai dovette dare in tali fcartate . 

fraf. Vedete , qui non bifogna confonder- 
li , il difetto deriva dal mancamen- 
to • 

Cìap. Padrona , la me* donna non ha 
tqtti i Io 9 mefi : eli* è pazta come 
Vofignoria fapesrae Ragghio di me- 
ne : io I" ho gridata , 1* ho avvertita 

; colle buone > colle catti e > sì , e lei 
Tempre forbice . 

Btnà. Quefto pover' uomo circa alla Aia 
pretensone col Signor Pancrazio dee 
aver finalmente ragione • 

fraf. Eh che io non fon così fuor di 
Arada , che lo neghi ; ma meco , che 
pretensone può avere ? 

Cisp. Io non ho avuto mai che far con 
voi io , certo ; co f il padrone ho che 
fare > e che dire • 

Fr*£ 
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Fraf. Anzi , vegguino Te per tuo utile 

può far fi qualcofi . ' » 
Ciap. Siate voi benedetta a do* mane • 
Fraf. Laura ? 

SCENA XVII. 

. ■ Laura dentro , e detti . 
laura • U ? 

Fraf. Ut Sentite , Ser Bindolino , 
come rispondono i mici figliuoli av- 
veixi da contadini . . 

Ciaf* E* Tentati e' mia ; noi rifpondia- 

, imo a quii moe , jnon ci diamo di li- 
gnote ; benché ora alla ciottae dice , 
che ven' enno de' par noftri , che fe 
lo danno ; ma noi quaffune ancora 
non abbiam com incio . 

Fraf* Laura , dico , non vieni ? 

Laura, Madonna fie , i' viengo . 

£iapo.;CQs\ mi rifponde anche la Lena 
a mene ; ma perchè io fon To' pà , la 
mi dice meffere . • . 

Laura, [fuori ] Eccomi vienuta . 

Fraf. Dov' è tuo padre ? 

Laura* Gli è dall' alino nella fialla , che 
monta fu a cavallo . 

.Fraf s Che non w ? è il cavallo ? 

Ciap. Signora: oò , ghi è con Tonio col- 

^ la foma a vendere , e fino a ftaiera a 

il tardi non tornerae . 
Fraf. E mio marito non afpetta a andare 

T 4 a Fi- 
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a Firenze domattina , e vuol* ire adef-: 
fo coli* afino ? 
Ciaf* Eh quand'oliva fair afino da 
perfene , e di fo fpinta voldntaef, 
e' non è mal nefluno : i' ci vo' io 
fpeflb fpeflb , e fon galantuomo quafi 
più di lui ; quando vi s' è menati per 
forza , allora poi 1' è più cofa difo- 
nerata . 

jraf+ Io refto ftupita di tanta vigliaci 
cheria . ^ ■ ■ ' • * 

Bind. Che. vuol fare 3 ei V intende a fuo 
modo ; poteva veramente indugiare ; 
il termine degli otto giorni , comin- 
cia a correre domani , e non -oggi ; 
perchè dies termini non computaiur in 

Ciap. Eh , e* ghi tornerà più cotìnido il ba- 
do , che li fella . • > 

JB/W. Si farà fcrvire vicino alla porta Co- 
1 amente : volete voi mai credere ^ cb e 
per Firenze un fixo pari^fi^facefle ven- 
der fopra tfn* afino . * ' - - 

Ciap. Giulio, e* parrebbe I* afino a ca- 
vallo • - . ' - 1 ' 

Fraf. Il garzone Io conduce > • . 

Ciap. S 9 i* vi dico , che ghi ene co r il ca- 
vallo , Tonio , lui è il garzone »•* 

Fraf. Ma fe và folo , l gluftto viefìno alfa 
porta , mentre non fi voglià far vede*- 
re così bene in cavalcata' ptf Firenze , 
chi ricondurrà V' afino in fu ¥ ■ 

Laura. E và Celio fcco . - 

i * Fraf. 
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Fr.tf. Il tuo fratello ? * 
Laura. Madonna sì , c f va in groppa . 
Ciap. E poi tornerà in fu folo , come 

un (ignorino ; la torna una pittura . 
Fraf. Che baronate fon quefte ! Va' e 

manda feco un altro de' tuoi figliuoli . 
Ciap. Ghi enno troppo picchio! , o fi 

perderebbe 1* afino , cloro • 
% Fraf. Va* tu dunque . ! 
Ciaf. Noi ci baftonerem per la via, ve- 

detc • 

Bini. Non dice male , Ciapo , ei V ha 
fatto citare per via del Tribunale al 

- laido de 1 conti , il Signor Pancrazio è 
per tal cagione feco irritato , potreb- 

- be cèrto feguire > qualche feonderto da 
ultimo poco decorofo per lui . 

Fraf. Lafciam correre ogni cofii alla chi- 
na, purché fegua bene finalmente quel 
eh' io bramo . Laura , fai tu , che lo 
fcrittojo da mezza fcala , tuo padre 
V abbia lafciato aperto ? 

Inaura . Mefler sì . 

¥raf. O ciuca , meffer sì , eia 

Ciap. Madonna sì , fi dice alla mamma* 

Bini. Dite , fignora sì , alla figriorru 
madre • ... 

Fraf Eh s* eli' è "un pezzo di carne cogli 
occhi. E eh* ha egli ferrato , quando 
venne fu ? • » * 

Laura. Il caflone di ferro . 

Ciap. Lì v* è il morto . 

Fraf Ho inttfoyil caffone del denaro, e 

degli 
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• degli argenti ; ficchè lo fcrittojo è 
aperto ? . V . . »• 

Laura. Gii è aperto * perchè i' ho vh 

fto , che. non è ferrato • 
Mini, ( Grand' accoitezza ! ) 
Fraf. Di grazia, Ser Bindoline , andate 

♦ . con quetìa ragazza in quello fcrittojo, 
- e vedete fe fra gli ah ri v f è il libro 

Debitori e Creditori e in effo fe v' è 
il dare , c i* avere di Ciàpo. . ... 
Bini. Sono a fervirla. , -v> 

JFf^f. Conducilo. - . 

Laura «E ? j . . 

Frafc Menalo fu nello fcrittojo ; botac- 

J5*W. Vada , vada * fignor ina avanti , e 

mi faccia la ft rada*. 
i**r* é Vieni Unii di àmo ^ 

.! S C E t N«A XVHL 

»• . f 91 r '\ " " : 

. • ;: r/ '. .« .. 

Fra/. T T H fgrazim , fLpup egli far 
LJ peggio! Qra, Ciapo-s »P vo- 
glio vedere fe poffio veramente ritro- 
vare in quel libro il tao credito. 

Giop.&t. ve:4' ajà /eretto e vi farà ; io 

i miyfon fidata di- lui.: io non fo dime- 
nar la penna . . • 

Fraf. Non credo ,.ch* egli fu così fenia 
coscienza affatto , che non t' abbia da- 

- to credito dei tua avere. 

Xiap. 
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Ciap. Sentite , e' a 9 ha poca vete : del 
mio dare e' men 9 arà dato debito cer- 
to; colli ghi è pontuale ; ma dell 9 ac- 
re, a divvcla, io ci ho degghi fere- 
poli. 

t ra/. Ma a te veramente , di quanto pare 
d 9 eflcr creditore ? tu lo (aprai benif- 
iimo ; che in qucfto voi altri avete uri 
ottima memoria ; ma dimmi il vero 
vè , fe tu puoi . 
Ciap. Sentite, Signora, ve Io vo 9 dire, 
come s 9 i* l 9 aeflfi a dire a il Prete, 



dil certo, e dil chiaro d' eflcr credito- 
re di circa venti feudi, poco più, e, 
poco meno : la può batter li oiltre ve- 
te. 

Fraf. Quant f è che quelli conti non fon 
fatti? 

Ciap. Vanno pe*tre anni . 

Fraf. Non è anche tanto tempo , che tm 
non t* abbia a ricordare di quel che tu 
hai a avere, e di quclchc tubai avuto* 

Ciap. Eh quii eh 9 iMio aere, 1* ho full* 
punta delle dita. 

Fraf. E quel che hai a dare? 

Ciap. Di codetta non me ne ricordo tan r - 
tanto bene • La me 9 donna fe n 9 ar- 
ricorda liei pellappunto. 

Fraf. Oh la tua donna non mi venga dintor- 
no , acciocché mentre , che io penfo di 
fare un aggiuftamento non fi facccia 
una nuova lite . Ma ecco il Norajoj 

che tornai ' SCE- 



uand 9 i 9 dico il Confiteo 
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SCENA XIX. 

Bindolino , e detti . 

Bind. C Ignora , ho veduto ti libro in- 
3 dicato , e ali* eftratto ho Aibi- 

to trovato il nome di Ciapo , che c a 

carte ventotto. 
Gap. ( O gua dov* io fono . ) * 
Bind. Ho ritrovato il fuo dare. 
Gap. E 1* avere r 
B;«rf. Non v'è? 

Cm£. Non v* ene ? eh* ho io detto . 

Bind. Afpetta : il tuo avere non v' è 
ragguagliato nella faccia di contro ; 
ma è bene nel Giornale puntualmente 
ferino di Aia propia mano. 

Fraf Vedi tu. Quanf è eh' è fatto V ul- 
timo faldo? 

Gap, son due anni finiti. 

Gap. Vetc voi s* io dico il vero? 

fr*f- E Ciapo, apparisce creditore? _ 

Gap. V appajo ficuro , fi fono; chi Io 

fa me di mene . 

Bind. Appari fee creditore per quanto co- 
sì in fretta ho fommato sì il dare che 
1* avere , di circa a dieci feudi • 

Fraf. E tu dicevi venti . 

Gap. V ho anche detto in circa . 

Bind. Ma Ciapo , la metà più è un gran 
circa . 

da». V ho anche detto poco più , o po- 
co 
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co manco , per dir il vero pellappun- 
to , e filvammi in cucienza . 





i 


e 







da' diciotto a f venti f da* venti a* ven- 
tiduc ; ma da dieci a f venti , Ciapo 
mio f egli è un gran molto più , c 
un gran poco meno . 

Trafi Ora che dici Ciapo ? 

Ciap* Che vuol* ella eh* io dica ? V dirò 
quii eh' ella vuole • 

Fra/'. Ser Bindolino , non tirate innanzi 
gli atti contra del mio marito ad iftan- 
za di Ci ipo , chfc dieci feudi o quan- 
ti veramente faranno , glieli darò io , 
c voi me ne farete a fuo nome { non 
fapendo egli feri vere ] la ricevuta per 
redo e faldo d' ogni conto fino a que- 
fto prefentc giorno : fé' contento ? 

C$*p* S' i' mi rimetto in voi , s' i' mi 
rimetto - 

f r af. Ma avverti , cerca femprc però di 
rifquotere dal mio marito , perchè fe 
fuiTe potàbile , rivorrei quefto dena- 
ro , che io ti pago per lui . . 
Ci*p. 1 farò Tompofliole; ma vuol ef- 
fer come peftar l'acqua nil mortajo , 
e come leccar per^ J " 







± 





Bìnd. Ciapo, ringrazia vivamente quefta 
(ignora di garbo , che non effendo a 
nulla obbligata , non ottante fi fpro- 
pria del fuo danaro , perchè tu non 
patifca , e corrifpondile quando rifquo- 
terai , colla dovuta reftituzionc . 

Céap. 
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Ciap. O V credo d' aegghi pure a rifon- 
der poco , c adagio con quefta nfìitu- 
ziorie'. : , 

Bind: Si dice nel cafo del pagamento , sì 
in roba , che in contanti • 

Fraf Non intendo altrimenti • . 

Ciap. O fie fie ; ma e' vuol eflcre un ca- 
raccio , di quègghi , che fi danno 
ogni cent' anni, una voilta . 

Bini. Io ho pur veduto , che in quefto 

m , tempo dalT ultimo faldo in quà tu hai 
ricevuto e grano, e vino % e civaje , e 
diverfe fomme di danaro; ficchèil cafo 

x non è cafo fi difperato come tu lo fai • 
Ma ora che la (ignora ti paga ella , 

: non bifogna che tu t'addormenti afol- 

. lecitarlo al pagamento • 

Ciap. E i' non m' addormenteroe , e fa- 
rò vagellante a pungolallo come pri- 
ma , che la (ignora non ne piatifea la 

;? quale i 9 la ringraizio della poca diferi- 

. zione , che V ha auta contro di mene 
fenza fo* graizia , c per fo' poco nje- 
rito 3 per 1' nbbrigaizone eh' ella m' hae 
delle me* fatiche , tutto per fo bili- 
gnità e feortefia . 

Fraf. 11 complimento è gentile • 

Bind. Ciapo in quefto è (ingoiare , ine 

. ne fece anch' a me un fimi le • 

Ciap. Anch' io, benché contadino , alle 
voiJte ufeo fuora colle crianze . 

Fraf. Ora quefto è negozio aggiuftato . 

Ciap. Signora fie ( com' i' arò i dieci 
feudi . ) Fraf. 
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Fraf. Ma non parlare mai di ciò a mio 
marito . 

Ciaf. [ Così è , non arò afcafione di 
digghi nulla , perchè e dieci feudi 
ancora i' non ghi palpeggio . J 

Fraf. Anzi , come ti ho detto , fa con- 
to di non aver' auto niente da mè . 

Ciap. ( Per ora i* lo fo fìcuro . ) 

Fraf E cerca di eiìgeie da Pancrazio per 
rendermegli . • 

Ciap. Queir* enno tutte cofe eh* hanno a 
eflere . 

Fraf Non vorrei aderto , che quietato 
quetto affare di Ciapo con mio inco- 
modo , e con tutta fua foddisfazione . 
Ciap. [ lo non ho auta punta per orai 1 
Fraf. Non fortiflc V altro , che più mi 
preme . 

Bini. Non v' è pericolo , fon ferrate» 
tutte le ftrade , e troppo bene è in- 
formato chi folo è necctfariò , ed ha 
tutta 1' autorità difpotica e affoluta . 

Fraf Sicché per grazia voftra , Ser Bindo- 
lino , fe quetto fegue . ' 

B'na. Non ne dubito punto . 

f f *f. Io farò appieno foddisfatta . 

Ciap. ( io noe ancora . ) 

Sraf. Ciapo averà avuto il Aio danaro 
puntuale . 

Ciap. [ Quand' i' I* aroe . ] 

Binà. I voftri figliuoli faranno , come fi 
dee ammaeftrati , e civilmente educa- 
ti . 

Fraf. 
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Iraf. Ed ufciranno di contado una voi. 
ta 9 come voi mi fate fperare • 

Bìnd. Speratelo pur fenaa dubbio . 

Ciap. [ Anch' io fpero dj metter l f ugna 
fu que* dieci feudi • ] 

Ira/. E per, voi li farà fatto quefto mi- 
racolo» 

Bini. Almeno , s* io non ho avuta la 
potenza di farlo , mi vanto d'averlo 
potuto intendere : e che il voftro ma- 

tra/. Sordo incapace . 

Ciap. Sordo prifapo . 

Bini. Sordo cattivo : fìa flato finalmente 

IL SORDO FATTO SENTIRE PER 

JFORZ A , 
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